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Lunedì 13 settembre 1999 



IL Fatto 


l'Unità 


^Franceschini (Ppi): «L'invito del Ccd 
ècomequélo rivolto a noi 
da Berlusconi: una stupidaggn&> 


♦ «E poi ha sempredimostrato 
di avere posizioni progressiste 
Perché dovrebbe cambiare adesso?» 


Il Polo chiama D’Antoni 
Casini: «Vieni con noi» 

Bardìa (CisI): il sindacato non lo seguirdDbe 



Il segretario 

della 

CisI 

Sergio 

D'Antoni 

Monteforte/ 

Ansa 


PAOLO FOSCHI 

ROMA Un prezioso alleato nella 
corsa verso una grande coalizio¬ 
ne moderata: è co3 che i leader 
del frammentato centro vedono 
Sergio D’Antoni. E mentre il nu¬ 
mero uno della CisI medita di 
entrare in politica, Casini rompe 
gli indugi e lancia l’invito: «La¬ 
scia la sinistra e vieni da noi». 
Anche l’Udeur di Mastella pre¬ 
me, chiedendo a D’Antoni di fa¬ 
re una precisa scelta politica, di 
optare per uno dei due schiera- 
menti. Per i Popolari comunque 
il problema della collocazione 
politica del sindacalista non esi¬ 
ste: «D’Antoni è un uomo di 
cen troni si stra - commenta Dario 
Franceschini, candidato alla se¬ 
greteria del Ppi - guida un sinda¬ 
cato di ispirazione cristiana, le 
sue scelte non hanno nulla a che 
vedere con la politica di destra. 
Del resto più volte ha manifesta¬ 
to pubblicamente il suo appog¬ 
gio al nostro partito». 

Ma nelle stanze della CisI non 
c’è affatto entusiasmo per l’ipo¬ 
tesi di un ingresso in politica del 
segretario generale, ancora meno 
per un eventuale slittamento del 

IL LEADERCISLINO 

E Sergio sfida D’Alema 
«Discutiamo e vedremo 
chi ha più coraggio» 

■ «D’Alemaaprauntavoloeve- 
dremochi ha coraggio echi non 
ne ha». Così ilsegretariodella 
CisI, Sergio D’Antoni, ha replica¬ 
to alla richiesta di coraggio, ri¬ 
volta alle imprese, del presiden- 
tedel Consiglio Massimo D’Ale¬ 
ma. «Non si faccia un dibattito 
generico-ha detto il leader della 
CisI, in margineal convegnosu 
occupazioneeprevidenzadiRo- 
dengo Baiano-non servirebbea 
nessuno. Piùchecoraggiobiso- 
gna avere capacità di realizza¬ 
zione, dedizione,determinazio- 
neequesto-ha aggiunto-ahimè 
finora è mancato». Per D’Anto¬ 
ni, il presidentedellaConflndu- 
strla, Giorgio Fossa, con la ri¬ 
chiesta di abolizionedei vincoli 
legislativi sui contratti di lavoro 
per II M ezzogiorno, «non ha pro¬ 
posto la giu ngla contrattuale. 
Fossa- ha spiegato D’Antoni - ha 
chiestodi ridurrei vincoli di leg¬ 
gerestrittivi». 


sindacato verso il centrodestra. 
«Sarebbe meglio se continuassi¬ 
mo a occuparci solo di questioni 
sindacali - spiega Pier Paolo Ba¬ 
ratta, segretario confederale del la 
CisI - abbiamo dei doveri nei 
confronti dei lavoratori che rap¬ 
presentiamo, il nostro coraggio 
io dobbiamo dimostrare evitan¬ 
do di cadere nelle trappole dei 
giochi politici. Comunque, an¬ 
che se la logica delle contrappo¬ 
sizioni a blocchi non mi piace, 
credo proprio che il nostro sin¬ 
dacato non 
possa andare a 
destra. Sarebbe 
una scelta in 
contraddizio¬ 
ne con la no¬ 
stra storia e i 
nostri Ideali. 
Abbiamo ap¬ 
poggiato l’e¬ 
sperienza uli- 
vista di Prodi, 
adesso criti¬ 
chiamo certe 
scelte del governo D’Alema, ma 
siamo ancora più critici nei con¬ 
fronti dei progetti politici che 
vengono dal centrodestra». Il 
messaggio è chiaro: l’anima pro¬ 
gressista della base della CisI - 
«ed è una componente molto 
forte», assicura Baratta - non è 
pronta a seguire D’Antoni in un 
eventuale ingresso in politica nel 
Polo e dintorni. 

Ma per D’Antoni la tentazione 
di approdare nel centrodestra è 
concreta. Sulla questione, Berlu¬ 
sconi ancora non si è pronuncia¬ 
to direttamente, ma proprio l’al¬ 
tro ieri aveva lanciato un chiaro 
messaggio ai Popolari e alle altre 
forze moderate: unitevi a noi, 
aveva detto. Un invito rivolto 
proprio all’area politica che po¬ 
trebbe fare da sponda al numero 
uno della CisI. Ieri, poi, alla festa 
della Vela a Formia, è uscito allo 
scoperto Pier Ferdinando Casini, 
segretario generale del Ccd: 
«D’Antoni deve avere più corag¬ 
gio di quanto non ne abbia avu¬ 
to in passato - dice Casini -ede- 
ve pren dere I e di stanze dal I a foto 
di gruppo dell’elettorato di sini¬ 
stra. La CgiI è tornata a fare la 
copia carbone del suo partito di 
riferimento, cioè i Ds, alla faccia 
di tutti i discorsi suN’autonomia 
sindacale. CofferatI dice le stesse 
cosedi Veltroni esono cosedi si¬ 
nistra, per la gioia di Nanni Mo¬ 
retti». Del resto, le ambizioni di 
espansionedel Ccd non sono un 
mistero: «Le nostre porte sono 
spalancate per tutti I moderati 


■ A DESTRA 
MAI E POI MAI 

«La Osi è critica 
con D'Alena, 
ma lo è ancor 
di più col progetto 
politico del 
centrodestra» 


L'I^^^ERVIS^A ■ PIETRO MARCENARO, segretario CgiI Piemonte 


<i\ 1^ non lovuoleeselaprendeoon CoflcRti» 


ALESSANDRO CSALIANI 

ROMA «D’Antoni pensava di fare 
il segretario del Ppi, ma i popolari 
non lo vogliono e lui non può 
prendersela con la Cgil. Secondo 
me qui c’è un punto politico che 
va chiarito. Detto questo rispon- 
doanchesulcasodi Milano. Non è 
chesuMilanolaCgilfreni,osiare- 
calcitrante. Su quell’accordo tra 
noi elaCisI c’èun dissenso radica¬ 
le». Pietro Marcenaro, segretario 
generaledellaCgiI Piemonteci va 
giù duro nella polemica con Ser- 
gioD’Antonieparlasen za peli sul¬ 
la lingua dei contrasti tra Cgil e 
CisI. Ma, al tempo stesso, ci tienea 
puntualizzare: «Le divergenze ci 
sono esono forti ma, nonostante 
ciò, non possiamo fare a meno 
dell’unità sindacale. Mi rendo 
conto che può sembrare contrad¬ 
dittorio, maèquestalacontraddi- 
zione che dobbiamo affrontare 
oggi, perchéi lavoratori non pos¬ 
sono farea meno di un sindacato 
forte. Tra noi elaCisI servepiù che 
mai un chiarimento». 

Intanto però D’Antoni insi ste,di¬ 
ce cheserve più flessibilità eche 
laCgil.apartiredal caso Milano, 
frena.Cosanepensa? 

«Non è vero, è che su Milano c’è 
un dissenso profondo tra noi eia 


CisI». 

Incheconsiste? 

«Ci hanno accusato di non aver 
fatto quell’accordo perché il sin¬ 
daco di Milano, Albertini èdi de¬ 
stra. M a D ’An ton i sa ben ech en on 
ècosì echein Piemonteabbiamo 
fatto un’intesa con la giunta di 
centrodestra. 


«Lui haunalineachefissadoppio 
tripli regimi per chi cominciaa la¬ 
vorare e per q uel I i eh e gi à I avora- 
no. La sua è una linea di politica 
sindacale molto corporativa per 
quei settori dove il sindacato ha 
già un’effettiva rappresentanza e 
di completa deregolamentazione 


// 


perché erava¬ 
mo d’accordo 
nel merito. A 
Milano, non è 
che siamo re¬ 
calcitranti, ma 
che stiamo su 
una posizione 
diversa». 

Ecioè? 

«Intanto biso¬ 
gna intendersi 
su cosa è la fles¬ 
sibilità...». 

E perché? 

«Perchéquellodi Milano non èun 
accordo di flessibilità, ma stabili¬ 
sce, in linea di principio, tratta¬ 
menti diversi perpersonechefan- 
no lo stesso lavoro. La flessibilità, 
invece, secondo me, deve riguar- 
darel’insiemedei lavoratori. Esu 
questo la penso diversamente da 
D’Antoni». 

E quale flessibilità, secondo lei, 
ha in mente il segretario della 
CisI? 


La sua linea? 

È corporativa 
per i settori 
più rappresentati 
e i peri iberista 
per tutti gli altri 

// 



edi riduzionedelleretribuzioni e 
dei diritti per chi comincia a lavo¬ 
rare e eh e tutto i I si n dacato, e n on 
solo la CisI, in generale non rap¬ 
presenta». 

Dunqueil problema non riguar¬ 
da soloMilano? 

«No, basti pensare che mentre si¬ 
glava l’accordo di Milano la CisI 
faceva da sola uno sciopero nelle 
Ferrovie contro l’ipotesi di una 
modernizzazione dell’azienda. E 


laflessibilitànon può prescindere 
daquei servizi cheprimaoperava- 
noin regi medi monopolio eperi 
quali orasi poneun grosso proble¬ 
ma di innovazione. Se si parla di 
flessibilità èda lì che bisogna par¬ 
tire. Ma la CisI non èdi questo av¬ 
viso e porta avanti un discorso 
m m molto diverso. 

M m L’impressione 

* * _ ècheD’Antoni 

strizzi l’occhio 
a Confindu- 
stria, che chie¬ 
de un blocco 
pluriennale 
delleregole...». 
Veramente 
l'impressio- 
neèchestriz- 
zi l'occhio a 
D’Alema che 
dice addio al 
postofisso... 

«No, capisco cheseD’Alemadice 
che il posto fisso viene meno i 
giornali gli vanno dietro con dei 
titoloni. Main fondo sta dicendo 
una cosa ovvi a. I n Pi emon tegl i av¬ 
vi amenti al lavoro avvengono per 
oltreil 70%con assunzioni atem- 
po determinato. Questo èil pano¬ 
rama del lavoro che abbiamo di 
fronte. Maspettaal sindacatoeal 
governo vedere che conseguenze 
ha tutto ciò, spetta a loro doman¬ 


Tranoi e loro 
esistono fotti 
divergenze 
Ma la strada 
delTunità 
è obbligata 

—ff- 


darsi : come ricostruì re un a stabi I i- 
tàdell’impiego in formenuove, di 
fronte al venir meno delle tradi¬ 
zionali formed i stabi I i tà?». 

Eia haqualcherispostaaquesto? 

«lo dico eh e flessibilità non equi¬ 
vale a dere^onsabilizzazione. In 
passato un’impresa, se assumeva 
una persona, stabiliva con lei un 
contratto implicito per cui s’im¬ 
pegnava a non licenziarla se non 
percausedi forza maggiore. Orala 
finedi questo patto non significa 
deresponsabilizzazione nei con¬ 
fronti del futuro o della sicurezza 
dei lavoratori. Penso per esempio 
alla possibilità di iscrivere in bi¬ 
lancio, alla pari degli investimenti 
in macchinari, qudii in formazio¬ 
ne. Assumere deve restare una 
sceltaforte». 

Questo vale anche per la previ¬ 
denza? 

«S, io non sono d’accordo con 
D ’An ton i eh ed i ce: basta pari ared i 
pensioni, parliamo di flessibilità. 
Ancheperchéallaradicedellacrisi 
dei sistemi previdenziali, tra l’al¬ 
tro, c’è proprio questa trasforma¬ 
zione del lavoro. L’adozione di 
formepiùprecarieepiùframmen- 
tariedi lavoro non ha solo risvolti 
sul presente ma anche sul futuro 
previdenziale dei lavoratori e sul 
nuovowelfare». 


del centrosinistra», aggiunge Ca¬ 
sini. Secondo i Popolari, comun¬ 
que, D’Antoni nella politica ègià 
presente: «Partecipa attivamente 
al dibattito - sostiene Franceschi¬ 
ni - certo il suo impegno può 
cambiare, ma mi pare del tutto 
suggestiva l’ipotesi del suo pas¬ 
saggio al centrodestra. Chi pensa 
che sia credibile una scelta del 
genere, sbaglia. Del resto, lo stes¬ 
so invito che ci ha rivolto Berlu¬ 
sconi a passarenel centrodestra è 
una grande stupidaggine: vuol 
dire che il leader di Forza Italia 
non ha capito chi sono i Popola¬ 
ri». Lo stesso concetto espresso 
ieri alla festa delLAmicizia da 
Franco Marini, segretario del Ppi. 

«L’impronta data al sindacato 


da D’Antoni - conclude France¬ 
schini - è chiaramente progressi- 
sista. Personalmente, in ogni ca¬ 
so, sarei favorevole a un maggio¬ 
re impegno del leader della CisI 
per il nostro partito: sarebbe 
un’importante occasione di ar¬ 
ricchimento per noi, soprattutto 
in questo momento, in cui stia¬ 
mo cercando di crescere». Stan¬ 
do ad alcune indiscrezioni, però, 
non tutti all’interno dei popolari 
vedrebbero bene l’ingresso in 
politica di D’Antoni. 

Il timore è che il sindacalista, 
approfittando del momento dif- 
ficiledel partito, voglia accentra¬ 
re i consensi su di sé, tentando il 
grande salto: da leader sindacale 
a leader politico. 


Flessibilità: ora l'Irìanda teme la rincorsa salariale 


Bastacon richieste «irrealistiche» sui livelli salariali. 
Questo il monito lanciato ieri dal ministro delle Finan¬ 
ze irlandese, McCreevy, ai sindacati. Secondo l’espo- 
nentedelgovernodi Dublino, leultimerichiestesin- 
dacali potrebbero danneggiare il miracolo economi- 
codel Paese. Quest’anno il surplus del bilancio pub¬ 
blico dell’Eire raggiungerà circa 5,8 miliardi di sterli¬ 
ne irlandesi, grazieancheagli introitidellaprivatizza- 
zionedell’operatoredi telecomunicazioni Eircom. 

Ma, secondo il ministro, è vitaleper la competitività 
del Paesechei livelli salariali rimangano entro limiti 
«ragionevoli», nel momento in cui è in discussioneal 
tavolo governo-industriali-sindacati un nuovo accor¬ 
do, chesostituirà l'attuale «Partnership 2000». «Se 
daremo ascolto a quello chealcuni gruppi attualmen- 


testanno chiedendo-dichiara McCreevy-sarà messa a 
repentaglio la'Tigreceltica’. Forsenon questo mese, non 
il prossimo, non nei futuri sei mesi, ma un danno ci sarà». 
Negli ultimi dieci anni l'Irìanda ha dato vita ad unaseriedi 
accordi, percui il governo ha previstosgravi fiscali in 
cambio di rigoresalariale. Il risultato, afferma il ministro, 
èstato un miglioramentodegli standard di vita. «Mase 
oggipensiamochesiapossibileinvertirequestaformula 
di successo-continua McCreevy-prevedendo aumenti 
salariali non collegati alla produttività, allora mettiamoa 
repentaglio l’economia irlandese». Il ministroconclude 
con una dichiarazionetranchant:«Sealtri Paesi, nel 
mondoein Europa,stannomantenendoilorocosti entro 
livelli ragionevoli, certononsaremonoi, nel mezzodell’o- 
ceano Atlantico, isoli capaci di fare qualcosa di diverso». 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA DELUSIONE 
PUÒ FAR... 

più intenzionata a giocare in termini 
esclusivamente militari la sua politica 
regionale nel Caucaso. Altrettanto 
preoccupanti appaiono le parole con 
cui il ministro degli Esteri Ivanov pri¬ 
ma e il primo ministro Putin poi han¬ 
no commentato la diffusione sulla 
stampa occidentale delle notizie sui 
movimenti dei capitali del Fmi desti¬ 
nati a Mosca. Entrambi hanno infatti 
parlato di una campagna denigratoria 
contro laRussia. Ora, è evidente che la 
vicenda del presunto riciclaggio getti 
un’ombra sul modo in cui la leader¬ 
ship russa ha gestito il flusso di aiuti 
finanziari che è arrivato in proporzio¬ 
ni davvero straordinarie a Mosca. Coa 
come è evidente che quest’ombra pesi 
anche sulla Casa Bianca, e in partico¬ 
lare sul vicepresidente Gore, per le re¬ 
sponsabilità cheegli ha avuto nei con- 
tribuirea definire le politica dei Fondo 
monetario internazionale verso il 
Cremlino. Una politica che è stata pri¬ 
va di quegli eiementi di condizionali- 
tà che avrebbero dovuto consentire 
un controllo più stringente. 

Da Washington, in questi giorni. 


sono venute giustificazioni anche 
troppo disincantate al riguardo. Sandy 
Bergen consigliere di Clinton per la 
politica internazionale, ha spiegato 
con paroleal limite dei cinismo chesì, 
forse qualche leggerezza c’è stata nel 
modo in cui si è avallata una politica 
di forti aiuti finanziari ad una classe 
dirigente di non specchiate e compro¬ 
vate virtù. E tuttavia ciò era necessario 
per mettere l’Occidente al riparo non 
solo dai rischi di una rovinosa caduta 
di Eltsin, con il conseguente probabile 
arrivo al potere dei comuniSi di Zju- 
ganov, ma soprattutto dai pericoli an¬ 
cora legati al massiccio potenziale nu¬ 
cleare della Federazione Russa. Dun¬ 
que abbiamo pagato per garantire la 
stabilità di quella che rimane una po¬ 
tenza nucleare e per tutelare la nostra 
st^ sicurezza. 

Èun ragionamento che potrebbe es¬ 
sere condiviso. Se solo i risultati fosse¬ 
ro diversi da queili che vediamo in 
questi giorni. La stabilità russa è tut- 
t’altro che garantita da quanto hanno 
fatto le istituzioni finanziarie interna¬ 
zionali in questi ultimi anni. La man¬ 
canza di una forte condizionalità ha 
spinto lodassi dirigenti in un circolo 
vizioso fatto di deboli riforme struttu¬ 
rali, ricorso ai prestiti internazionali, 
gestione privatistica e familistica dei 
potereeconomico e politico. 


Maquelloche preoccupa è non solo 
la destinazione dei fondi, quanto l’ef¬ 
fetto che questa vicenda Sa avendo 
sulla credibilità degli attuali gruppi di¬ 
rigenti e sulla loro capacità di garanti¬ 
re una prospettiva di dialogo e coope¬ 
razione tra la Federazione russa e l’Oc¬ 
cidente. Se la vicenda dei fondi Sa ali¬ 
mentando neil’opinione pubblica rus¬ 
sa un diSacco forse definitivo dalle 
prospettive di transizione liberale in¬ 
carnate originariamente dalla presi¬ 
denza Eltsin, nella Sessa dirigenza 
russa queSo scandalo fa emergere rea¬ 
zioni di preoccupante oSilità verso il 
mondo sterno. 

Franco Venturini lo ha spiegato lu¬ 
cidamente qualche giorno fa sul Cor¬ 
riere della Sera. Il timore che queSa 
classe dirigente non sia più in grado 
di garantire una Sabile collocazione 
deila Russia sulla scena internaziona¬ 
le si Sa diffondendo in modo sempre 
più rapido tra gli Sessi «poteri forti» 
russi: queSi gruppi non sono affatto 
tranquillizzati dalla prospettiva di ve¬ 
der crollare la prsidenza Eltsin senza 
che vi sia una alternativa affidabile, 
ovvero diversa da quella di Zjuganov 
e del le altre forze che si sono oppose 
al Cremlino sulla base di una piatta¬ 
forma revansciSa e isolazioniSa. Na¬ 
scerebbe da queSo timore la coSru- 
zione a tappe accelerate del blocco 


elettorale Primakov-Luzhkov: una 
forza che dovrebbe garantire una cer¬ 
ta continuità nei poteri reali pur nel 
rinnovamento dei quadro politico. 
Ma potrebbe garantire le riforme e il 
dialogo con l’Occidente. 

Vedremo già dai prossimi mesi che 
evoluzione avrà lo scenario politico 
russo. Sretto tra le elezioni l^islative 
di fine anno e quelle presidenziali 
dell’anno prossimo. Ma qualcosa di 
preoccupante lo Siamo già conSa- 
tando. La Sabilità della Federazione 
russa è a rischio e cono essa il dialogo 
con l’Europa e l’Occidente. E ciò ac¬ 
cade non solo per l’incapacità delle 
classi dirigenti russe ma anche perché 
da parte della comunità internazio¬ 
nale vi è Sato un eccesso di fiducia 
nelle capacità di queile Sesse classi 
dirigenti, un soSegno economico e 
politico non condizionato ad alcun 
vero criterio di buona geSione e di 
reale capacità riformatrice. L’assicura¬ 
zione contro il rischio nucleare, che 
l’Occidente ha generosamente pagato 
con i fondi internazionali, non sem¬ 
bra averci messo al riparo dalla mi¬ 
naccia deil’inSabilità russa. Sarà ne¬ 
cessario ricordarcene in futuro, quan¬ 
do dovremo coSruire un nuovo rap¬ 
porto di dialogo con i governanti del 
Cremlino. 

UMBERTO RANIERI 


IL MERCATO 
DA SOLO... 

che taluni esperti di cose russe non 
escludono che, dopo l’Unione Sovie¬ 
tica, possa anche lo Stato russo dissol¬ 
versi nelle sue diverse etnie Questa 
catastrofe sociale di pende dalla strada 
prescelta per la transizione al capitali¬ 
smo. Scelta sostenuta dai governi oc¬ 
cidentali e dalle istituzioni economi¬ 
che internazionali. Solo ora Camdes- 
sus, direttore del Fondo monetario in¬ 
ternazionale, ammette che «...non ci 
siamo accorti che lo smantellamento 
del comuniSmo significava lo sman¬ 
tellamento dello aato». Gorbaciov 
aveva tentato la strada della riforma 
delle strutture politiche esistenti nella 
consapevolezza che data l’identifica¬ 
zione esistente fra partito e Sato, la 
semplice liquidazione del partito 
avrebbe significato la liquidazione 
dello aato.Perché la parte occidentale 
e soprattutto gli Usa, hanno sostenu¬ 
to la strada che è stata seguita? Se ci si 
riferisce a coloro che fanno opinione, 
soprattutto nei paesi anglosassoni, 
nd loro orientamento ha certamente 
influito l’ingenua ideologia del mer¬ 
cato prevalsa negli ultimi due decen¬ 


ni. L’idea che il mercato sia una for¬ 
ma naturale di organizzazione dell’e¬ 
conomia per cui bastava liquidare le 
strutture della pianificazione centra¬ 
lizzata perché esso si affermasse in 
tutto il suo splendore. I mercati che 
conosciamo invece sono un costrutto 
artificiale, frutto di un’evoluzione di 
lungo periodo. Essi riflettono la sto¬ 
ria, la cultura, la struttura sociale di 
ciascun paese e la loro conformazione 
dipende dalla conformazione ddio 
Stato che lo regola, dal sistema ddle 
imprese, dai sistemi bancario e finan¬ 
ziario. Perciò parliamo di diversi mo¬ 
delli di capitalismo. Nella situazione 
russa era facile prevedere che la prete¬ 
sa di creare repentinamente lo Stato 
avrebbe trasformato le privatizzazioni 
in una appropriazione di beni pubbli¬ 
ci da parte di coloro che erano al po¬ 
tere quasi tutti provenienti dal parti¬ 
to comunista russo, magari in allean¬ 
za con parti dell’economia criminale. 

Il sostegno dell’Occidente alla via 
s^uita, a livello politico, è stato mo¬ 
tivato in genere con l’affermazione 
che Eltsin non aveva alternative. Af¬ 
fermazione discutibile e facilmente 
rovesciabile: si può sostenere che le 
alternative non si sono affermate an¬ 
che a causa dell’incondizionato ap¬ 
poggio dell’Occidente a Eltsin e alla 
sua gente. In ogni caso, come soste¬ 


nuto recentemente dal l’Econom/st 
«lungi dal civilizzare la struttura del¬ 
l’economia sovietica, le transazioni 
economiche fra Russia e Occidente 
comportano il rischio di corrompere 
la parte occidentale». E sarebbe im¬ 
portante sapere fino a che punto la 
parte occidentale ha attivamente col- 
iaborato ad operazioni illegali poste 
in atto dalle autorità russe che, per 
ammissione della stessa banca cen¬ 
trale russa, hanno riguardato anche 
fondi concessi da istituzioni econo¬ 
miche internazionali. La vicenda in 
corso, in ogni caso, è un test. Se la 
magistratura russa potrà permettersi 
la verità allora si potrà dire che da 
questo disastro è nato almeno in 
Ftussia un embrione di democrazia 
dal quale partire per correggere la 
rotta. In caso contrario il futuro ap¬ 
pare pertutti pieno di incognite. 

Un’ultima considerazione. La vi¬ 
cenda della transizione al capitali¬ 
smo dei paesi dell’ex Unione Sovieti¬ 
ca può essere posta nel conto del per¬ 
corso prescelto per la globalizzazio¬ 
ne, sotto la guida degli Stati Uniti. 
Anche su questo, come sugli altri 
aspetti del processo di globalizzazio¬ 
ne, la sinistra europea dovrebbe sof¬ 
fermare la sua attenzione in quanto 
sinistra e in quanto europea. 

SILVANOANDRIANI 
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^Dal via libera ci vorranno molti gorni 
prima della completa organizzazione 
della forza per Timor Est. L'Italia ci sarà 

Il Gontingente 
sarà guidato 
dagli australiani 

Oggi il voto del Consiglio di sicurezza 
Usa: forniremo solo truppe logistiche 



Militari indonesiani a guardia di rifugiati da Timor Est 


Tom Fawthrop/ Ansa 


L'INTERVISTA 


Da\/id Corona (Ftietìlin): <^i attendo colpi di soena» 


NEW YORK La decisione potreb- 
bevenirepresaoggi dal consiglio 
di sicurezzadelleOnu. L'invio di 
unaforzamultinazionaledi pace 
pare ormai certo, e, almeno sulla 
carta, non vi dovrebbero essere 
veti dapartedellegrandi potenze 
dopo l'improvvisa svolta del go- 
vern o d i J akarta eh e h a accettato 
la presenza del contingente di 
paceaTimorest. 

Per oggi è atteso a New York 
l'arrivo dei cinquerappresentan¬ 
ti dai paesi membri del consiglio 
di sicurezza inviati nell'isola del 
pacifico. Per questa ragione la 
riunioneal Palazzo di vetroèsta- 
ta posticipata di un giorno. Molti 
paesi, e in primo luogo l'Austra¬ 
lia (cheambi sce allaguidadell'o- 
perazioneechehapronti aparti¬ 
re 2mila soldati), si candidano a 
formare la forza di pacecon pro¬ 
pri soldati. Tra gli europei l'Italia 
e la Francia intendono dare un 
contributo. 

Il presidente degli Stati Uniti, 
Bill Clinton, ha dichiarato ieri 
che l'America potrebbe inviare 
inTimorEstdelletruppe. Il capo 
del I a C asa Bi an ca h a però eh i ari- 
to chenon si tratterebbedi solda¬ 
ti addestrati al combattimento, 
ma di uomini in grado di dareap- 
poggio logistico nell'ambito di 
unaforzainternazionaledi pace. 
Clinton ha comunque spiegato 
chenon èstata presa ancora nes¬ 
suna decisione visto che prima 
devono concludersi «le intense 
consultazioni al Congresso». 

Per mettere in campo l'opera¬ 
zione, che si presenta molto 
complessa e carica di rischi, ci 
vorrà qualche giorno anche se i 
primi australiani potrebbero già 
arrivareaTimornon appenal'O- 
nu darà il via libera. Nonostante 
infatti l'Indonesia abbia accon¬ 
sentito, all'invio di truppeinter¬ 
nazionali inTimorEst,ci vorran¬ 
no probabilmente molti giorni 
prima di ri usci re a organi zzare la 
forzaintern azionai edi pace. 

Timor Est, remota e ormai de 
vastata regio ne, è con si derata da 
militari efunzionari delleNazio- 
ni Unite un «incubo logistico». 
La prima priorità che le truppe 
dovranno affrontare sarà quella 
di disarmarei guerriglieri unioni¬ 
sti chehanno ucciso centinaiadi 


personeenehanno costretteol- 
trelOO.OOOallafuga. 

Successivamente bisognerà 
anchepensareadisarmaregli in¬ 
dipendentisti di Timor Est prima 
di cominciare a dare assiSenza 
alla popolazione. «Senza prete 
zionodagli attacchi nessuno può 
aiutare queste persone. Non 
hanno cibo, riparo némedicine> 
- ha detto Pat Burgess, un opera¬ 
toreumanitario. 

Ma il compito delletruppedi 
pace è tutt'altro che facile. «Se 
truppestraniereverrannoqui re 
sisteremo e gli spareremo» - ha 
minacciato il sindaco di Dili, 
Mayor Mateus. Sicuramente 
Darwin (Australia) diventerà la 
base operativa delle operazioni 
della forza internazionale. Un 
traghetto veloce, convertito in 
navedatrasportotruppe, potreb¬ 
be portarei primi uomini in Ti¬ 
mor Est in cir¬ 
ca otto ore. Se 
con do le auto¬ 
rità militari au¬ 
straliane, ci 
vorranno al¬ 
meno una 0 
due settimane 
prima che un 
avamposto 
della forza in¬ 
ternazionale 
di pace possa 
arrivare in Ti¬ 
mor. «Qualsiasi operazione di 
pace ri eh i ede setti man e per esse 
re organizzata. Non è una cosa 
semplice da mettere insieme» - 
ha detto il portavoce della mis¬ 
sione Gnu, David Wimhurst. Il 
probi emaèaddestrareil persona¬ 
le e reperire rapidamente mate 
rialechevadageneratori di lucea 
tende per ospedali da campo. 
L'Indonesiaintantonon intende 
dettarecondizioni sullaforzain¬ 
ternazionale di pace dell'Onu 
eh esarà desti n ata aTi mor Est ec¬ 
cetto che «preferi sce si a compo- 
sta d a asi at i ci ». Lo h a d i eh i arato i I 
consigliere del presidente indo¬ 
nesiano] usufHabibie, Dewi For¬ 
tuna Anwar, precisando che co¬ 
munque «spetta interamente al 
segretariogeneraledell'Onu, Ko¬ 
fi Ann an, stabi li rei tempi dell'in¬ 
tervento della forza internazio- 
naleaTimorEst». 


DANIELA QUARESIMA 

ROMA «Nell'ultima settimana c'è 
stato troppo spargimento di san¬ 
gue, dobbiamo immediatamente 
fermare la sofferenza», parole del 
presidente indonesiano Jusuf Fla- 
bibie. Pronunciateieri in occasione 
del via libera dell'Indonesia alla 
forza di pace. Ne parliamo con Da¬ 
vid Corona, padre italiano madre 
timorese, membro del Fronte di Li¬ 
berazione di Timor Est (Fretilin) 
fin dal 1990. Nel l'apri le scorso ha 
partecipato come delegato del 
Fronte al Consiglio nazionale della 
resistenza timorese (Cnrt) a Lisbo¬ 
na, dove è stata stilata la Magna 
Charta del movimento indipen¬ 
dentista. 

L'apertura di Habibieai caschi 
blu deirOnu eil riconoscimento 
del referendum dell’agosto xor- 
so che ha sancito l'indipendenza 
di Timor Est dall’Indonesia lo 
hannosorpreso? 

«Flabibieèstato il promotoredel re¬ 
ferendum, in Indonesiac'èunaparte 
dell'establishment cheda sempre si 

IL CASO 


BILI Scacciati dalle loro case dalle 
bande di miliziani assassini e saccheg¬ 
giatori, privi di acqua, di cibo e di dana¬ 
ro, centinaia di migliaia di persone 
stanno morendo sulle colline di Timor 
orientale, o minacciate in campi di rac¬ 
colta di profughi che assomigliano sem¬ 
pre di più a campi di sterminio, Scarne 
notizie sulla sorte di questi disgraziati 
filtrano dalle telefonate effettuate dai 
portatili a parenti o amici all’esterno 
del territorio: si sopravvive cibandosi di 
banane selvatiche o di radici, sotto il 
pericolo incombente delle azioni di 
sterminio dei miliziani o addirittura dei 
militari delle truppe regolari indonesia- 


rendecontocheTimorEstèun pro¬ 
bi emachecostaun milionedi dollari 
al giorno. Il suo consigliere, Dewi 
Fortuna Anwar lo considera come 
un «sasso nellascarpa». La fase refe¬ 
rendari a èstata avviata il 5 maggio 
scorso a New York. L’Indonesia eil 
Portogallo sotto l'egida delLOnu 
hanno firmato un ac¬ 
cordo secondo cui i ti¬ 
moresi venivano chia¬ 
mati ascegliere tral’in- 
tegrazi on e co me regi o- 
neautonomanelloSta- 
toindonesianoel'indi- 
pendenza che comun¬ 
que doveva essere rati¬ 
ficata dal parlamento.! 
militari hanno cercato 
di bloccare questo pro¬ 
cesso da subito. Sono 
loro ad avere il control¬ 
lo deH'economiatimo- 
rese, guidano lesoci età 
attraverso dei prestanome. I loro in¬ 
teressi vanno dalla lavorazione del 
legno di sandalo al caffè. La pi ù gran¬ 
de società d'esportazione (la Pt De- 
nong)ènellemani del generaleBen- 
nyMurdani... Dasempreun militare 


ne, 

Le notizie frammentarie e contradditto¬ 
rie che arrivano nella capitale indone¬ 
siana segnalano un massacro perpetra¬ 
to fra ieri e l’altro ieri su 30,000 perso¬ 
ne accalcate nel seminario della città di 
Dare, a dieci chilometri da Dili, Non si 
hanno riscontri di questo nuovo episo¬ 
dio di epurazione etnica, e le autorità 
militari indonesiane hanno smentito la 
notizia. 

Ma è sicuro che l'intera popolazione del 
territorio è sprofondata nella tragedia, 
dopo la schiacciante vittoria degli indi¬ 
pendentisti al referendum del 30 ago¬ 
sto sul futuro politico dell’ex colonia 


che vuole fare carriera deve passare 
per Timor. L’unico chenon ha pec¬ 
co rso q u està strada èstato W i ran to ». 

Quindi, se e quando verrà ratifi¬ 
cata l’i ndi pendenza di Timor co¬ 
sa succederà? 

«L'asse M egawati Sukarnoputri-Wi- 
ranto approfitterà dell'indeboli¬ 
mento di Flabibie, èda 
mesi chei militari lavo¬ 
rano per preparare la 
strada a Wi canto. Su- 
karnoputri sarà presi¬ 
dente, manellesuema- 
ni. Perquanto riguarda 
il distacco di Timor, 
hanno cercato di impe¬ 
dirlo per 24 anni, ma 
nonostante le migliaia 
di morti non ci sono 
mai riusciti. La lotta 
contro l'Indonesia fa 
partedel nostro dna, il 
sentimento del popolo 
timorese, la sua resistenza hanno 
vinto eora, severamente metteran¬ 
no in prati caquellochehanodichia- 
ratooggi (ieri pecchi leggendr)come 
mi n i mo bi sognerà ri seri verei I tratta¬ 
to perlosfruttamentodel petrolio». 


portoghese. Secondo valutazioni atten¬ 
dibili, 300,000 timoresi orientali,su 
una popolazione totale di 850,000 abi¬ 
tanti, sono stati costretti ad abbando¬ 
nare le loro case, o perché scacciati a 
colpi di mitra o perché quelle case sono 
state date alle fiamme dai miliziani filo¬ 
indonesiani, Alcuni dei fuggiaschi sono 
stati caricati su imbarcazioni o su auto¬ 
carri e trasportati in massanel settore 
occidentale di Timor, dove vengono af¬ 
famati e minacciati nei campi di raccol¬ 
ta dei profughi. Gli altri hanno cercato 
scampo nell’entroterra collinoso del 
territorio, dove però non hanno da 
mangiare né da bere. Nessuno é in gra¬ 
do di aiutarli. Quando i funzionaridel- 
l’Alto Commissariato delle Nazioni Uni¬ 
te per i profughi(ACNUR) hanno cerca¬ 
to, la settimana scorsa, di arrivare ai 
campi-profughi allestiti a Timor occi¬ 
dentale, sono stati scacciati a sassate 
e minacciati di morte dai miliziani anti- 
indipendentisti. 


Quanto hanno pesato Ie mi nacce 
di sospendere gli aiuti interna¬ 
zionali eil fatto chegli Usaabbia- 
notagliatolefornituremilitari? 

«Moltissimo, l'Indonesia èal collas¬ 
so economico e restare fuori dal 
grandecircuito economico èun sui¬ 
cidio. Il responsabiledi questa scon¬ 
fitta appare Flabibie, l'artefice del la 
politica industriale dell'ultimo de¬ 
cennio. Eia puntato molto alto e ha 
perso. M a resta da vedere come si 
muoverà Wiranto, potrebbe darsi 
che final mente si sia deciso a fare il 
salto ead occuparsi solo dell'Indone¬ 
sia e dei problemi che lo aspettano 
cornei 'esercì to ei I futuro stato oppu¬ 
re, sotto laspintadei militari potreb¬ 
be decidere di mettersi il mondo 
contro elasciarsi tentaredaun colpo 
di stato. Quello cheèaccaduto aTi- 
mor ha dimostrato chesono capaci 
di toccare il fondo: le milizie erano 
formate da galeotti, da pendagli da 
forca provenienti da Lombok e Flo¬ 
res». 

Comeèpotutoaccaderechesi sia 
giunti ai massacri, vi sto cheleav- 
visaglie del pericolo non sono 
mancate? 


«Quellocheèaccadutoèin gran par- 
teresponsabilitàdel segretariogene¬ 
raledell'Onu, Kofi Annan, il suoter- 
giversarefinoall'ultimononègiusti- 
f i cabi I e. È stato u n o sch i affo al Leti ca 
politica. Non ha mai imposto nien¬ 
te, mahasubìtoleimposizioni dija- 
karta. Mentre i funzionari (Onu) si 
battevano cometigri, i I bagno di san¬ 
gue era assolutamente prevedibile 
ma lui non ha preso una decisione 
seria. Nonostante le denunce dei 
funzionari chesono stati chiusi nella 
loro sede, privati di tutto, dall'ener- 
giaelettrica all'acqua. Nonostantesi 
sapesse chelemilizienon venivano 
disarmate nonostante le rassicura¬ 
zioni del governo indonesiano. Le 
urneerano stateappenachiusechea 
Dili èiniziatoii massacro. Laveritàè 
che un organismo internazionale 
eh edovrebbegaranti rei em i n oranze 
non èstato capacedi fari o». 
Laviolenzada miliziani hacolpi- 
toqualcunodellasuafamiglia? 
«S, il venerdì prima del referendum 
lemiliziesono entratenellacasadi 
mio zio elo hanno ucciso a colpi di 
katana. Poi hanno dato fuoco a tut¬ 
to. Lui eraancoravivo». 


Dure accuse all'esercito 
«È coinvolto nelle stragi» 

NEW YORK Un'organizzazione umanitaria con sede a Diii ha accusato i'esercito indo¬ 
nesiano e ie miiizie di essere coinvoiti in aimeno sette episodi di stragi di massa e deci¬ 
ne di uccisioni individuaii a Timor Est. «Omicidi, saccheggi, incendi, terrore, intimida¬ 
zioni e rapimenti sono stati portati avanti daiie forze indonesiane a fianco deiie miiizie 
pro-Giakarta», hanno denunciato i miiitanti deiia Fondazione per ia Legge, i Diritti Uma¬ 
ni e Giustizia in un rapporto pubbiicato sui «Washington Post». Secondo ii rapporto, un 
certo numero di testimoni hanno identificato eiementi deii'esercito indonesiano tra gii 
autori deiie atrocità. L'Indonesia ha sempre negato finora ie stragi e nei giorni scorsi ha 
inviato rinforzi a Timor Est per imporre ia iegge marziaie. Tra gii episodi denunciati dai- 
i'organizzazione uno sarebbe awenutoa Maiiana, dove 45 persone sarebbero state uc¬ 
cise parecchie ore prima deii'annuncio dei risuitati dei referendum, ii 4 settembre scor¬ 
so: tra questi 21 autisti e impiegati iocaii deiia missione di osservatori Onu (Unamet). 
Dieci persone a Bidau Macaur Atas, un sobborgo di Diii, sarebbero stati picchiati a mor¬ 
te ii 4 settembre da esponenti deie miiizie e snidati indonesiani: «Aicuni morti sono sta¬ 
ti sepoiti dai parenti, aitri infiiati in sacchi e gettati sui cigiio deiia strada, aitri ancora 
gettati in mare». Lo stesso giorno ie miiizie avrebbero ucciso 50 persone a Bedois, un 
sobborgo a est di Diii. 


■ RIUNIONE 
ALL'ONU 
Riferiranno 
I consiglieri 
diplomatici 
Poi ci sarà 
la discussione 
in Consiglio 


Rischiano di morire di fame 
a migiiaia nei campi profughi 


// 

Annan è 
colpevole 
Il bagno di 
sangue 
era più che 
prB/edibile 

-n- 
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Modena Festa Nazionale de TUnità 2 


ore 18.00 

Piazza del volontariato 
M initennis 
ore 18.00 
PalaConad 

"Liberalizzare l'economia: nuove 
regole per un mercato competitivo" 
con Pierluigi Bersani, 

Emma Marcegaglia, Lanfranco Turci 
conduce Michele Urbano 
ore 19.00 

Piazza del Volontariato 
Torneo di biliardino 
ore 21.00 
Sala ubreria 
Presentazione del libro 
"Testimoni del tempo" 
di Gianni Minà 


ore 21.00 

Palaconad 

A tu per tu con le Rosse: 
incontro con il mito Ferrari 
con Mika Salo, Jean Todt 
conduce Marco Franzelli 
ore 21.00 
Piazzetta fornaci 
Rassegna Salvatores 
Film: Marrakesh express 
ore 21.30 
Arci e ctm 

La Puglia del 2000, dove 
turismo è cultura 
ore 21.30 



27 settembre 99 


El baile 

Corso di ballo 

a seguire dj El Tigre e El Indio 
ore 21.30 
Arena centrale 






Alcjo, Giovanni e Giacomo 

(ingresso gratuito) 
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♦ «L'obbligo scolastico a 15 anni 
è stato un vero successo 
Trentamila studenti in più» 


^Arrivano o tornano sui banchi 
settemilioni esécentomiia ragazzi 
Il calendario regione per regione 


Primo giorno di scuola 
ma non uguale per tutti 

Berlinguer rilancia laformazioneal lavoro 


CirjQ 


DATI OCSE 


S^UOl» j 



Silvi/Ansa 


Govani disoccupati in famigiia 
li primato europeo agii italiani 


Dal Papa 
auguri a prof 
e studenti 

■ llPapaieriharivoltoastu- 
dentieinsegnantigliauguri 
perunaserenaripresadel- 
i'anno scolastico eli ha esor¬ 
tati a non arrendersi «dinan- 
zialledifficoltà» cheposso- 
nocomportareicompitidi 
apprendereedieducare. 
«Inmoltenazioni-haricor- 
datoGiovanniPaololl prima 
della tradizionale preghiera 
dell'AngelusinpiazzaSan 
P ietro- il mesedi settembre 
coincidecon l'inizio delle at¬ 
tività scolastiche, dopo i me¬ 
si dellevacanze». 

«Agli studenti eai loro inse- 

gnantieairinteromondo 

dellascuola-haaggiuntoii 

pontefice-augurodicuore 

unaserenaripresadelloro 

lavoro». 

llPapahapoidirettouna 
particolarepreghieraalla 
Madonnaperché«aiuticolo- 
rochesono impegnati più di¬ 
rettamente nel campodella 
scuolaedellaricerca scien¬ 
tifica, perchénonsiarrenda- 
nodinanzialledifficoltà, ma 
concludanofelicementeil lo¬ 
ro itinerario, scoprendo l'in¬ 
tima convergenza ecomple- 
mentarietàdiragioneefe- 
de». 


ROMA Trentamila studenti in 
più sui banchi di scuola, grazie 
al l'i n n al zamen to del l'obbi i go a 
15 anni. E per il futuro il mini¬ 
stro Luigi Berlinguer punta a 
rendere un a realtà l'obbi i go for¬ 
mativo peri ragazzi finoalSan- 
ni. L'annuncio amiva proprio 
mentre, a scaglioni, a seconda 
del I er^ion i, i bambi n i ei ragaz¬ 
zi cominci anoatornaresui ban¬ 
chi di scuola. «Quella della 
scuolafinoal5anni -hadettoii 
ministro Berlinguer - , è stata 
una scommessa vinta. Quasi 
tutti i ragazzi cheagiugno han¬ 
no terminato la scuola media si 
sono iscritti alle superiori». Ma 
nel futuro, secondo il ministro, 
bi sogn eràcon i ugaresemprepi ù 
istruzionescolasticaeformazio- 
neperil lavoro. Berlinguer rav¬ 
visa la necessità di «assicurare 
altri percorsi almeno fino ai 18 
anni» per favorire la formazio- 
n e. «Non si tratta - ha spi egato i I 
ministro - di elevare fino a 18 
anni l'età scolastica obbligato¬ 
ria che oggi 15 anni. Qbbligo 
scolastico e obbligo formativo 
non sono sinonimi. Tutti sono 
obbligati afrequentarelascuola 
finoal5anni compiuti. Mapoi 
tutti hanno il diritto di imparare 
un mestiere, almeno fino a 18 
anni di età. In baseallaleggeche 
ha recepito il patto di Natalesul 
lavoro, leistituzioni devono ga¬ 
ranti rio attraverso un ventagl io 
molto ampio di proposte for¬ 
mative, fino all'esame di stato 
e/o università, ma anche attra¬ 
verso corsi di formazione pro¬ 
fessionale, l'alternanza scuola 


lavoro, l'apprendistato». 

Daoggi, i primi atornare fra i 
ban eh i secon do i I cal en dari o uf- 
ficiale, con la riapertura delle 
scuoledi ogn i ordi neegrado, sa- 
ranno i ragazzi dell'Emilia Ro¬ 
magna, Marche e Abruzzo. Per 
molti altri studenti invece-dal 
momento cheleauleriapriran- 
noin modo scaglionato regione 
per regione - l'estate'99 durerà 
qualche giorno in più. Ma c'è 
anchechi, ascuoia, ègiàtorna- 
to, come nel caso d^l i studenti 
di due istituti superiori di Mila- 
n o e V i este. A san ci re I a possi bi- 
lità di un via differenziato alle 
lezioni è lo stesso calendario 
scolastico nazionale per l'an¬ 
no 1999-2 000. I consigli di cir¬ 
colo e di istituto delle singole 
istituzioni scolastiche-si sotto- 
linea infatti nell'ordinanza mi¬ 
nisteriale - possono procedere 
ad «opportuni adattamenti del 
calendario scolastico», fermo 
restando il limite dello svolgi¬ 
mento di «almeno200giorni di 
lezione». Da quest'anno po¬ 
trebbe dunque scomparire il 
primo giorno di scuola uguale 
per tutti, almeno nell'ambito 
dellastessaRegione. Maecco le 
datedi riaperturadellescuolein 
base al calendario ufficiale. Nel- 
laprovinciaautonomadi Tren¬ 
to, sempre oggi, riapriranno so¬ 
lo le secondarie superiori. Nei 
giorni successivi - in maniera 
scaglionata perché la decisione 
spetta alle singole Sovrinten- 
denzescolasti eh e-riprenderan¬ 
no lelezioni a seconda del le re¬ 
gioni. Martedì 14 sarà la volta 


della Provincia autonoma di 
Bolzano. Mercoledì 15 settem¬ 
bre riapriranno i battenti le 
scuoledel Piemonte, del la Val le 
d'Aosta, della Lombardia, del 
Friuli Venezia Giulia, dellaTo- 
scana, dell'Umbria, del Lazio 
(solo elementari e medie). Gio¬ 
vedì 16 aule aperte in Veneto, 
nel Molise e nella Campania. 
Sempre il 16 sarà la volta delle 
elementari e medie della pro- 
vinciadi Trento edelleseconda- 
rie superiori del Lazio. Lunedì 
20 settembre riapriranno le 
scuolein Liguria,nellePuglieiin 
Basi I i cata, i n C al abri a ei n Sarde- 
gna. Infine, martedì 21 rico- 
minceranno infinelelezioni in 
Scilia. 

Buonenotizieanchesul fron¬ 
te della popolazione scolastica: 
dopo anni di calo nel numero 
degli studenti, sembraoraesser¬ 
si stabilizzata. Saranno infatti 
complessivamente 7 milioni 
590.892-secondoi dati resi noti 
dal ministero della Pubblica 
Istruzione - gli alunni stimati 
chesiederannotrai banchi que¬ 
st'anno (dati relativi alle iscri¬ 
zioni), contro i 7 milioni 
540.156 eh eh anno f req uen tato 
la scuola lo scorso anno. Cresce 
inoltreil numerodi alunni stra¬ 
nieri. Lo scorso anno, infatti, gli 
studenti di nazionalità non ita¬ 
liana erano 86.222, pari 
all'l,09%sul totaledegli alunni 
(contro i 71.357 dell'anno sco¬ 
lastico 1997-'98), maperl'anno 
scolastico chesta per cominci a- 
resi prevedecheii loro numero 
supereràlelOO.OOOunità. 


ROMA L'Italia vanta un singola¬ 
re primato nell'ambito dei Paesi 
industrializzati, riferitoal piùele 
vato numero di giovani checon¬ 
tinua a restare in famiglia anche 
i n età abbastan za i n ol trata, sen za 
poter con tare su autonomefonti 
di finanziamento ed inoltre ta- 
gl i ati fuori dal mercato del I avoro 
uffi ci al e. È q uan to ri su I ta da al cu¬ 
oi dati elaborati dall'Qcse, l'orga- 
n i zzazi 0 n e per I a eoo perazi on e e 

10 sviluppo economico, nell'am¬ 
bito di una seriedi studi dedicati 
alla fase di transizione post-sco¬ 
lastica, in vista dell' inserimento 
nel mondo lavorativo. 

Dalle statistiche risulta infatti 
che nella fascia di età compresa 
fra i 25 ed i 29 anni nel nostro 
Paeseben il 72,5%dei maschi ed 

11 51,8% delledonnecontinuaa 
vivere in famiglia, contro una 
media, relativa a 14 Paesi indu¬ 
strializzati europei cheinvece, ri¬ 
spettivamente nei duecasi, èdel 
39,7edel24,8%. 

Ma un altro 'record' checarat- 
terizza la situazione del mondo 
giovanile in Italia è rappresenta¬ 
to dalla pressoché assoluta di¬ 
pendenza dalla stessa famiglia 
quanto a risorse finanziarie: nel 
nostro Paese, i nfatti, ben i 167,5% 
dell'intera platea di giovani in 
etàfrai 15ecli 24anni dichiaradi 


disporre soltanto del denaro dei 
familiari. 

Particolarmente elevato è poi 
ancheil tasso di disoccupazione, 
soprattutto peri laureati. 

Latabellaseguentefail punto 
della situazione relativa allaper- 
man en za i n fami gl i a dei gi ovan i 
(in percentualesul totale)frai 25 
edi 29anni,indiversi Paesi: 

AUSTRIA: uomini 40,7; donne 
20,5; 

BELGIQ uomini 23,5; donne 
13,5; 

FINLANDIA uomini 7,0; don- 
ne2,3; 

FRANCIAuomini 23,2;donne 
11,4; 

GERMANIA uomini 27,1; 
donnell,9 

GRECIA uomini 65,5; donne 
38,7 

IRLANDAuomini 39,3; donne 
25,2 

ITALIA uomini 72,5; donne 
51,8; 

LUS5EM BURGQ uomini 36,6: 
donne21,9; 

QLAN DA uomini 19,5; donne 

6 , 1 ; 

PQRTQGALLQ uomini 65,9; 
donne50,3; 

SPAGNA uomini 72,2: donne 
56,6; 

REGNQ UNITQ uomini 22,5; 
donnell,9. 


IN BREVE 


Rutelli: a Roma 
centro chiuso 

■ «Continueremonellalimitazione 
del traffico nel centro storico». Lo 
haaffermato il sindacodi Roma, 
Francesco Rutelli, nel corsodi 
un’intervistatrasmessa ieri seradal 
Tg3. Facendoriferimentoallade- 
cisionedei si ndad d i Bolog na e M i- 
lanodi liportarei mezzi privati nei 
lorocentii storici, Rutelli hadetto: 
«Li voglio vederei miei colleghi ria¬ 
prirei centri storici al traffico, dan¬ 
neggiarci monumenti ecreare 
congestioneal traffico». La limita- 
zionedellacircolazioneprivatanel 
cuoredellacapitalepermettean- 
che, secondoii sindacodi Roma, di 
ridurre«un milionedi spostamenti 
checreanoogni giorno inquina- 
mentoinogni quartiere». 

Code di 20 chilometri 
ieri suirA-15 

■ Unacodadi20chilometrisièfor- 
mataierisull'A-15, neitratto tra 
Pontremoli (M assaCanara) eBer- 
ceto(Parma), indirezioneParma, 
acausadi alcuni lavori nellagalleria 
diValico, con scambiodi carreg¬ 
giata, complicel’intensotrafficodi 
rientrodal weekend. I rallenta¬ 
menti si sono cominciati a reg istra- 
reapartiredallel7. Il rientro ha 
causato rallentamenti anchesul- 
l’All, in particolaretraLuccaePi- 
stoia, indirezioneFirenze. Infine 
sonocinquei chilometri di codare¬ 
gistrati sull’Al, tralncisaeFirenze 
sud, indirezionenord, acausadi 
un incidente. 

Nonnismo, il ministro: 
«Pene più dure» 

■ Saranno inaspritelepenenei con¬ 
fronti dei responsabili di episodi di 
nonnismo, ù)hadettoii ministro 
dellaDifesa,CarioScognamiglio, 
cheieri havolutoesserepresentea 
Monzainoccasionedel70/mo 
Gran Premiod’ltalia. Parlando nel 
paddockdell’autodromo, Sco- 
gnamigliotral’altrohaprecisatoal 
riguardo: «Il nonnismo sarà un ca- 
pitolodefinitivamenteaccantona- 
toquandosaràfinitoil contestonel 
qualequesta bmttacosasi svilup¬ 
pa, cheèilserviziomilitareobbli- 
gatorio. Intanto modificheremo 
l’ordinamento penalemilitareper 
introdurrepunizioni più efficaci». 


Opel Astra. L’auto che riflette il tuo mondo. 

Con un CMMnp^o equipagg^nento cR ^rie ed uiia ve^ta scelta cM motori banana e diesel. 



Astra berlina sportiva e confortevole. Astra Sw grandi spazi, grande sicurezza, 

A partire da A partire da 


L. 26.800.000t L. 27.300.000t 


a modello Wagon 


E’ una offerta dei concessionar 


EURAUTO SIGMA AUTO 

Via delle Tre Fontane, 170 - Tel. 06.59.22.202 « Via Mattia Battistini, 167 - Tel. 06.61.47.903 

Via Anastasio II, 356 - Tel. 06.39.74,93.57 






































prepara una 
prelibatezza 
per gli 
amanti di 
teatro: sta 
per uscire la 
traduzione 
(inedita) di 
Giorgio 
Manganelli a 
«La 

duchessa di 
Amalfi»di 
J ohn 
Webster. 
Contempora¬ 
neo (e 
avversario) 
di 

Shakespea¬ 
re, Webster 
cosparse le 
sue tragedie 
di rabbia e 
doppi sensi, 
specificità 
sulla quale 
Manganelli 
lavorò a 
lungo in 
occasione di 
questa 
versione che 
andò in 
scena nel 
1979 per la 
regìa di 
Mario 
Missiroli. 


Il jazz d'estate? 
Vince il caos 
di un festival 
per ogni rione 


ADONE BIANCHI 


C oncerto più concerto me¬ 
no,! jazzfest all'aperto del¬ 
l'estate italiana si sono 
conclusi. Erano cominciati in 
maggio e gli era andata bene per 
via del caldo precoce. Poi, come 
al solito (anzi: più del solito) so¬ 
no diventati una ridda infernale 
fino a questi giorni, accavallan¬ 
dosi l'uno sull'altro. Cosa si deve 
dire? Che la musica afroamerica¬ 
na è diventata popolare in Italia? 
Non scherziamo. Basta osservare 
quello che succede (anzi: non 
succede) nel resto dell'anno, du¬ 
rante quelle che dovrebbero es¬ 
sere le vere stagioni dei concetti, 
per averne un'idea. C'è poi da ag¬ 
giungere che i festival estivi che 
si impegnino in un autentico la¬ 
voro di ricerca, pur non trascu¬ 
rando le ovvie esigenze spettaco¬ 
lari, sono pochissimi. Come Vi- 
gnola, Verona, elusone, i Suoni 
delle Dolomiti nel Trentino, Ber- 
chidda e Sant'Anna Arresi fra i 
(troppi) festival sardi, Roccella 
fonica e Ruvo di Puglia. 

Siamo arrivati a un festival per 
ogni borgata. Se i critici musicali 
prendessero in considerazione 
anche soltanto una minoranza di 
queste manifestazioni, dovreb¬ 
bero girare l'Italia a perdifiato, 
spesso per ascoltare musica non 
piacevole e comunque certi che i 
giornali rifiuterebbero di pub¬ 
blicare gran parte dei loro artico¬ 
li. Diciamola tutta. Troppi asses¬ 
sori, o chi per loro, non hanno la 
minima idea della materia che 
maneggiano. Non sanno, o fin¬ 
gono di non sapere, che a cin¬ 
quanta chilometri di distanza si 
fanno più o meno le stesse cose. 
Non sanno che i musicisti arriva¬ 
no stremati, suonano alla meno 
peggio (e in cattive condizioni lo¬ 
gistiche), quindi passano alla 
cassa. I rimedi? Per esempio, la ri¬ 
nuncia al campanilismo permet¬ 
terebbe di unire le forze di luo¬ 
ghi fra loro vicini. Meno festival, 
dunque, ma molto migliori. Non 
succederà, statene certi. 


SIEGMUNDGINZBERG 

F idel Castro sta morendo. 
Si è scatenata la guerra 
di successione. A coltelli 
avvelenati, dentro e fuori dal 
regime, tra i diversi boss del¬ 
la nomenklatura e le diverse 
correnti della dissidenza. Si 
accavallano gli intrighi dietro 
le quinte. Gli aspiranti al po¬ 
tere sono accomunati da una 
comune ossessione: legitti¬ 
marsi, con le buone o con le 
cattive, agli occhi dell'interlo¬ 
cutore assieme assente e on¬ 
nipresente per tre decenni: 


nocoltura del tabacco, facen¬ 
do dell'isola la futura base 
mondiale delle multinaziona¬ 
li Usa del settore minacciate 
dall'abolizionismo anti-fumo 
in casa. Il più cattivo dei cat¬ 
tivi, il capo dei servizi di si¬ 
curezza, alterna la minaccia 
di lanciare testate batteriolo¬ 
giche sulle città americane al 
finanziamento dei «gusanos» 
anti-castristi, per ingraziarse¬ 
li nella corsa al potere. Finché 
la crisi precipita in un mas¬ 
siccio intervento militare 
Usa, con lanci di missili to¬ 
mahawk e incursioni di mari- 
nes eliportati. 


È la trama di Cuba, il ro¬ 
manzo fresco di stampa di 
Stephen Coonts, autore di al¬ 
tri «techno-thriller» militari 
di gran successo, poi filmati 
come Flight of thè Intruder o 
Under Siege. In cui la novità 
non è tanto l'impianto tecni¬ 
co-militare mutuato dal suc¬ 
cesso dei romanzi di Tom 
Clancy (l'autore era pilota su 
una portaerei, qui racconta 
con abbondanza di gergo 
specialistico, sigle a non fini¬ 
re e dettagli tecnici lo svolgi¬ 
mento di un'operazione tipo 
guerra per il Kosovo), quanto 
T«umanizzazione» senza pre¬ 


Giornalista 

esperto di 

reti e 

mercato 

culturale, 

Filippo 

Bianchi 

pubblica per 

Feltrinelli 

«Chiamami- 

olga.net», un 

viaggio 

interiore 

compiuto 

con l’ausilio 

di Internet 

sulle strade 

del 

travestisti- 
smo: fino a 
scoprire che 
le identità 
sono sempre 
in bilico, 
anche 
quando 
paiono 
solidissime. 


I nostri uomini 
all'Avana 


gli Stati uniti. Con loro, o 
contro di loro, indifferente¬ 
mente. Buoni e cattivi guarda¬ 
no ormai solo a Washington 
e a Miami. Lusingando il po¬ 
tente vicino o minacciandolo, 
promettendo amicizia o an¬ 
cor più violenta inimicizia. Il 
leader dell'alternativa demo¬ 
cratica, il favorito dalla Cia, 
vende un futuro di bottino 
senza limiti, licenza di profit¬ 
ti sterminati, mercati selvag¬ 
gi, idee come quella di tra¬ 
sformare la monocoltura del¬ 
la canna da zucchero in mo¬ 


N^i Usa va di moda 
ambientare i thriiier 
a Cuba: fra intrighi 
finanziari epoiitid 
è«faiiita» ia rivoiuzione 


cedenti del sinora odiato Ca¬ 
stro. 

Non siamo più solo a Da 
Cuba con amore ma quasi a un 
fino a poco tempo fa impen¬ 
sabile Con Fidel con amore. In 
Cuba, Fidel è un tiranno pen¬ 
tito, che sul letto di morte si 
confida teneramente con la 
sua amata sul fallimento dei 
suoi sogni da comunista, e si 
uccide pur di non affidare il 
governo dell'isola al Berla di 
turno. Appena un romanzo 
prima, lo stesso autore lo 
aveva dipinto così odioso da 


mandarlo di fronte ad un 
plotone d'esecuzione. 

Un Fidel non poi così mal¬ 
vagio è anche quello in Hava- 
na Bay di Martin Cruz Smith, 
l'altro best-seller «cubano» di 
questi mesi. Anche lì il com¬ 
missario Arkady Renko, re¬ 
duce da Gorky Park, ha a che 
fare con una diabolica con¬ 
giura nelle alte sfere del regi¬ 
me per uccidere Castro osta¬ 
colo alle loro malvagie ambi¬ 
zioni. Smith conduce con ma¬ 
no il lettore per le strade, le 
bodegas l'atmosfera, i colori e 
i profumi della vecchia Ava¬ 
na con ancor più passione di 
come lo aveva condotto per 
quelle di Mosca. Coonts, a 
differenza di Cruz Smith, 
non lo può fare perché a Cu¬ 
ba non c'è neanche mai stato. 
È molto più grezzo, pieno di 
clichè. Ma trasuda anche lui 
di inaspettato rispetto per il 
Barbudo. 

Questi due thriller sono co¬ 
munque solo la punta di una 
vera e propria valanga di li¬ 
bri, audio-cassette, film su 
Cuba, e in modo specifico 
sulla Cuba del dopo-Castro, 
che in questi ultimi tempi si è 
abbattuta sulle librerie ameri¬ 
cane. Tra gli altri titoli: Wai- 
ting for Fidel di Christopher 
Hunt, Havana dreams, la sto¬ 
ria di quattro generazioni di 
donne cubane di Wendy 
Gimbel, The Lazarus Rumba di 
Ernesto Mestre, ambientato 
nei campi di lavoro per omo¬ 
sessuali, Castròs curveball, di 
Tim Vendei, che parla di ba¬ 
seball, e dell'amore tra una 
donna e un aspirante dittato¬ 
re, e ancora qualche copia del 
bel Gusanos dello scrittore-re¬ 
gista John Sayles, ambientato 


tra gli esuli in Florida. Nei ci¬ 
nema la sorpresa dell'anno è 
stato il Buena vista social club 
di Wim Wenders. 

Viene da chiedersi perché 
l'America sia affascinata dai 
misteri e dagli intrighi di am¬ 
bientazione cubana come non 

10 era più sin dai tempi del 
pre-rivoluzionario II nostro 
uomo all'Avana di Graham 
Greene. Certo fornisce mate¬ 
ria l'incertezza sul tramonto 
della vicenda castrista. In 
questo senso non è cambiato 
molto da quando l'autore de 

11 nostro uomo all'Avana scri¬ 
veva: «Il regime del presiden¬ 
te scricchiolava pericolosa¬ 
mente verso la fine». C'entra 
qualcosa l'esaurimento di al¬ 
tri filoni dell'era della guerra 
fredda. Per cui anche un 
maestro come John Le Carré 
ha puntato il suo Single & 
Single (atteso per settembre 
in traduzione italiana da Fel¬ 
trinelli) sugli ispettori delle 
dogane di Sua maestà britan¬ 
nica, a caccia di riciclaggio e 
corruzione finanziaria dalla 
Russia, anziché sul classico 
Mi-5 di Smiley in guerra col 
Kgb. 

Ma lo scoppio di tanta pas¬ 
sione per Cuba potrebbe ave¬ 
re ragioni ancora più profon¬ 
de: la gran nostalgia per l'iso¬ 
la perduta per tanto tempo, 
distante come se l'avessero 
abbandonata nello spazio an¬ 
che se è appena a poche mi¬ 
glia dalla Florida. E forse an¬ 
che una ancora più potente, 
struggente, nostalgia di 
un'intera generazione, quella 
più numerosa di tutte, per la 
propria giovinezza: i porten¬ 
tosi anni Cinquanta e Sessan¬ 
ta. 


Cattive abitucJini 


Nuovo libro 
per Luca 
Canali: 

Ponte alle 
Grazie 
pubblica «Da 
Cesare a 
Gesù», un 
saggio 
dedicato a 
un’epoca di 
grandi 
trasforma¬ 
zioni (è il 
secolo che 
precede la 
nascita di 
Cristo) e che 
avrà 

ripercussioni 
straordinarie 
sui millenni 


Televideo, notizie al sapore di camomilla 


ii 


MAURIZIO FORTUNA 

T elevideo, pagina 102 di mer¬ 
coledì 8 settembre. Ultim'o- 
ra. Ore 10.17: Russiagate, te¬ 
soriere Borodin respinge le accuse 
e annuncia querele. Ore 10.47: Al¬ 
tri due arresti in Israele per gli at¬ 
tentati di tre giorni fa. Óre 10.56: 
Timor Est, no dell'Indonesia ad 
una forza di pace Onu. Ore 11.33: 
E morto lo scrittore russo Lev Ra- 
zgon. Ore 11.51: Israele, via libera 
al ritiro dalla Cisgiordania. Ore 
12.10: La Confindustria «vede» 
segnali di ripresa e rivede le previ¬ 
sioni. Dalle ore 10.17 alle ore 12.10 


(una schermata intera) ben 6 (sei) 
notizie. In centotredici minuti. 
Esattamente una notizia ogni 18 
minuti. Un record. 

E poi c'è chi parla di villaggio 
globale, di mondializzazione del¬ 
l'informazione, di flusso ininter¬ 
rotto di dati e notizie che si riversa 
da una capo all'altro della Terra 
senza soluzione di continuità. La 
verità - molto più «umana» - sta 
invece racchiusa in quelle cifre: 
una notizia (una qualsiasi, si badi 
bene: cronaca, economia, esteri, 
non fa differenza, i titoli si susse¬ 
guono senza alcun ordine) ogni 
diciotto minuti. Praticamente 
un'eternità. Se tutti gli organi d'in¬ 


formazione si adeguassero a que¬ 
sti tempi, i quotidiani sarebbero 
fatti di io pagine anziché di 40, i te¬ 
legiornali dell'ora di punta in po¬ 
chi minuti avrebbero esaurito tut¬ 
to ilnotiziario, altro che la mezz'o¬ 
ra ed oltre di durata attuale. 

La verità però è che chi legge Te¬ 
levideo è fortunato: per lui il tem¬ 
po ha un altro valore, scorre con 
un'altra intensità, soprattutto con 
un'altra velocità. Per chi legge Te¬ 
levideo il tempo scorre molto più 
lentamente. Anzi, non passa mai. 
Fate una prova: mettevi davanti 
alla tv, accendete Televideo, colle¬ 
gatevi sull'ultim'ora ed aspettate 
lo scorrere delle notizie. Diciotto 


minuti fra una notizia e l'altra so¬ 
no un'eternità. Non andate oltre 
però, bisogna fare attenzione, la 
depressione è in agguato. 

Le cose non vanno meglio con le 
altre pagine di Televideo. Qualco¬ 
sa di burocratico, al profumo di 
Catasto invade tutte le pagine che 
l'indice (a pagina 100) offre ai tele- 
spettatori. E tutto così lento e con 
poco «appeal» che sembra un no¬ 
tiziario per una persona sonnac¬ 
chiosa, che accende Televideo per 
predisporsi alla pennichella post- 
prandiale. E se fosse questa la vera 
funzione di Televideo? In fondo è 
più efficace di una camomilla ma 
meno dannoso di un Tavor. 
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LA Politica 


l'Unità 



♦ Favora/oli ma anche perplessi ♦ «Il partito ora attende il congresso 

uomini edonnechelavorano alla Una discussione, anchesu questa 

«macchina» dell'autofinanziamento proposta è improcrastinabile» 

Dalla Fe^ giunge un invito 
«Parliamo di programmi» 

Viaggio tra gli stand che producono pasti edibattiti 



DALL'INVIATA_ 

SILVIA FABBRI 

MODENA Sotto lelamieredella Fe¬ 
sta nazionale deirUnità, quand'è 
primo pomeriggio, si suda. Tanto 
più seèdomenica: ancora non hai 
finito di dar da mangiare agli affa¬ 
mati del pranzo chegiàqudii del¬ 
la cena premono alle porte. Eppu¬ 
re sono tanti quelli chehanno let¬ 
to sull’Unità dell' idea di allargare 
la Quercia, di andare oltre i Ds. 
Cosi tra un affettare di cipolle e 
un pelar patate, tra le cucine della 
Festa si improvvisano accese di¬ 
scussioni: e se qualcuno cercasse 
qual è la strada per la partecipazio¬ 
ne politica, la prima fermata del 
viaggio dovrebbe fari a qui, alla Fe 
stadi Modena. 

Fermiamoci al ristorante di No- 
nantola. Rosa 
Ghidoni, Loris 
C remaschi e 
Giuseppe Sighi- 
nolfi, si spolve 
rano le mani 
nel grembiule 
ed eccoli pronti 
a discutere. 

«Allargare ai 
Verdi e ai De 
mocratici? 

Mah, se si man¬ 
tiene ciascuno 
la propria iden¬ 
tità, le proprie 
idee, può andar 
bene». E men¬ 
tre s'apparec¬ 
chia, però, 
qualche com¬ 
mento su Prodi 
salta fuori. «Eh, 
non doveva fe 
re un partito... 
del resto si ca¬ 
pisce che se 
l’ha fatto è solo 
perché gli bru¬ 
ciava la caduta 
del governo. 

Ma diciamo la 
verità: se è andato al governo è 
merito nostro, dei Ds, no?». Ma 
qui sono altre le cose che brucia¬ 
no. Brucia, soprattutto, Bologna: 
«Il partito ha commesso troppi er¬ 
rori», dicono tutti. «Ma adesso è il 
momento di ricucire, e di lavorare 
sodo». Come si lavora sodo allo 
stand di Nonantola: 120 volontari 
che lavorano tutte le sere, per 
1200 pasti serviti ogni giorno. C’è 
orgoglio, nello sciorinare queste 
cifre: «C’è gente che lavora qui 
ogni giorno, da settimane». 

Nicolò Maiorana, che con lase- 
zi 0 n e M an i fattu ra Tabacch i, gesti - 


sce per l’appunto la tabaccheria 
della Festa, è netto: «Con questa 
proposta di Domenici non sono 
d’accordo. La nostra identità non 
ha niente a che vedere col partito 
di Prodi, di cui fa parte anche Di 
Pietro, e coi Verdi che, a mio pare¬ 
re, non hanno mai fatto niente di 
costruttivo. E se l'obiettivo èallar- 
garela base elettorale, dico: ricor¬ 
diamoci di Firenze, e della fonda¬ 
zione dei Ds. Da quello che mi ri¬ 
sulta non è che da allora abbiamo 
guadagnato voti eiscritti». Poi Ni¬ 
colò, volontario di quello che è 
stato battezzato lo stand più rosso 
della Festa, torna a lavorare con 
una battuta: «Chiedano ai Verdi e 
ai Democratici di veni re a lavorare 
qui, con noi. Si son visti? Mai. Al 
massimo vengono a mangiare e 
poi vogliono anche lo sconto...». 

Salto di gene¬ 
razione: da Ni¬ 
colò, che ha 47 
anni esi defini¬ 
sce ex-sessan- 
tottino, a Olga. 
Se l’età non si 
chiede mai, a 
una signora, si 
può domanda¬ 
re l’anno della 
pri ma tessera al 
Pd: «Mi sono 
iscritta nel 
'46», risponde. 
Ed è ancora qui 
a lavorare, allo 
stand della pe¬ 
sca delle pian¬ 
te. «Se dobbia¬ 
mo allargare i 
Dsaqual cheal¬ 
tro partito - di¬ 
ce - bisogna 
che scegliamo 
gente che sa te¬ 
nere la sua po¬ 
sizione. Non 
come Bertinot¬ 
ti, 0 come Non¬ 
ni. Anche Non¬ 
ni era uno che 
stava con un piede qua e uno là. E 
quel Di Pietro: a me sembra uno 
chece l'ha con noi, altroché». 

Dalla tessera annata '46, alla S- 
nistra giovanile. Qui hanno fatto 
le cinque del mattino per offrire 
ospitalità anchealle ulti me frange 
del pubblico di Vasco Rossi (30mi- 
la, per la cronaca). Tania, Alberto, 
Francesco -tutti intorno ai 20 anni 

- hanno voglia di discuterne: «Beh 

- dice Francesco - per parlare di 
queste cose bisognerebbe arrivare 
a un congresso. Non farlo slittare 
con la scusa del le elezioni regiona¬ 
li. Però con questa proposta sono 
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L'im'ERVISTA ■ ARMANDO C05SU1TA.pregdenteddPdci 


<OGC]oiTeun patto^ non un partito unico» 


ROSANNA LAiMPUGNANI 

ROMA Armando Cossutta, presi¬ 
dente del Pdci, sabato sera, nel 
corso di un dibattito organizza¬ 
to a Castenedolo, comune nel 
bresciano dove il sindaco dell’U¬ 
livo è stato eletto con il 70% da 
voti, ha lanciato la candidatura 
di Mino Martinazzoli per la pre¬ 
sidenza della Regione Lombar¬ 
dia. Ancora molta acqua sotto i 
ponti deve scorrere pri ma chela 
scelta sia definitiva, ma intanto 
nel centrosinistra si discute del¬ 
le elezioni e della semplificazio¬ 
neorganizzativa. 

Onorevole, Martinazzoli è pron¬ 
to ad accettarelacandidaturaso- 
lo se sarà sostenuto da una lista 
unica.Cosanepensa? 

«La candidatura di Martinazzoli è 
molto valida. Per compattare il 
centrosinistra è necessaria una 
personalità come la sua, che per 
retti tud i n e e per capaci tà meri ta I a 
fiduciaeil consenso di tuttelefor- 
zedemocraticheepopolari.Quan- 
do pone l’esigenza di capeggiare 
una lista unica del la coalizioneaf- 
ferma una cosa importante per 
sottol i n eare I a spi nta e l'atteggi a- 
mento che il centrosinistra deve 
averein questo momento; cioèdi 
massima attitudine, intesa, coe- 
sioneepersino unità. La listauni¬ 
tari a ègi à previ sta dal I a I egge per I a 
quota maggioritaria, cioè per il 
20% dei seggi disponibili. E dun¬ 


que Martinazzoli guiderà l’insie- 
medel centrosinistra edellasocie- 
tà lombarda. Il restante 80% da 
seggi è assegnato proporzional- 
mentesul I a basedel lecircoscrizio- 
ni provinciali. Equi i partiti si pos¬ 
sono presentarecon il propriosim- 
bolo collegato al candidato presi¬ 
dente». 

Mamentreil Poloper questo 80% 
schiereràS, 4sigle, il centrosini¬ 
stra avrà bisogno di un lenzuolo 

// 

Da tempo 
penso a una 
unità che 
consenta alla 
sinistra di 
dare il meglio 

-n- 


davvero vi ncente? 0 èpref eri bi le 
puntare su rappresentanti della 
societàcivile? 

«Lari spostadeveesseredata singo¬ 
larmente, per ogni realtà. In Lom¬ 
bardia, come ho detto a Castene¬ 
dolo, abbiamo la fortuna di avere 
una candidatura già pronta, una 
person al i tà I egata al I a soci età ci vi - 
ie. PerchéMartinazzoli nonèstato 
solo il segretario del la De edel Ppi, 
hafattoii sindaco,èun notoavvo- 

il 

Aggregare aree 
è un'esigenza 
oggettiva perla 
coalizione, che 
non èformazione 
monocorde 

n 



per essererappresentato. 

«Condivido lo spirito politico del¬ 
l’affermazione, ma ricordiamo 
cheogni lista può presentarenel- 
l’insiemedelleprovinceBOcandi- 
dati.Senoi ci schierassimo con 5-6 
listepotremmo moltiplicarei can¬ 
didati, utili a recuperare il massi- 
modeivoti,indispensabiliper bat¬ 
terei a destra». 

Lasceltadi candidareun politico 
in Lombardia ein altre regioni è 


cato, legato profondamente alle 
organizzazioni cattoliche, al mon¬ 
do del volontariato e al mondo 
giovanile». 

Dal dibattito in corso sembra di 
capirecheil centrosinistra si stia 
prganizzando per aree politiche. 
Èunasceltagiusta? 

«Questo lo vedremo. M aaggregare 
aree è u n 'esi gen za oggetti va per I a 
coalizione che, vo0io ribadirlo, 
non èun partito unico, non èuna 


formazionemonocorde. E, infatti, 
si chiama non a caso centrosini¬ 
stra, un insi emedi areeuniteda in¬ 
tento culturaleepolitico, sulla ba- 
sedi unasceltaprecisa:impedirela 
vi ttori a del I a destra i tal i an a, eh e è 
piùpericolosadi quelladi altri pae¬ 
si europei. Mail centrosinistra sta 
insiemeancheperchépuò mante¬ 
nere aperta la prospettiva di una 
politica di rinnovamento demo¬ 
cratico e progresso sociale. Detto 
ciò ri cordo eh eda tempo sosten go 
la proposta di un patto unitario a 
sinistra, chepuò consenti reaque- 
sta parte politica di esprimere il 
megliodisè». 

E dunque l'ipotesi avanzata dal 
sindaco di Firenze, Leonardo Do¬ 
menici, di un unico partito di si¬ 
nistra puòesserepercorri bile? 

«In politica non bisogna mai fare 
fughein avanti. Adun unico parti¬ 
to non ci credo. Invece penso che 
si a gi usto reai i zzaretra I eforzedi si - 
nistra forme di collaborazione, 
concertazione molto più strettedi 
quelle attuali. E parlando di sini¬ 
stra mi riferisco ai partiti, ma an- 
chealleassoci azioni, alleorganiz- 
zazioni sindacali, di volontariato. 
Alla sinistra che ha espress'oni si¬ 
gnificative nel governo degli enti 
locali». 

Pensa ad una struttura organiz¬ 
zativa? 

«Oggi non ci nesonolecondizioni 
perfarlo». 

E dunque, riaggregando le aree 
della coalizione, creando forme 


di collaborazione più strette tra 
le forze di sinistra, è possibile 
sconfiggerei! principaleavversa¬ 
rio del centrosinistra, cioè l’a¬ 
stensionismo? 

«Èunadellevie. La questionefon¬ 
damentale è, come ha detto Vel¬ 
troni, rimarcare la validità della 
politica del governo e della mag¬ 
gioranza. Nei 500 giorni eh e ci se¬ 
parano dalleelezioni politi cheper 
recuperare fette di astensionismo 
lacoalizionedevefareduecose:fa- 
re le riforme-el ettoral e, spot, con- 
flitto d’interesse, giusto processo, 
elezione diretta del presidente di 
Regione - possibilmente con il 
contributo dell’intero parlamen¬ 
to, o, al tri menti, an eh eda sol a. M a 
il centrosinistradeveancheporta- 
rea compimento la riforma dello 
stato sociale. Sostengo pienamen- 
teVeltroni quando parladi nuovo 
welfaredi sinistra. Eperquestobi¬ 
sogna affrontaredi petto la neces- 
3tà di migliorare l’insieme della 
qual itàdel lavita. Basta con i I terro¬ 
rismo dellepensioni, neri pari ere¬ 
mo nel 2001, secondo i patti. Oc¬ 
cupiamoci invecedi occupazione, 
dell’intervento a favore dei ceti 
chesonoal di sottodellasogliadi 
povertà,con interventi mirati. Ma 
occupiamoci anche degli altri te¬ 
mi cheattengonoallaqualitàdella 
vita: sanità, ambiente, scuola, tra¬ 
sporti. Con leriformeeil welfareil 
centrosinistra sarà argine alla de¬ 
stra grazieallapoliti cadi rinnova¬ 
mentodemocratico». 


d’accordo, è storicamente com¬ 
prensibile». Ma Marko (che è croa¬ 
to, in Italia dal '91) dissente: «In 
questa Quercia cominciano a es¬ 
serci un pò troppi rami e rischia¬ 
mo di perdere la nostra identità». 

A Marko potrebbe rispondere 
Patrizia Villani, pronta servire 
qualcuna delle 2700 pizze che 
vanno via tutte le sere allo stand 
gestito dalle sezioni delle zone 
Madonnina-Quattro ville: «L’idea 
di allargamento? Va bene. Mi 
sembra un’opportunità da coglie^ 
re. Q comunque da discutere. È 
buffo però che queste proposte di 


apertura vengano sempre da noi, 
che siamo così spesso accusati di 
settarismo...». Annuiscono le vo¬ 
lontarie Milena Reponi e France¬ 
sca Cenzoprano: «Già, davvero. 
Comunque Folena ha ragione, an¬ 
che se è necessario scoprire se coi 
Verdi e i Democratici abbiamo 
delle basi in comune, eseèpossi- 
bilefarequalcosa assieme». 

Un componente essenziale del 
motore della Festa è costituito dal 
ristorante di Vignola: ai fornelli 
c’è l’ex sindaco, Gino Quartieri, 
che, impanando gli ingredienti 
perii celebre e rinomato fritto mi¬ 


sto, pensa anche alle sorti della si¬ 
nistra italiana: «I punti, in verità, 
sono due, se si ragiona di una 
nuova formazione politica. Il pri¬ 
mo: come si rafforza la sinistra 
dentro l’Ulivo. Il secondo: comesi 
rafforza il centro. Riguardo poi al 
merito della proposta di Domeni¬ 
ci, non mi sembra che i Democra¬ 
tici siano molto in sintonia con 
noi, in questo momento». Miche¬ 
le Fioraio, segretario comunale Ds 
di Vignola, parte proprio dal titolo 
dell'Unità. «Un nuovo spazio per 
la sinistra italiana. Già, ma per fa¬ 
re cosa? È fuori di dubbio che so¬ 


no necessarie alleanze. Ma il no¬ 
stro problema, in questo momen¬ 
to, è far capire quale tipo di socie¬ 
tà stiamo lavorando. Diamo mes¬ 
saggi contraddittori. Non abbia¬ 
mo un’idea compiuta di quello 
che vogliamo costruire. Ad esem¬ 
pio, il welfare: tutti siamo d'accor¬ 
do per una sua riforma. Ma come 
si ci arriva? Questo non è per nul¬ 
la chiaro». 

Ma i visitatori della Festa nazio¬ 
nale premono agli ingressi dei ri¬ 
storanti, e dalla politica parlata si 
passerà presto alla politica pratica¬ 
ta, quella che passa attraverso 


l’autofinanziamento. Le ultime 
battute? Quelle di Giancarlo Dia¬ 
manti, segretario comunale Ds, al 
lavoro ndio stand di Sassuolo. 
«Mi sembra che una fase di discus¬ 
sione allargata, anche su questa 
proposta di Domenici, non sia più 
procrastinabile, prima o dopo le 
regionali. È un appuntamento che 
tutto il partito aspetta. Quanto 
poi ai Verdi e ai Democratici... 
beh, non ne faccio una questione 
di sigle. Faccio un discorso di va¬ 
lori. E per il momento manca una 
seria verifica sul piano program¬ 
matico». 
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Aldo Giovami e Giacomo tornano sul palco 

della Festa Nazionale de l'Unita'- 

Lunedi' 13 alle ore EL-i nell'Arena 

Concerti si replica gratuitamente lo 

spettacolo ”Non aspettatevi niente": hh|S|||m 

per chi non c'eran per chi si e'preso 

l'acquazzone! per tutti- Non finisce qui- 

Ai possessori del biglietto timbrato il M settembre e 

un'area apposita transematan aperta fino alle EDnBU- 
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IL DOPO 

MOSTRA 


Assegnati i premi 
è tempo 
di bilanci 
Un regista 
e il direttore 
dicono la loro 
es\/elano qualche 
retroscena 

Bellocidiio: 

<41 nodrodnema? 
Troppo asseto» 

«ZhangYimou ha vinto perché emoziona 
Se ci si nega al pubblico la spunta Hollywood» 




Una scena di «Non uno di meno». A sinistra Marco Beiiocchio e, sotto, ii regista Giovanni Davide M adorna, unico itaiiano premiato aiia Mostra 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

VENEZIA La mattina del giorno 
dopo, sulla terrazza deH’Hotel 
Excelsior, s’aggirano solo l’attore 
americano Edward Norton, prota¬ 
gonista di Fight Club, la collega 
britannica Helena Bonham-Car- 
ter e il giurato in partenza Marco 
Bellocchio, rassegnato a incontra¬ 
re i giornalisti che lo tampinano 
da giorni. Fino a sabato sera non 
poteva parlare, per ovvie ragioni, 
adesso, pur riluttante a svelare i 
segreti della giuria, accetta di to¬ 
gliersi il dente. 

Zhang Yimou Leo- 
ned’oro,AbbasKia- 
rostami Gran pre¬ 
mio speciale della 
giuria, Zhang Yuan 
(altro cinese) Pre¬ 
mio speciale per la 
regia. È al cento per 
cento il palmarès 
che voleva o ha do¬ 
vuto accettare 
qualche compro¬ 
messo? 

«Compromesso non è 
una parolaccia. Vero è 
chenessun premioèstatodato all’u¬ 
nanimità. Il confronto tranoi èstato 
vivace, ma non rissoso. Volevamo 
chealcuni film avessero dei ricono¬ 
sci menti esu quel I i ci siamo concen¬ 
trati». 

JaneCampion.col sioHolySmo- 
ke, appare la grande sconfitta 
della Mostra. Tutti la davano 
favorita... 

«E sbagliavano. Naturalmente ab¬ 
bi amo vi sto i I fi I m con i n teresseecu- 
riosità. Ma è parso a tutti un po' 
sconnesso.in bilico tra parodiaemi- 
sticismo, poco equilibrato nell’in- 
trodurretoni di ridicolizzazionesu 
un corpo tragico. Davvero, senza to¬ 
gliere niente alla bravura di Jane 
Campi on, non c’èstata battagli a». 

E su Kiarostami? L’uomo in tv è 
apparso molto scocciato. Ha det¬ 
to che non manderà più un suo 


film inconcorso... 

«Non credo sia un atto di superbia o 
di vanità. Anzi possocapirlo.Havin- 
to molti premi, sia a Cannes che a 
Venezia, è un grande cineasta, può 
benissimo sottrarsi a una gara che 
spesso-perchi hagi rato tanti film- 
di venta persi nofrustrante». 

Lei,comunque,era per Yimou. 
«SÌ,econ meancheKusturica.Trovo 
bel 1 0 e ari stocrati co II vento d porte¬ 
rà con sé, ma nel premiare Non 
uno di meno abbiamo messo avan¬ 
ti le ragioni di un’emozione im¬ 
mediata, di un forte coinvolgi¬ 
mento. E anche la forma è ammi¬ 
revole nel film di Yi¬ 
mou. Ma quale De 
Amicis? C’è un lin¬ 
guaggio semplice che 
però restituisce uno 
sguardo complesso 
sull’esistenza. Quella 
maestra tredicenne è 
ostinata, ribelle, tut- 
t’altro che edifican¬ 
te». 

Due premi alla Cina 
nonsarannotroppi? 

«Non siamo stati guida¬ 
ti da ragioni diplomati¬ 
che 0 politiche Però 
unariflession e verrebbeda fari a. I tre 
premi principali riguardanoduena- 
zioni nelle quali non vige una de 
mocrazia di tipo occidentale. Per 
molti versi, Yimou, Yuan eKiaroste 
mi vivono in un contesto di libertà 
vi gi I ata, eppu reraccon tan o stori e i n 
cui l’aspetto di propaganda non 
danneggialavi sione». 

Quantocontanoi premi per lei? 
«Credofermamentechenel darli bi¬ 
sognerebbe essere elastici. Più che 
al I a gl ori a servon 0 al I a promozi one. 
Per questo avrei voluto dividere il 
Premio speci al e per la regi a tra il bel¬ 
ga Une liaison pornographlque e i I 
cinese 17 anni. Ma sull’ex-aequo 
c’è stata una rigidezza dell’istitu¬ 
zione. Volevamo anche assegnare 
un premio alla migliore sceneg¬ 
giatura, e di nuovo ci hanno pre¬ 
gato di rispettare le regole. A quel 


punto...». 

Valeria Bruni Tedeschi era dav- 
verolasuaattricepreferita? 

«La trovo straordinaria in R/en à tai¬ 
re. Ma mi sono inchinato alla 
maggioranza. E poi molti avreb¬ 
bero scritto cheera la solita mafia, 
avendo lei lavorato nella6a//a». 
L'ltalia,aparteMadernapremia- 
tocomemiglioreopera primada 
un'altra giuria, se ne riparte a 
mani vuote.Giustamente,secon¬ 
do alcuni. La ha provato a difen- 
daei colori nazionali? 

«Una dimensione puerilmente na¬ 
zionalista scatta sempre. Edevo ri co¬ 
noscere che àa Appassionate che A 
domani sono stati visti con atten¬ 
zione dai giurati. Personalmente 
ho faticato a entrare nel film di 
De Bernardi, che nasce da un’idea 
bellissima: ma - da autore - avrei 
preferito una narrazione più li¬ 
neare, più direttamente commo¬ 
vente. Non so se Barbera avrebbe 
potuto non prendere in gara 
neanche un italiano. Ma so che il 
nostro cinema d’autoreèassistito, 
spesso troppo, incluso quello che 
faccio io. E crudele dirlo, ma a 
volte lo Stato dovrebbe avere la 
forza di non finanziare certi pro¬ 
getti morti in partenza». 

Vi siete posti il problema di asse- 
gnareil Leoned’oroaunfilmca- 
pacedi pariarea tutti? 

«Non in modo così meccanico, ma 
certo il discorso di non frustrare le 
aspettative del pubblico èstato fat¬ 
to. Seil cinemad’artefiniscecol ne¬ 
garsi completamente, tutti gli spazi 
saranno occupati da La mummia e 
fratelli». 

Pace fatta con Nanni Moretti o 
bruciano ancora lecosechedisse 
sul Principedi Homburgtrean¬ 
ni fa, quando sedeva in giuria a 
Cannes? 

«Non ho mai litigato. Lo stimo, ma 
non mi sento secondo a lui. Quelle 
dichiarazioni mi parvero altezzose, 
ingiuste, liquidatorienei confronti 
del film. E io, magari, reagii in ma¬ 
nieratroppo rabbi osa». 


Il 

Ècrudeledirlo 
ma lo Stato 
non dovrebbe 
finanziare 
certi progetti 
nati già morti 
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L'ESORDIENTE 


Trapero, il mondo visto da una gm 
«Il sdtmi ha salvato dal la fabbri^» 


DALL’INVIATA 


VENEZIA È il più spaesato di tutti, 
PabloTrapero, il regi sta argenti no 
ven totten n e eh e h a vi n to al I a Set- 
timanadellacritica. lO.OOOdollari 
del premioCuItNetwork,altri 150 
milioni - da spendere per pubbli¬ 
cizzare il film in Italia - con l’Ani- 
caFlash. E poi un contratto di di¬ 
stribuzioneimminente. Micama¬ 
le per un esordiente assoluto che 
fa cinema, dice per non lavorare 
in fabbrica. Il suoMundoGrua, gi¬ 
rato in bianco e nero con uno 
stile proletario rubato alla vita e 
attori dilettanti tra cui anche 
sua nonna, è piaciuto a tutti. 
Qui al Lido e anche a Buenos 
Aires, dove ha resistito tre mesi 
«contro» Star W ars. Forse «per¬ 


ché i miei personag¬ 
gi sono gente nor¬ 
male potrebbero es¬ 
sere i tuoi vicini di 
casa», dice Pablo. 

Ma non si considera 
un realista. «Sono 
uno che usa il reali¬ 
smo però forzo le si¬ 
tuazioni. Molte di 
quelle cose non po¬ 
trebbero accadere 
così nella realtà, pe¬ 
rò l’importante è 
che siano credibili 
nella psicologia dei 
personaggi». 

Più vicino a Chaplin che al 
neorealismo, affascinato da Mo- 
nicelli per lo sguardo sul vero 
che diventa grottesco e da Her- 
zog per la capacità di inventare 


biografie estreme 
come quella di Ka- 
^ar Hauser, Trapero 
è laureato alla scuo¬ 
la di cinema, inse¬ 
gna a sua volta e ha 
fatto un bel po’ di 
gavetta anche come 
montatore di video¬ 
clip e programmi tv. 

Del cinema ha 
un’idea collettiva, 
movimentista. «Con 
due amici ho fonda¬ 
to uno studio e spe 
riamo di poter con¬ 
tinuarea lavorare in libertà, an¬ 
che se con pochi soldi. Il diver¬ 
timento èfondamentale». 

Mundo Grua viene dopo un 
«corto», Negaci OS, che racconta¬ 
va una giornata nel negozio di 


II 

Filmo 
il lavoro 
perché 

èfondamentale 
nel la vita 
di ciascuno 
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ALBERTO BARBERA 


<^esBun capolavoro^ ma i conti sono salvi» 


DALL'INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

VENEZIA Mentre la Rai chiede 
ufficialmente scusa per la 
brutta figura, Alberto Barbera 
fa un passo indietro: «Telepiù 
ha lavorato un mese e mezzo 
a preparare la diretta sulla ce¬ 
rimonia d’apertura senza la¬ 
sciare nulla al caso, Raidue 
invece ha mandato la sua 
squadra un giorno prima, co¬ 
me se dovessero riprendere 
una partita di calcio». 

Ha dormito ben poco, il di¬ 
rettore «debuttante». E alle 
undici di questa domenica 


mattina post-festival è già nel 
suo ufficio sepolto di giornali 
che ancora deve leggere. Sor¬ 
ridente come sempre, am¬ 
mette che un paio di volte 
stava per gettare la spugna. 
Ma il bilancio non è negati¬ 
vo. Conti in pareggio e nes¬ 
sun rimpianto. «Altre scelte 
avrebbero scatenato altre po¬ 
lemiche». E sulla qualità non 
eccelsa: «Giuro che non ab¬ 
biamo trascurato nessun ca¬ 
polavoro. Abbiamo detto di 
no a tre film soltanto. Pecca¬ 
to per Luna Papa, ma se l'a¬ 
vessimo messo in concorso 
dopo che Kusturica ne aveva 



auto usate di suo padre, dove la¬ 
vora come commesso Luis M ar¬ 
gani che sarebbe poi diventato 
protagonista del lungometrag¬ 
gio. «Mi piaceva mostrare un 
luogo dove tutte le relazioni 
passano attraverso il denaro ma 
lo superano. Per cui nasce una 
storia d’amore con la signora 
del chiosco dove si va a cambia¬ 
re una banconota, il fornitore 
viene a incassare ma poi si met¬ 
te a parlare di politica 0 della fa¬ 
miglia. Sono forme di solidarie¬ 
tà forse in via d’estinzione che 
quindi vanno osservate con at¬ 
tenzione». 

Trapero mostra benissimo il 
lato fisico del lavoro, il gesto, 
una cosa che spesso il cinema 
tralascia. «Mi interessa perché il 
lavoro definisce la personalità e 


occupa la maggior parte del 
tempo. Il lavoro, o la mancanza 
di lavoro, èfondamentale nella 
vita di ciascuno di noi. Ed è bel¬ 
lo descriverlo così». 

Rulo, il suo personaggio, è un 
ex bassi sta rock, un tempo fa¬ 
moso per un pezzo intitolato 
Paco Camorra, ora cinquanten¬ 
ne un po’ alla deriva: alla ricer¬ 
ca di un’occupazione con figlio 
musicista e madre più o meno a 
carico. Decide di diventare grui¬ 
sta. «Vivo al dodicesimo piano 
di un palazzo e tutto il giorno 
vedo le gru all’opera. Sono mol¬ 
to cinematografiche: belle, gi¬ 
gantesche, rumorose. Quando 
ci sali su - alcune sono alte an¬ 
che 150 metri - hai una sensa- 
zionedi paura assoluta». 

CR. P. 


parlato con i giornali già a 
luglio, avreste detto tutti che 
era un premio annunciato». 

I due Zhang. Si è sfiorato 
l’incidentediplomatico? For¬ 
se sì, ma l’altra notte Yimou 
e Yuan, che per tutto il festi¬ 
val si sono gentilmente igno¬ 
rati, hanno brindato assieme 
alla fine della cena ufficiale. 
Con massima sorpresa delle 
rispettive delegazioni e mas¬ 
sima gioia di Barbera. «Una 
svolta storica: di norma i ci¬ 
nesi evitano di partecipare in 
due allo stesso concorso per¬ 
ché se uno vince e l’altro 
perde lo sconfitto perde an¬ 
che la faccia». 

II verdetto. Tutti si lamen¬ 
tano: manca Jane Campion, 
manca Kate Winslet, manca¬ 
no Ban deras & Griffith, 
manca Valeria Bruni Tede¬ 
schi... «Le giurie scontenta¬ 
no sempre qualcuno, ma cer¬ 
to alcuni film sono stati sot¬ 
tovalutati. Quello di Kiaro¬ 
stami è un film sublime, 
quello di Jane Campion, 
benché caotico, è interessan¬ 
tissimo, il coreano è piaciuto 
a pochi ma a quei pochi è 
piaciuto molto, lo segnalerei 
anche Jesus' Son e il film di 
Zanasi». 

Il sesso. È stato un boome¬ 
rang indicarlo come il tema 
chiavedel festival. «I film ve¬ 
ramente scandalosi erano 
due: Guardami e Menzogne. 
Due film che segnalano un 
cambiamento nel costume e 
nella sensibilità spostando o 
abbattendo certe barriere. Lo 
scandalismo esagerato ha 
messo in ombra sfumature e 
contenuti». 

La scomunica. E ha spa¬ 
ventato il Vaticano. «La 
Chiesa non è stata compatta, 
una parte dei cattolici ha 
preso le distanze dal le accuse 
di immoralità, lo dico solo 


che i film bisogna vederli». 
Che poi, alla fine, hanno 
vinto i buoni. Anzi, comedi- 
cequalcuno, i buonisti. 

ltaliani/1. «L’ho detto e lo 
ripeto: i film italiani non era¬ 
no pronti. Magari l’anno 
prossimo potessi avere in 
concorso Tornatore, Moretti, 
Salvatores e Bertolucci ! È ve¬ 
ro però eh e con la nuova leg¬ 
ge e l'aumento dei contributi 
c'è stata troppa fretta di 
spenderei soldi freschi senza 
strategi e produttive e sceneg- 
giatureben scritte». 

Italia/2. C’è una cura Bar¬ 
bera? «Il festival può fare 
ben poco. Ma può dire basta 
con l’assistenzialismo e il 
protezionismo, con le vetri¬ 
ne del cinema italiano. E 
mettere anche i nostri film a 
confronto con tutti gli altri 
senza rete». 

Le strutture. La Biennale 
sta investendo molto in cose 
permanenti: ha finanziato il 
recupero di parte dell'Arse¬ 
nale, potrebbe rilanciare an¬ 
che il Lido. Forse il campo da 
rugby dove sorge il tendone 
del Pala-Bnl diventerà edifi- 
cabile. Si pensa a una multi- 
sala e si riparla della soprae- 
levazionedel Palazzo del ci¬ 
nema (la Finanziaria ha mes¬ 
so a disposizione del Comu- 
necirca 5 miliardi). 

Il pubblico. Gli incassi so¬ 
no aumentati del 20%, ma 
non basta. C’è un pubblico 
potenziale di giovani e gio¬ 
vanissimi che non sanno do¬ 
ve mangiare e dove dormire, 
dice il direttore Barbera. E 
promette: «L’anno prossimo 
avremo il famoso ristoran¬ 
te». Si riparla della nave di 
Laudadio e qualcuno ha 
comprato un’isola della La¬ 
guna per farci un residence. 
Ma che diranno gli alberga¬ 
tori del Lido? 


Per la Cina c'è un solo Zhang 
Tv e giornali ignorano Yuan 

PECHINO Per la Cina esiste solo unoZhang che ha partecipato al Festi¬ 
val di Venezia e ha vinto un premio. L'agenzia «Nuova Cina», che ha dato 
la notizia con oredi ritardo nel pomeriggio di ieri, ha annunciato il Leone 
d'oro a Zhang Yimou per Non uno di meno, ignorando il premio per 
la regia al «non autorizzato» Zhang Yuan. L'autore di 17 anni, che 
ha sempre avuto problemi con il regime, ha partecipato a Venezia, 
ma il film, una coproduzione italo-cinese, non aveva il visto della 
censura di Pechino. La notizia è stata data allo stesso modo dal 
«Pechino sera»,che apre con una foto di Zhang Yimou. A causa 
della differenza di fuso orario, i giornali del mattino di ieri aveva¬ 
no già chiuso in tipografia quando c'è stata la cerimonia di pre¬ 
miazione. Essendo domenica, non ci sono stati commenti ufficiali. 
La radio e la televisione di stato non hanno dato la notizia, se¬ 
guendo la solita linea di condotta: nei giorni scorsi la televisione 
di Stato cinese, parlando della Mostra di Venezia, aveva infatti af¬ 
fermato che in concorso c'era soltanto il film di Zhang Yimou. Al 
regista di 17 anni era stato persino tolto il passaporto e il film è 
arrivato a Venezia solo grazie a Marco Mueller, la «Fabrica» di 
Oliviero Toscani e l'Istituto Luce. 
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QUOTE 

Al 13 lire: 
22.795.0 0 0 

ai 12 lire: 
905.500 

Saranno 

Saranno 

Saranno 


rese note 

rese note 

rese note 


oggi 

oggi 

oggi 


^Gpdi Monza, rabbia in casa Mdarei 
E a tre gare dai termi ne ora sono quattro 
i pi ioti che possono puntare ai mondiaie 



H. H. Frentzen (Jordan) 

lhl7'02"923 media 237,938 km/h 


M. Salo (Ferrari) a 11"9 


R. Barricliello (Stewart) a 17"6 


D. Coulthard (McLaren) a 18"! 


E. Irvine (Ferrari) 





PUNTI 

Austraiia 

Brasile 

San Marino 

Monaco 

«a 

t9 

& 

</> 

Canada 

Francia 

G. Bretagna 

Austria 

Germania 

Ungheria 

Beigio 

itaiia 

Lussemburgo 

Maiaysia 

Giappone 

M. Hakkinen 

60 

- 

10 

- 

4 

10 

10 

6 

- 

4 

- 

10 

6 

- 




E. Irvine 

60 

10 

2 

- 

6 

3 

4 

1 

6 

IO 

10 

4 

3 

1 




H.H. Frentzen 

50 

6 
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3 

- 

- 

10 

3 

3 

4 

3 

4 

10 




D. Couithard 

48 

- 

- 

6 

- 

6 

- 

- 

IO 


2 



2 




M. Schumacher 

32 

- 

6 

IO 

10 

4 

- 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

- 




R. Schumacher 

30 
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- 

- 

2 

Y 

3 

T 

- 

T 

- 

Y 
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R. Barricheiio 

15 

2 

- 

“ 4 ” 

- 

- 

■ 
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- 

- 

- 

Y 

■ 
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G. Fisicheiia 

13 

3 
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2 

~2 

- 
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- 

- 

- 

- 

■ 

■ 

- 




M. Saio 

IO 
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- 

- 

Y 

. 
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D. Hiii 
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_ 

. 

_ 

2 
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A. Wurz 
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T 
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- 

■ 

■ 

T 

■ 

- 

- 
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Hakkinen in lacrime 
e la Ferrari sorride 
Irvine t!oma in testa 


Il fi nlaidese domina ma sbaglia e va fuori 
Vince Frentzen, Salo 3 ^. Un punto per Eddie 


DALL'INVIATO_ 

MAURIZIO COLANTONI 

MONZA Doveva essere una Capo- 
retto per la Ferrari ed invece la di¬ 
sfatta è targata M cLaren. M i ka H ak- 
kinen volato via per più di metà ga¬ 
ra termina la sua corsa alla prima 
variante dopo il traguardo. E men¬ 
tre Mika piange sul latte versato, 
sorride Eddie Irvine, rimasto per 
tutti i 53 giri prati cernente fuori ga¬ 
ra. Vince Frentzen che porta la sua 
Jordan per la seconda volta avanti a 
tutti. Vince, convince e torna in 
corsa per il titolo. Con Frentzen c'è 
anche laWilliams di Baby Schuma¬ 
cher (secondo), un ulteriore inco¬ 
modo per Ferrari e McLaren in que¬ 
sto finale di campionato. Terzo, il 
sostituto di Schumi. L'altro Mika. Il 
finlandese Salo ha infiocchettato la 
sua tre giorni di Monza con il se¬ 
condo podio con la Rossa, dopo 
quello in Germania. Per lui un 
grande successo. Ma Irvine - con 
una velocità di punta degna di una 
tartaruga - guadagnando un punto 
affianca Flakkinen, in testa al mon¬ 
diale. 

Un «dono» della McLaren che la 
Rossa accetta volentieri. Il finlande¬ 
se della Freccia D'Argento è dispe¬ 
rato, aveva dato prova di superiori¬ 
tà assoluta nel week end, è svanito 
tutto nella gara che doveva lanciar¬ 
lo definitivamente al titolo bis. E' 
stato un attimo. Un maledetto atti¬ 
mo, eppure era al comando, la Ros¬ 
sa non riusciva a tenere nessun rit¬ 
mo. Tre gare al termine e il mon¬ 
diale se lo giocano in quattro: Flak¬ 


kinen elrvinea60punti: il resusci¬ 
tato Frentzen a 50 e il «mediocre» 
Coulthard a 48. Nurburgring, la 
prossima gara, poi la Malesia e in 
ultimo il Giappone sono gare dove 
la Rossa avrà chances da giocarsi vi¬ 
sto che i tracciati sono meno «drit¬ 
ti» e la velocità non è il fattore di 
svolta come a Monza. E poi la Fer¬ 
rari dal Nurburgring potrà contare 
sul nuovo pacchetto aerodinamico. 
La gara comunque - episodio Flak¬ 
kinen a parte - è stata brutta, noio¬ 
sa, senza colpi di scena. Flakkinen è 
partito in sciol¬ 
tezza, Zanardi, 
Frentzen e Ralf 
Schumacher 
hanno «brucia¬ 
to» Coulthard 
piantato dopo 
io spegnimento 
delle cinque lu¬ 
ci rosse Irvine 
ha tentato di in¬ 
filarsi dalla 
quarta fila senza 
troppa convin¬ 
zione e con eccessivo timore. La 
prima delusione arriva dal flop di 
Coulthard che doveva essere il pri¬ 
mo avversario diFlakkinen, ma co¬ 
me un «agnellino» è rimasto in 
stand by tutta la gara (chiusa poi da 
quinto). Dieci giri, Flakkinen sem¬ 
pre al comando su Frentzen. Un 
guizzo, solo di Barri eh eli oche passa 
Coulthard: Salo. Zanardi mollaedà 
strada a Ralf Schumacher. Poi arri¬ 
va la «disgrazia» della McLaren. E' 
l'inizio del 30 giro, Frentzen è lon¬ 
tano 8 secondi. Prima variante: Mi¬ 


ka imposta la curva, la monoposto 
si gira e si ferma lentamente sulla 
sabbia. La versione ufficiale della 
McLaren è: «Il pilota ha ammesso 
di aver fatto un errore, ha infilato 
la prima ed è andato fuori pista». 
La nostra è diversa: Flakkinen po¬ 
trebbe aver rotto il differenziale o 
avuto noie al cambio. Mika è uno 
straccio, lancia i guanti a terra: poi 
distrutto piange mentre mentre i ti¬ 
fosi del Cavallino - senza cuore- gli 
sventolavano sotto gli occhi i ban- 
dieroni Rossi. Cambia volto la gara, 
noiosa e solitaria fino a quel mo¬ 
mento. La nuova classifica al 33“ gi¬ 
ro vede lajordan di Frentzen al co¬ 
mando, poi la Williams di Ralf 
Schumacher. Terzo s'accoda Salo. I 
primi e unici pit: Frentzen e Irvine 
al 34“: Salo e Coulthard al 36”. Il 
finlandeseRosso rientra prima di 
Coulthard che si fa passare anche 
dal neo ferrarista Barrichello. Irvine 
è sesto. Cosi rimarrà fino alla fine 
Eddiejordan salta come un folletto 
al muretto dei box quandovede 
Frentzen tagliare il traguardo. E' la 
seconda vittoria del tedesco cheora 
- a 50 punti- dovrà ri programmare 
questo finale di stagione. Un finale 
di stagione che lo vede in lotta per 
il mondiale con solo dieci punti - 
un Gp - da recuperare a Hakkinen 
e Irvine. Coulthard e i due punti 
conquistati ieri si porta a 48. Ci so¬ 
no trenta punti d'assegnare, su tre 
gare da di sputare Tutto è possi bi I e 
Quattro piloti si giocano il titolo ed 
è la prima volta. In tre era successo 
nel 1986: Piquet, ProsteMansell in 
lizza: vinseProst su McLaren. 




■ IL «REGALO» 
MCLAREN 
Maranello 
ringrazia 
e i prossimi 
circuiti sono 
più congeniali 
al Cavallino 



0P,ni&i' 


Ma la Rossa ha bisogno 
di nKxlifiche urgenti 


IL PUNTO TECNICO 


PAOLO FILISETTl 

MONZA IIrisultatodelGPd'ltalia 
consentead Irvinedi ritornarein 
vetta alla classifica (a pari punti 
con Hakkinen) maleprestazioni 
della F399 nel week-end monze¬ 
se evidenziano l'urgenza delle 
modifiche, pri nei pai menteaero¬ 
dinamiche. Lo sviluppo della 
F399non hapropriamentesubi- 
toun rallentamento, maforsesa- 
rebbe stato più proficuo antici¬ 
pare di qualche gara l'introdu¬ 
zione di variazioni tecniche. Il 
problema chehaassillato la F399 
in tuttalastagioneèquello della 
variazione del centro di pressio¬ 
ne aerodinamica. In termini 
comprensibili, la vettura tende 
ad evidenziare un fenomeno di 


pompaggio, cioè una sorta di 
continuo saltellamento cheren- 
de molto difficile il manteni¬ 
mento di un assetto corretto. In 
dettaglio saranno provatea par¬ 
ti reda martedì nuoveconfigura- 
zioni peri profili estrattori, sino- 
ramodificati in alcuni dettagli in 
occasione del Gran Premio di 
Germania. Questa nuova confi¬ 
gurazione, accoppiata a nuove 
versioni deileali siaanteriori che 
posteriori, dovrebbe determina¬ 
re un migliore comportamento 
della F399. Non cambierà solo 
l'aerodinamica comunque, in¬ 
fatti il differenzialeelettro-idrau- 
lico sarà ulteriorm entesviluppa¬ 
to per garanti reunamiglioremo- 
tricità, caratteristica esaltata dal 
NurbugringedaSuzuka. Nel det¬ 
taglio i prossimi appuntamenti 


sono caratterizzati, specifica- 
mente al Nurburgring, da un 
tracci ato si n uoso sen za retti I i n ei 
di particolare entità. Il tracciato 
di Sepang invece, sconosciuto al 
circus della FI, comprende an- 
cheduelunghi rettilinei dovele 
velocità di punta raggiunte po¬ 
tranno essere determinanti, ma 
nello stesso tempo è presente 
unapartemistain cui laguidabi- 
lità èfondamentale. Suzuka rap¬ 
presenta invece un circuito real- 
mentecompleto, quasi comeSpa 
Francorchamp, quindi un vero e 
proprio rompicapo per quanto 
concerne gli assetti. Alla luce di 
questi dati èchiarochelemodifi- 
chemessein campohannocome 
obiettivo il raggiungmento di 
un migliore equilibrio della 
F399, caratterizzata nel progetto 
da sospen sioni assolutamenteal- 
l'avan guardi a ma pen al i zzata da 
un'aerodinamica tutt'altro che 
efficiente. I tecnici di Maranello 
sigiocanodunqueleultimecarte 
a disposizione per cercare di ag¬ 
guantare le speranze residue di 
conquista del titolo.Tradueset- 
ti man e I a pressi ma veri fi ca euro¬ 
pea pri madel fi n al ei n 0 ri ente. 


L'INTERVISTA 


L'iriandese «Ed ora Nurburgring 
è lì che tornerò a lottare sul serio» 


DALL'INVIATO 


MONZA . Eddielrvinesabatoscor- 
so parlava del Nurburgring, la 
prossima gara della stagione. Di¬ 
menticando - 0 facendo finta di 
dimenticare - che M onza era an¬ 
cora da correre. «I nuovi materiali 
arriveranno lì - e da lì ripartirà il 
nostro mondiale». Eddie ha con- 
quistatoun punto eoraèappaiato 
a Hakkinen, ma adesso deve farei 
conti anche con i nuovi avversari. 
Prima tra tutti lajordan chedalla 
prossima gara potrebbe sostituire 
lo «spompato» Hill con l'aggressi¬ 
vo Jarno Trulli, anticipando cosi 
nelleultimetregarelasquadra uf¬ 
ficiale del prossimo anno. Co¬ 
munque, Irvineèsu di giri. Un fi- 
nalecosi aMonzanon selosareb- 
beaspettato. 

Rimaneal comando e può gio¬ 
carsi ancora lesuepossibilità fino 
al I afi ne. Salo terzo, èstato ieri me- 
gliodi lui, manon importa. Eddie 
rimaneal comando 
Che sorpresa Eddie; dopo un 
week end C09 nerosi ritrova in te¬ 
sta 

«Non ci posso quasi credere, sono 
strafelice, pensavochesarei uscito 
daMonzacon cinquepunti da re¬ 


cuperare a Hakkinen e cosi mi sa¬ 
rebbe andata bene. Pote/o pren¬ 
dere qualche punto in più, ma 
posso d i re eh e q uesto sesto posto 
valepropriotanto. Conterà allafi- 
nequestopunticino». 

McLaren sortunata... 

«Si èvero, eM ikalaprossimavolta 
che partirà davanti non sarà cosi 
tranquillo. E' già la seconda volta 


II 


Non riesco 
a crederci 
Pensavo 
di dover 
ripartire 

da meno cinque 


n 



che capita (che non chiude una 
gara, ndr) ...searrivassepoi laterza 
(rottura, ndr) non sarebbeproprio 
male». 

E la Ferrari neha beneficiato. Ma 
sivincesolocoà? 

«Beh... no, ma su certi circuiti pos¬ 
siamo vincere con una migliore 


strat^ia, affidabilità o la "grazia" 
di un incidente». 

Hakkinen hapianto(ancheseMi- 
ka dicedi no; "Un uomo vero non 
piangemai") 

«Questaèlavita...(esorride). 

Ma anche la ha pianto venerdì e 
sabato 

«Si, ma guardi anche oggi (ieri, 
n d r) con q uesta macch i n a...». 

Ma èdi nuovo in testa al 
mondiale... 

«Certo e meno male che 
sono finiti i circuiti tipo 
Monza. Nurburgring, Ma¬ 
lesia e Giappone offrono 
più chance. Comunque 
dobbiamo lavoraresodo in 
questasettimana...» 

Può crescere questa Fer¬ 
rari? 

«A Monza è stata un disa¬ 
stro. Perlegarechemanca- 
no, potetecontarci». 

E al Nurburgring; come 
andrà? 

«La M cLaren sarà ancora forte in 
qualifica, però poi in gara saremo 
noi a veni re fuori. Non mi preoc¬ 
cupa nélajordan nélaWilliams 
Dico solo che questo finale sarà 
esaltante per voi... figuratevi per 
me. Eavoltelatartarugabattelale- 
pre». Ma.C. 



H.H. FRENTZEN 


La lunga gavetta 
del rivale di Schumi 
protagonista per caso 


DALL'INVIATO 


Sul podiodi Monza bagnodi 
champagne per Frentzen, 
«innaffiato» da Salo. In alto la 
disperazione di Mika Hakkinen in 
ginocchio dopo il ritiro. A sinistra 
Eddie Irvine, il ferrarista ha 
riguadagnato il verticedella 
classifica mondiale 


MONZA Heinz Harald Frentzen è un tipo tranquillo. Duro 
in pista, ma dolce nella vita privata. Dopo la vittoria, la se¬ 
conda quest'anno, non parla del mondiale edel fatto che 
torna in gioco per il titolo assoluto («una sorpresa», di¬ 
ce), preferisce dedicare la vittoria alla sua donna, Tanja, 
dalla quale aspetta un bambino. Il mondialeè importan¬ 
te, la vita privata di più per Frenzten. 

Il pilotatedescohagirovagatoinquestaFl.Lofadal 
1994,primaallaSauber, poi alla Williams, dal'97 fino al 
'98 a fianco di Villeneuve,campionedel mondo. Infineal- 
laj ordan, la scuderia più pazza del circus, dove oggi Fren- 
tzensi sta prendendo le grandi soddisfazione della car¬ 
riera. LamigliorestagionedaquandoèinFl.Intotale 
Frentzen èsalito sul podio più alto4volte(con la Williams nel'97 a Imola; 
l'anno scorso con lajordan, quest'annodue volte). 
ÈnatoaMoenchengladbach, nel 1967, vivea Montecarlo con la sua bella fi¬ 
danzata, il suo papà fa il «becchino». Doveva essere la grandesorpresa della 
Williams, ma Frentzen ha passato duedifficili stagioni esolo quest'anno, alla 
cortedi EddieJ ordan, sta avendo legrandi opportunità. 

Si sentea suoagio nella nuova famiglia chedal prossimo anno verrà potenzia¬ 
ta con l'arrivo del talento italiano) arnoTrulli (che potrebbe arrivare ad aiu¬ 
tarlo già dalla prossima gara del NurburgringJ.Èunpilotavelocechenonvive 
di protagonismo, quest'anno ha ottenuto lasua prima vittoria sotto la pioggia 
inFrancia. 

È connazionaledi Schumi. Con il suo awersariodisempreha gareggiato in 
karted ha disputato come compagno di scuderia (Mercedes) il mondiale pro¬ 
totipi. In comune! due hanno molto, una cosa però li legherà persempre nella 
vita. Corinna, la donna più amata. È stata a lungo la compagna di HeinzHarId 
Frentzen, poi il «cambio» ed è diventata la sposa fedele di Michael Schuma¬ 
cher. Scusateseèpoco. 


Ma.C. 
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Quotidiano di poiitica, economia ecuitura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 LUNEDI 13 SEDERE 1999 
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SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Hakkinen sbaglia, ma la Farari non graffia 


MONZA Un altro erroredi Mika 
Hakkinen, eil mondialedi For¬ 
mula 1 èpiù chemai in bilico, 
quando mancano ormai treGp 
al I a fi n e. Sbagl i a I a M cLaren, ma 
non neapprofittalaFerrari,che 
piazza al terzo posto Salo esolo 
al sesto Irvine, cheaffiancacoà 
il finlandese in testa alla clas¬ 
sifica. Mail redi MonzaèFren- 
tzen. 

COLANTONI 
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L'INTERVISTA 


i»oro>aiviboodaFDsa: Jakaita dìce 9 dlld fotza cIì 0306 

i dritti non si bloccano ' 

«Gli industriali de/ono investiregli utili» 


ROMA «Non si possono sospen- fortemente restia ad investire. 


L'Indoneaacedeallepressioni internazionali, ma a Timor Est vuol e solo caschi blu asiatici 

L'Australia avrà il comando del ff'uppo amerà i primi 2000 uomini. Paura per i proludi 


dere per tre anni diritti conqui 
stati in duesecoli». Così il mini¬ 
stro del Lavoro, Cesare Salvi, 
boccialapropostadel presidente 
della Confindustria, Giorgio 
Fossa, che aveva 
eh lesto a governo e 
sindacato una sor- 
tadi moratoria, per 
tre anni, delleleggi 
che regolano l'in¬ 
gresso nel mondo 
del lavoro: contrat¬ 
ti atermine, interi¬ 
nale e part ti me. 

«Non eliminare i 
diritti - dice Salvi - 
ma costru i re n uove garan zi e per 
un mondo del lavoro (e una so¬ 
ci età) i n rapi do cam bi amen to». 

Il ministro non risparmiaagli 
industriali una stoccata: il rap¬ 
porto Mediobanca lo dimostra 
ampiamente, sostiene, anche 
quando gli utili non mancanola 
nostra classe imprenditoriale è 



«Evidentemente una parte del 
nostro sistema industriale per 
non porsi il problema della sua 
qualità produttiva ritienecheal- 
I esval utazi on i com peti ti vedegl i 
anni pre-euro (rese 
oggi impossibili pro¬ 
prio dalla moneta 
unica) sia possibile 
sostituì re oggi la sva¬ 
lutazione competiti¬ 
va del la spesa soci al e. 
Ma questo sarebbe 
negativo per il siste¬ 
ma Italia nel suo in¬ 
sieme». 

Sulle pensioni Sal¬ 
vi ribadisce di non essere pessi¬ 
mista: i problemi di riequilibrio 
ci sono, ma non ènecessario un 
ridimensionamento della spesa 
sociale. Il nostroèunodei pochi 
paesi ad avere approntato una 
seri a ri forma previ den zi al e. 

ROSSI 
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ROMA Hatenutolacomunitàin- 
ternazionalecon il fiato sospeso 
per una settimana tra un'altale 
nadi rifiuti econsensi.maallafi- 
nei I governo di J akarta haceduto 
acconsentendo all'ingresso aTi- 
mor Est di una forza internazio- 
naledi pacedell'Onu. Nell'isola, 
messa a ferro efuoco dal I emi I izi e 
anti-indipendentisteappoggiate 
dall'esercito indonesiano, ci so- 
n 0 stateespi osi on i di gi oi a I i bera- 
toria. Tra i primi a rallegrarsi il 
presidente americano Bill Clin¬ 
ton, eh e aveva intimato la rottu¬ 
ra delle relazioni economiche 
con J akarta. 

L'Australia è stata incaricata 
dall'Onu di guidacela missione. 

11 segretari o gen eral edel I eN azi o- 
ni Unite, Kofi Annan, ha invitato 
l'Indonesia «a mantenerel'ordi- 
n eaTi mo r Est i n attesa eh earri vi - 
noicaschiblu. 

QUARESIMA 

ALLE PAGINE 2 e 3 



^Staffar! DeMistura: «Non si torna indietro 
I diritti umani vanno difesi ovunque 
E i'Onu ha dimostrato che è capace di fario» 


FONTANA 
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Germania, un altro tracollo per Schròder 

In TuringiaSpd sorpassata dai post-comunisti. Persa anche la roccaforteColonia 


DALL'INVIATOA BERLINO 


PAOLO 

U ndisastro annunci ato,ma 
non per questo meno do¬ 
loroso. La ^d ha ricevuto 
dalle elezioni di ieri in Turingia 
(dovesi votava per il parlamento 
del Land) e nella Renania-We 
stfalia (dove si rinnovavano le 
amministrazioni comunali) una 
batostachefaimpallidirequella, 
già dolorosissima, della settima- 
nascorsanellaSaarenel Brande 
burgo. 

In Turingia, dove la Cdu ha 
conquistato la maggioranza as¬ 
soluta (dal 42,6% al 51%), i so¬ 
cialdemocratici hanno perso un¬ 
dici punti percentuali scenden¬ 
do sotto il 20%, fino al 18,5% 
(erano al 29,6%), scivolando così 
al terzo posto, superati dai post¬ 
comunisti della Pds (risaliti dal 
16,6% al 21,4%) unici vincitori 
con laCdu di questadrammatica 
tornata elettorale. Anche per i 


SOLDINI 

Verdi ei liberali lagiornataèstata 
neri ssi ma e restano fuori dal par¬ 
lamento di Erfurt. Insieme con 
l'estrema destra che, adifferenza 
di quel che era accaduto l'altra 
domenica in Brandeburgo, resta 
sottolafatidicasogliadel 5%. 

Nelle città della Renania-We 
stfalia lecose sono andate, perla 
Spd, altrettanto male: nelle me 
tropoli rosse. Colonia, Dor¬ 
tmund, Dusseldorf, i grandi cen¬ 
tri industriali della Ruhr, i social- 
democratici hanno perso leloro 
ma^oranzenei consigli comu¬ 
nali ei loro borgomastri dovran¬ 
no sottoporsi al ballottaggio, tra 
due settimane, contro sfidanti 
cristiano-democratici con il ven¬ 
to in poppa. Colonia, lacittàros- 
sadasemprechevotandoasini- 
stra sfidò anche i nazisti, è già 
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Passudlo: la nuova sinistra 
si costruisce dal basso 


CIARNELLI 
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Cossutta; un patto unitario 
per rilanciare la coalizione 


LAMPUGNANI 


A PAGINA 6 


DOVEVA LA RUSSIA? 


LA DELUSONE 
PUÒ FAR VOLARE 
^UGANOV 

UMBERTO RANIERI 

L e cause dell'esplosione che 
giovedì scorso hasventrato 
un palazzo nella capitale 
russa devono ancora essere chia¬ 
rite, ma già adesso vi sono eie 
menti cherimandano al sangui¬ 
noso conflitto in corso ormai da 
un mesenel Daghestan. Èun mo¬ 
mento particolarmente difficile 
per I a Russi a, stretta com'ètra cri - 
si politica, scandali finanziari e 
nuovi conflitti caucasici. E diffi¬ 
cili appaiono anche le implica¬ 
zioni eh ed ò può avereperl erel a- 
zioni tra Russia e Occidente. Al 
Cremlino l'attività delle milizie 
islamiche in Daghestan viene 
letta non solo come una minac¬ 
cia all'integrità territoriale della 
Federazione russa, ma come un 
attacco al I a stabi I i tà eal I a prospe¬ 
ri tà n azi on al eappoggi ato da pae¬ 
si esterni. «La Russia non perderà 
mai il Caucaso», ha dichiarato 
con tono perentorio il presidente 
Eltsin nei giorni scorsi. Il riferi¬ 
mento agli Stati Uniti èpoco più 
che velato, soprattutto quando 
M osca fa riferì mento al sostegno 
statunitense ai progetti di pipeli- 
nes che dovrebbero portare il 
gas del Caspio direttamente in 
Turchia saltando del tutto il 
territorio caucasico della Fede¬ 
razione russa ormai compro¬ 
messo dalla destabilizzazione. 

È una tesi ardita, che ha avu¬ 
to qualche circolazione tra i 
patiti di geopolitica anche ita¬ 
liani (la riprendeva Giulietto 
Chiesa su La Stampa del 7 set¬ 
tembre). Nel dibattito giornali¬ 
stico questa accusa agli Stati 
Uniti può apparire bizzarra, so¬ 
prattutto perché la scommessa 
di Washington sarebbe quan¬ 
tomeno azzardata visto quanto 
è accaduto in Afghanistan. Ma 
negli atteggiamenti della lea¬ 
dership russa tale argomenta¬ 
zione appare preoccupante, 
perché Mosca sembra sempre 
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IL MERCATO 
DA SOLO 
NON BASTERÀ 

SILVANO ANDRIANI 

L e dimensioni che va assu¬ 
mendo io scandaio dei 
fondi russi riddati esdu- 
dono cheesso possa esserei nter- 
pretato sempiicemente con ie 
categorie dd furto, dèi a corru¬ 
zione 0 deli'arricchimento per¬ 
sonale. Chi cerca di arricchirsi 
trafuga qualche decina di mi¬ 
liardi; sedi decinedi migliaia, 
invece, si tratta, e non sappia¬ 
mo ancora quante, allora c'èin 
ballo qualcosa di diverso e di 
molto più importante. Tanto 
più chendia vicenda sonocoin- 
volte importanti banche occi¬ 
dentali e si va diffondendo la 
convinzione che questo tipo di 
operazioni andasse avanti da 
alcuni anni echefossero in mol¬ 
ti asaperlo, ndleistituzioni eco- 
nomicheinternazionali, nd cir¬ 
coli politici vicinoai governi oc¬ 
cidentali, nd mondo bancario. 
Spetta naturalmentealla magi¬ 
stratura russa di farelucesulla 
vicenda e sard^bemolto impor¬ 
tante scoprire come e a quale 
scopo sono stati usati, dallepar- 
ti occidentali coinvolte, i fondi 
riciclati. 

Le dimensioni ddia vicenda 
ci conducono ad una questione 
di fondo, qudia relativa alla 
strada prescdta per la tran si zi o- 
neal capitalismo ddia Russia. 
A questa stessa questione ci 
conducono le informazioni 
contenutein un recente rappor¬ 
to ddl'Onu sulla situazioneso¬ 
ciale nd paesi ddl'ex Unione 
Sovietica. Qud rapporto ci dice 
che, negli ultimi anni, oltrecen¬ 
to milioni di persone sono state 
ri dottein povertà ean cera di pi ù 
sonostateprivatedi ogni forma 
di sicurezza sociale; che le 
aspettativedi vita si sonoridot- 
tedi circa quattro anni; che! si¬ 
stemi scolastici eia capacità di 
riscossione ddle imposte sono 
stati devastati. Siamo al punto 

SEGUE A PAGINA 4 


Vacanze addio, riprendono le lezioni 

Scuole riaperte, ma non per tutti. Bloccato il calo degli alunni 


Intrighi a Cuba l'Àmerica si appassiona 

Successo in libreria peri thriller sul dopo-Castro 


L'ARTICOLO 


CARO 9\RT0RI, LA STABILITÀ SERVE 

_ GIANFRANCO PASQUI NO _ 


LA SATIRA 



STAI NO 
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ROMA A parti reda oggi, addio al- 
levacanze. I primi a tornare Trai 
banchi secondo il calendario uf¬ 
fici al esaran noi ragazzi dell'Emi¬ 
lia Romagna, MarcheeAbruzzo. 
Domani sarà la volta della Pro¬ 
vincia autonoma di Bolzano. 
Mercoledì 15 settembre riapri¬ 
ranno i battenti lescuoledel Pie 
monte, dellaValled'Aosta, della 
Lombardia, del Friuli Venezia 
Giulia, della Toscana, dell'Um¬ 
bria, del Lazio. Giovedì 16 aule 
aperte in Veneto, nel Molise e 
nella Campania. Lunedì 20 set¬ 
tembre riapriranno le scuole in 
Liguria, nelle Puglie, in Basilica¬ 
ta, in Calabriaein Sardegna. I nfi- 
ne, martedì 21 ricominceranno 
lelezioni in Scilia. Buonenotizie 
anchesul frontedel la popolazio¬ 
ne scolastica: dopo anni di calo 
nel numero degli studenti, sem- 
braoraessersi stabilizzata. 

IL SERVIZIO 
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S bagliare le riforme, come 
testimonia tutti i giorni il 
Mattardium, vero garante 
ddia frammentazionedi partiti 
e coalizioni, si può. Non sba¬ 
gliarle, si dovrebbe ma, all'uo¬ 
po, èindispensabi I edefi ni recon 
precisione l'obiettivo. Da tem¬ 
po, Giovanni Sartori combatte 
la sua battaglia controun obid- 
tivo specifico: la stabilità politi¬ 
ca. Non si ddobono fare ri forme 
con questo (solo) obiettivo per- 
chéil rischioèduplice ingessare 
una maggioranza eterogenea e 
produrreuno stallo decisionale. 
Secondo l'autorevole politologo 
fioren tino a maggioranzeinges- 
sate e indeci sionista sarebbero 
di gran lunga preferibili governi 


instabili, ma fattivi. Comun¬ 
que, la fattività dd governi do¬ 
vrebbe, sebo capito bene, costi¬ 
tuì re l'obi etti vo pri ma rio dd ri - 
formatori istituzionali. Condi¬ 
vido questa impostazione sol¬ 
tanto fino ad un certo punto. 
Poichél'argomaito òdi interes¬ 
segenerale, credo sia utilespie- 
gare dove entro in dissenso con 
Sartori. 

Tutti i dati a nostra disposi- 
zionesulla stabilità dd governi 
ndledemocrazieoccidentali in¬ 
dicano con grande nettezza che 
i sistemi di governo peggiori, 
con pochissime, da contaresul- 
ledita di una sola mano, ecce- 
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Negli Usastaesplodendounaon- 
data di nostalgia e interesse per 
Cuba, per il suo tramonto, e per 
lo stesso Fidel Castro. Almeno a 
giudicaredaunaseriedi best-sel¬ 
ler ambientati nell'isola dei Ca¬ 
ra! bi, accompagnati da film, au¬ 
diovisivi ecassette. Anchein Ita- 
liaabbiamo vistoli bel film-spet¬ 
tacolo di Wim Wenders, «Buena 
vista social club». Manon abbia¬ 
mo ancora letto della morte di¬ 
gnitosa, anzi eroica, di un simpa¬ 
tico Fidel, in lotta contro gruppi 
che vogliono impadronirsi di 
C uba per farne i I centro di attivi - 
tà illegali internazionali. È latra- 
madi «Cuba», scrittodaStephen 
Coonts, specialista di «techno- 
thriller»allaTom Clan cy. Anche 
in «Havana Bay», altro thriller 
«cubano»di Martin Cruz Smith, 
Castro è raccontato con simpa¬ 
tia. 

GINZBERG 
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CONTROCALCIO 


EGLI ALLENATORI 
SONO GIÀ 
IN FUORIGIOCO 

STEFANO BOLDRI NI 

R ecord mondiale degli alle 
natori italiani:giàstressati, 
irascibili e irritanti dopo 
appena due giornate di campio¬ 
nato. C'èunasfilatadi musi tristi 
a «Stadio sprint», sembra la pas¬ 
serella dei condannati al patibo¬ 
lo e non il dopo-lavoro di chi fa 
un mestiereinvidiabileeguada- 
gna miliardi. Il più malconcio è 
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l'Unità 

IL Fatto 

5 Lunedì 13 settembre 1999 

♦ Un secco no alla proposta avanzata 

♦ «Non si può sospendere per tre anni 

♦ «Sulla pre/ldenza slamo molto avanti 

dal presidente déla Confindustria Fossa 

Il diritto del lavoro costruito In duesecoli 

Per fare quel lo che abbiamo fatto noi 

di una deroga alle leggi sulle assunzioni 

Servono piuttosto garanzie nuove» 

Schròder sta rischiando II cancellierato» 

L'INTERVISTA ■ CESARE SALVI, ministro del Lavoro 


«Meno vincoli? Ma pensino ad investire di più» 


DALL'INVIATO _ 

GIAMPIERO ROSSI 

RODENGO BAIANO Flessibilità, 
certo, anche il governo - non 
più tardi di duegiorni faenien- 
temeno che per bocca del pro¬ 
prio capo -l'hai n vocata e ri I an - 
data come obiettivo importan¬ 
te per questa fase del la vita eco- 
nomicadel Paese. Madi qui ara¬ 
dere al suolo istituti importanti 
atuteladei lavoratori c'èdi mez¬ 
zo una retromarcia culturale e 
civilechel'ltalianon può accet¬ 
tare. 

Lo dice a chiare 
lettere il ministro 
del lavoro Cesare 
Salvi, replicandodal 
convegno brescia¬ 
no sul Welfare alle 
richieste di una sor¬ 
ta di "tabula rasa" 
provvisoria (alme¬ 
no, coà si dice per il 
momento) sul mer¬ 
cato del lavoro meri¬ 
dionale avanzate 
dal presidente di 
ConfindustriaGior- 
gio Fossa. 

«Non credo si pensi davvero 
di poter sospendere per tre anni 
il diritto del lavoro costruito in 
duesecoli di garanzie», di ce Sal¬ 
vi. Equestadel ministro del La¬ 
voro suona subito come una 
bocciatura senza appdio della 
richiesta di eliminazione dei 
vincoli sui contratti di lavoro 
per tre anni nel Mezzogiorno, 
quando anticipa parte del suo 
intervento al convegno su "Di- 


soccupazioneeprevidenza" or¬ 
gani zzato tra gli altri dal premio 
Nobel per l'economia Franco 
Modigliani. 

Ministro Saivi, anche dai tavoio 
deli’AbbaziaOiivetanadi Roden- 
goSaianoiei si èrivoitoagii im¬ 
prenditori, esattamentecomeha 
fatto D’Aiema 24 ore prima. Non 
ponequai cheprobi emauiteriore 
questanuovauscitadi Fossa? 
«Certo: infatti io agli industriali 
chiedoperchénon si investeosi 
investe in modo insufficiente, 
quando gli utili non mancano 
come dimostra anche l'ultimo 


rapporto di Mediobanca?. 
Quanto alle affermazioni del 
presi dentedel Consigi iosul lafi¬ 
ne dell'era del posto fisso, ag¬ 
giungo che il cambiamento dei 
processi produttivi rendepiù ra¬ 
ro il posto fisso e quindi il pro¬ 
blema, casomai, è creare il pas¬ 
saggio da un posto di lavoro a 
un altro e non alla disoccupa¬ 
zione». 

E fin qui credo siano tutti d’ac¬ 


cordo. Ora peròConfindustriaai- 
zaiitiroiFossaharepiicatoaii'in- 
vitodi D'Aiema chiedendo mano 
iiberaperii mercato del lavoro al 
sud. Non un po'troppo? 

«lo ho l'impressione che una 
partedel si sterna industri aleita- 
iianopernon porsi il problema 
della qualità produttiva del si¬ 
stema, ritiene che alle svaluta¬ 
zioni competitive degli anni 
pre-eurosi possa sosti tu ire oggi 
1 a svai utazi on ecom peti tl va del - 
laspesa social e. Maquestoène- 
gatlvo per il sistema Italia nel 
suoinsieme». 


Significa un no su tutta la linea? 
0,tenendo fermi certi paletti,c’è 
qualche cosa che il governo in- 
tendefareperpromuoveregli in¬ 
vestimenti produttivi? 

«In materladi part-timeelavoro 
interinale, ci sono i famosi tavo¬ 
li aperti al ministero dell'Indu¬ 
stria. In questo campo andiamo 
avanti. Il problema, però, non è 
eliminare i diritti, ma costruire 
nuove garanzie, nuove regole 


giuridiche, un nuovo sistemadi 
relazioni perun lavoroeunaso- 
cietà che cambiano. Tra lepro- 
postegià avanzate, per esempio, 
ci sono i contratti di inserimen¬ 
to lavorativo per i giovani al di 
sotto dei 25 anni nel Sud. In¬ 
samma, fermi restando i diritti, 
gli strumenti per la flessibilità si 
possonotrovare». 

In questo week end si è parlato 
moltoanchedi pensioni ewelfa- 
re. Siamo davvero. Come dicono 
alcuni, sull’orlo di una catastro¬ 
fe? Proprio qui a Rodengo Saia- 
no, davanti a Modi gl i an i, i I segre- 
tariodellaCisID’an- 
toni ha detto che 
non esisteuna cata¬ 
strofeitaliana delle 
pensioni... 

«Sono d'accordo 
anch'io, una rifor¬ 
ma c'è, è già stata 
fatta nel '95 e, alme¬ 
no per ora, funzio¬ 
na. È stata fatta per 
ridurre la spesa pre- 
vldenzlaleesu quel¬ 
lo che noi abbiamo 
già fatto da alcuni 
anni e che già fun¬ 
ziona, Schroeder sta rischiando 
il cancellierato. Bisogna tenere 
ben presente che l'Italia è uno 
dei pochi Paesi ad aver già af¬ 
frontato lariforma previdenzia¬ 
le e che, al momento, la nostra 
spesa sociale è di quattro punti 
inferiore a quella della media 
europea». 

Be’, ma qualche problemino da 
risolvere resta. Lei èdavverocoà 
ottimista? 



«Certamente c'è un problema 
di riequilibrio, ma non c'è un 
problema di riduzione della 
spesa sociale. Anche perché 
questo vorrebbe di re eh i edere a 
questo Paese di imboccare la 
Srada della svalutazione com¬ 
peti ti va del I a spesa soci al e, ci oè 
una Srada che non ci porta da 
nessuna parte e che non deve 
tentarci assol utamente». 


il 


Il posto fisso è 
sempre più raro 
Bisogna però 
evitare di passare 
da un posto alla 
disoccupazione 


n 



II 

Certi industriali 
sono tentati dalla 
svalutazione 
competitiva 
della spesa 
sociale 

/; 



IL g N DACO-IM PREN DITORE 

llly: «GÀ appelli sono inutili 
9 rischia solo se conviene» 

■ llpresidentedel Consiglioinvita 
gli imprenditori ad averepiù co¬ 
raggio, soprattuttoperquantori- 
guarda gli investimenti nel M ezzo- 
giorno. Maglistessi imprenditori 
non sembranomoltoconvinti dalle 
paroledel capo del governo. «Gli 
imprenditori investonoseci sono 
leopportunità,cheD'Alemacelo 
dica oppa reno». Così ad esempio 
replica il sindaco diTrieste(eletto 
dal centrosinistra) e imprenditore 
Riccardo llly.Parlandoa margine 
delconvegnodlRodengoSaiano, 
lllyhaaggiuntoche«gliappelli 
agli investimenti sono inutili quan¬ 
do mancano alcunecondizioni 
economicheimportanti». 



ECCO I CONTRATTI «FLESaBILI» 


A TERMINE Con il contratto a 
tempo determinato 
la durata del rapporto di lavoro è pre¬ 
stabilita. Tassativi i casi in cui può es¬ 
sereapplicato: perla sostituzionedi la¬ 
voratori e lavoratrici in malattia, in¬ 
fortunio, maternità; peri lavori stagio¬ 
nali; per servizi e opere con carattere 
straordinario predeterminati nel tem¬ 
po; per l'ultimazione di lavori che ri¬ 
chiedono maestranze specializzate. Il 
contratto a termine è inoltre possi hi le 
peri laureati ediplomati dipendenti di 
studi professionali esocietà di servizio 
da impiegare all'estero. È il contratto 
collettivo a definire la percentuale di 
lavoratori chepossono essereassunti a 
termine. In ogni caso sono riconosciuti 
ferie, tredicesima, Tfreprerogativepa- 
ri a quelle degli assunti a tempo inde¬ 
terminato. Quanto alla proroga del 
contratto, questa può avvenire soltan¬ 


to una volta e per una durata chenon 
superi qudia precedente. Se la presta¬ 
zionecontinua oltrela scadenza esu- 
pera un marginedi tolleranza (20 o30 
giorni) il rapporto di lavoro diventa a 
tempo indeterminato. Lostessoavvie 
nein casodi riassunzionea termineen- 
trolOoIO giorni dalla scadenza di un 
precedente contratto, e se alla prima 
assunzi on eneseguon oaltredue 

INTERINALE Detto anche «in 
affitto», 0 «tem¬ 
poraneo», il lavoro interi naie consiste 
nella possibilità di prestareopera pres¬ 
so un'azienda dopo essere stati ingag¬ 
giati da un'agenzia, con la qualesi in¬ 
staura un rapporto di lavoro. L'agen¬ 
zia, invece, stipula un contratto con 
l'impresa che utilizza il lavoratore II 
ricorsoalleprestazioni interinali èpos- 
sibiiené casi previsti dai contratti col¬ 


lettivi, perla sostituzionedi lavoratori 
assenti o quando l'azienda abbia una 
temporanea necessità di manodopera 
per qualifiche non contemplate nel 
normaleorganico. Ilperiododiattività 
pressala stessa impresa può esserepro- 
rogato. La retribuzionenon può essere 
inferiorea quella percepita dai lavora¬ 
tori di pari Uvéioin forze all'impresa: 
viene garantita dall'agenzia come gli 
oneri contributi vi eprevidenziali. 

PARTTIME C on questo con¬ 
tratto, la continui¬ 
tà dd posto di lavoro èassicurata, ma 
con orarioridotto. Sei'azienda assume 
a tempo pieno, i lavoratori part time 
hanno diritto di precedenza. Assicura¬ 
zione contro gli infortuni e contributi 
previdenziali sono garantiti, così come 
la tredicesima, il Tfreleferie, propor¬ 
zionati alleoredi lavoro prestate 


L'INDUSTRIALE 


Siciliani: «Quaggiù al Sud meglio precari che senza \dMoro» 


DALL'INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

CROTONE Trenta dipendenti, il 
core business nell'olio d'oliva, ma 
con un'attenzione ai prodotti tipi¬ 
ci della Calabria. Da 13 anni guida 
la sua azienda verso una strada di 
espansione nella tradizione. Luigi 
Sciliani, consigliere incaricato di 
Confindustria per le 
politiche industriali, 
è il patròn dell'ap¬ 
puntamento settem¬ 
brino che gli indu¬ 
striali si danno al Sud 
per parlare del pre¬ 
sente, ma soprattutto 
per disegnare il futu¬ 
ro del Mezzogiorno. Il 
giorno dopo il dialo¬ 
go a distanza tra il 
presidente del Consi¬ 
glio eil presidente de¬ 
gli industriali, il gior¬ 
no dopo la considera¬ 
zione di D'Aiema: «l'era del posto 
fisso èfinita» e la risposta di Fossa: 
«tre anni senza vincoli, nel Sud, 
per interinale, contratti a termine 
e part-time», chiediamo un suo 
giudizio sulle sfide e sui ritardi 
della sua terra. 

Al I ora. Si ci I i ani, i n questo Mezzo- 


giornocon altissiiTii tassi di disoc¬ 
cupazione, serveliberalizzareul- 
teriormenteringressoin un mer¬ 
cato dei lavoro pressocché inesi¬ 
stente? 

«La maggiore flessibilità di cui ha 
parlato sabato il presidente Fossa, 
certamente può aiutare a creare oc- 
cupazioneanchedanoi. Soprattutto 
per quanto riguarda la lotta al som¬ 
merso. Qui c'è lavoro 
nero non soltanto per 
aggirareilFisco, maan- 
che perché è difficile 
utilizzare l'interinaleo 
iltempodeterminato». 
La ha usato forme 
di lavoro flessibile 
nellasuaazienda? 
«Fio utilizzato soprat¬ 
tutto i contratti di for¬ 
mazione. Quasi tutti 
trasformati in contratti 
a tempo indetermina¬ 
to. Quasi, per uno ho 
deciso il licenziamen¬ 
to. Epoi ho ancheutili zzato gli sgravi 
triennali in cambio di assunzione 
definitiva». 

Gli imprenditori hanno sempre 
una lamentela da fare. Una delle 
più consueteèquella legata alle 
lentezze burocratiche. Ma il sin- 
dacodi Crotoneci haspiegato sa¬ 


bato che, pur essendo aperto nel 
suo Comune lo Sportello unico 
(uno sportello capace di aiutare 
gli imprenditori chehannointe¬ 
resse a i n vesti re con vogl i andò i n 
un unicoufficiotuttelepratiche, 
ndr),nessun industrialesi èanco- 
ra presentato. 

«Il sindaco di Crotone è distratto. 
L'ufficio di cui parla esiste soltanto 
sullacarta. Lo Sportello unico non è 
un posto dovesi vanno achiederein- 
formazioni, èun ufficiochesempli- 
ficaleprocedurechesonoairorigine 
della difficoltà d'investire. La verità 
veraèchei nostri amministratori lo¬ 
cali non hanno ancora assimilato la 
cultura del cambiamento. Non han- 
noancora capito cheun Comuneca- 
pacedi semplificare, attraepiù di un 
altro dove vince la burocrazia. Non 
hanno capito chepossono in questo 
modo crearesal utareconcorrenza». 
Sabato, al vostro convegno alcu¬ 
ni banchieri cheoperanoal Sudei 
hanno spiegato come molti im¬ 
prenditori si presenti no in banca 
a chiedere finanziamenti senza 
avere alcun progetto serio da 
esporre. 

«Facile far diventare l'arretratezza 
nei servizi innovativi, il differenziale 
del costo del denaro tipico delleban- 
chemeridionali, un problema di in¬ 


capacità delleforze imprenditoriali. 
Fare impresa al Sud è ancora più 
complicato proprio perché non c'è 
un sistema del credito non all'altez¬ 
za». 

Crotone ha un Contratto d’area 
chenon ha creato ancora un po¬ 
sto di lavoro. Perché! suoi colle¬ 
ghi del Nord non hannoapprofit- 
tatodel I econ veni enzeoff erte? 
«Si, Crotone, insiemea 
Manfredonia,èunodei 
primi Contratti d'area 
firmati.llrisultatosive- 
deSperoperòcheleco- 
secambi no innestando 
alla programmazione 
negoziataleleggi di in¬ 
centivazione automa¬ 
tica come la 488 e la 
341. Semprea Croton e, 
in 5 mesi, è nata un'a¬ 
zienda di tecnologie e 
trattamentodati,laDa- 
tel, finanziata con la 
488. Duecentotrenta 
posti contro i nuovi zero assunti del 
Contrattod'area». 

Non sarà,comediceil presidente 
del Consiglio, maancheBersani e 
Salvi, che vi manca un po’ di co¬ 
raggio? 

«Non si trattadi coraggio. Nédi nuo- 
vericette. Il M ezzogiorno habi sogno 


di utilizzareproceduresemplici eche 
funzionino. Mentre sul fronte fisca¬ 
le, sposo l’idea di Cipolletta: una 
pressione meno forte sulle imprese, 
primaquelledel Sud epoi quelledel 
Nord. Anzi, mi spingo a proporre 
agevolazioni per alcuni poli del Mez¬ 
zogiorno, poi da allargare. In questo 
modo non dovremmo esserebiocca- 
tidallaUe». 

Per la prima volta 
Confi ndustra ha 
parlato di flessibili¬ 
tà in entrata, non 
insistendo sulla li¬ 
bertà di licenziare. 
Anchesepoi il proli¬ 
ferare del lavoro 
atipicopotrebbear- 
rivareallo stesso ri¬ 
sultato. Cos’è un 
modo per aggirare 
l’ostacolo dei sinda¬ 
cati? 

«Di flessibilità nel no¬ 
stro mercato del lavoro 
cen'èbisogno. Samo partiti daquel- 
lain entrata, anchesepoi servirebbe 
anchequellain uscitapiùdifficileda 
ottenere per le rigidità del sindacato. 
Al sindacato paròdico: in questo Sud 
dove la disoccupazione giovanile 
raggiunge il 50%, meglio un lavoro 
precariocheun non lavoro». 


// 

Non si tratta 
di avere 
più coraggio 
Ma procedure 
semplici 
chefunzionano 

—fr- 


// 

I banchieri 
dicono che 
non ci sono 
progetti validi 
Mail credito 

non è al l'altezza 
— 


L'INTERVENTO 


PER BATTERE LA DISOCCUPAZIONE 
SERVONO SOLDI MA ANCHE IDEE 


di ROMANO BENINI 

P er creare lavoro non ci vo¬ 
gliono ricette complicate o 
miracolose né basta affidar¬ 
si alla crescita ddi'economia. La 
creazione di impiego segue binari 
e log che chiare, un percorso defi¬ 
nito che richiede strumenti che 
funzionano e politiche adeguate 
Non a caso l'Unione Europea da 
indicazioni sul metodo da seguire 
e può permettersi di giudicare II 
poco lusinghiero voto dato all'Ita¬ 
lia sul Piano per l'occupazione 
mostra le difficoltà che il nostro 
paese incontra nd dotarsi degli 
strumenti necessari per creare op¬ 
portunità. I dati sono evidenti. 
Da circa due anni l'Europa crea 
lavoro, l'Italia un po' meno. I 
quasi sa centomila nuovi posti di 
lavoro, sono un buon risultato, ri¬ 
spetto ai proclami di Berlusconi; 
ma ancora poca cosa rispetto alle 
performances occupazionali di 
paesi come Francia, Gran Breta¬ 
gna, Spagna, Irlanda ed Olanda. 
L'impegno del governo di fare an¬ 
cora meglio ci obbliga allora a ve¬ 
dere bene cosa non va in casa no¬ 
stra, 0 meglio cosa hanno i nostri 
vicini che noi non abbiamo. 

Le politiche adottate dai paesi 
europd che stanno ottenendo i 
maggiori successi ndia lotta con¬ 
tro la disoccupazione non sono 
certo del tutto uguali. Eppure! no¬ 
stri partners europd seguono prin¬ 
cipi simili e soprattutto usano 
strumenti di intervento che ri¬ 
spondono a criteri comuni. Pro¬ 
viamo ad andare a vedere. 

Diminuzione ddi'orario oppure 
massima libertà nd licenziare, 
alla luce dei risultati degli Stati 
che li hanno adottato, si mostra¬ 
no come due strumenti non deter¬ 
minanti. E mentre la riduzione 
ddi'orario in Francia sembra sia 
più utile per limitare le uscite dal 
lavoro che per creare nuove occa¬ 
sioni, la maggiore libertà nd li¬ 
cenziamento sembra produrre al¬ 
trove un incremento di opportuni¬ 
tà piuttosto scarso e comunque 
non immediato. Quali sono allora 
secondo gli osservatori europd gli 
strumenti e la politica più utili 
per creare lavoro? Sembra una do¬ 
manda da un milione di dollari, 
eppure l'Unione Europea da un ri¬ 
sposta precisa. 

Gli strumenti oggi più efficaci 
per creare opportunità sono servi¬ 
zi per l'impiego che funzionino ed 
incentivi per il lavoro che creino 
convenienze per assumere ed in¬ 
vestire. La politica più intdiigente 
sta proprio nella capacità di met¬ 
tere insieme questi due strumenti, 
creando un sistema di promozio¬ 
nesociale, un circolo virtuoso che 
realizza opportunità perché mette 
in rete la domanda con l'offerta e 
limita i rischi attraverso un siste¬ 
ma di protezione sociale adatto. 
L'offerta pubblica di servizi per 
l'impiego è determinante. Non a 
caso nd paesi in cui il sistema di 
incrocio tra chi cerca ed offre la¬ 
voro funziona, nonostante la con¬ 
correnza (sempre positiva) dd 
soggdti privati, passa da questi 
servizi il 60-70% ddle opportuni¬ 
tà. Da noi, nonostante il mono¬ 


polio pubblico, il nostro colloca¬ 
mento non ha mai superato il 5% 
di inserimenti al lavorai Incenti¬ 
vare il lavoro è ugualmente deter¬ 
minante. Attraverso il sostegno 
ad iniziative in grado di creare ciò 
che manca, favorendo i nuovi in¬ 
sediamenti che danno lavoro, ma 
soprattutto che migliorano la 
qualità dd territorio. Da noi, per 
avere uno sgravio, basta essere 
una impresa qualsiasi, non im¬ 
porta cosa fai e dove lo fai, purché 
assumi. L'incentivo è un puro ab¬ 
battimento di costi. In Europa 
l'aiuto fiscale e contributivo è da¬ 
to invece a chi dimostra di credere 
nd territorio in cui si insedia, in¬ 
vestendo in formazione ed inno¬ 
vazione. L'incentivo è cioè uno 
strumento di promozione 
Eppure tutto questo non basta, 
anche quando le cose funzionano. 
Ci vogliono lescdte I risultati di¬ 
cono allora che la buona politica 
è qudia che integra. Per collegare 
servizi ed incentivi per il lavoro , 
per fare promozione di opportuni¬ 
tà, devono in ogni caso agire in¬ 
sieme due dementi: una rete di 
agenzie pubbliche fortemente de¬ 
centrate e collette al territorio, 
ed un sistema di tutela e protezio¬ 
ne sociale che risponda ai bisogni 
di chi si muove nel lavoro. Perché 
il lavoro che si crea in Europa è 
soprattutto mobile, a prestazione 
e a tempo determinato. Come dice 
D'Aiema, anche da noi l'era dd 
posto fisso è tramontata. Precario 
da noi, dove se non hai il posto 
fisso non hai tutde Opportunità 
decisiva nd resto d'Europa, dove 
esiste una rete di tutele comune 
alle diverse modalità di lavoro e 
non solo per i lavoratori dipen¬ 
denti a tempo indeterminato ddle 
grandi imprese Questo è il moto¬ 
re che funziona. In Italia ancora 
non c'è e fino a quando mancherà 
l'Europa avrà su di noi dd dubbi 
giustificati. Il governo è in questi 
mesi impegnato per dare il via al 
sistema di servizi per l'impiego 
che sostituisce il collocamento e 
per definirei nuovi incentivi al la¬ 
voro. Finalmente ci si muove. 
Non è solo una questione di soldi, 
di risorse a disposizione per le ri¬ 
forme. Insamma, non conta solo 
quanto benzina si mette nd mo¬ 
tore, se è il motore stesso che va 
cambiato. Ad esempio: è giusto 
aumentare l'indennità di disoccu¬ 
pazione, come il governo ha an¬ 
nunciato. Ma per farne cosa? In 
Gran Bretagna e Francia trovia¬ 
mo ddle indennità per l'inseri¬ 
mento al lavoro, che vengono ero¬ 
gate, insiemea sussidi per l'allog¬ 
gio, solo se il disoccupato parteci¬ 
pa a programmi di formazione e 
di ricerca di lavoro. Promossi dai 
servizi per l'impiego insieme agli 
enti locali per mettere in contatto 
la domanda con l'offerta. Si trat¬ 
ta dd perno intorno cui all'estero 
ruota il sistema di promozione so¬ 
ciale, che permette di trovare un 
impiego a più dd cinquanta per 
cento di chi lo cerca. Senza mobi¬ 
lità, cassaintegrazioni straordina¬ 
rie, prepensionamenti e altri co¬ 
stosi arnesi di casa nostra. 
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^Drammatico discorso téa/isivo ^Soddisfazione di Ciinton edAnnan 

dei presidente indonesiano: «Riconosceremo Ma suii'isoia imperversano 
a nsuitato dei referendum» ancora iemiiizieparamiiitari 


♦ Stamane monsignor Bdo incontra 
a Papa. Da Giovanni Paoio II 
ieri era partito un nuovo appello 


L'Indonesia acxietta la FoiTa di pace 

Habibiesi piega all'Onu: «È stato sparso troppo sangue a Timor est» 


DI LI Ha tenuto la comunità in¬ 
terri azi on al econ i I fi ato sospeso 
per una setti man a tra u n 'al tal e- 
nadi rifiuti econsensi, ma alla 
fineil governo di Jakarta-stret¬ 
to nella morsa di un crescendo 
di pressioni politicheedecono- 
miche-ieri haceduto acconsen¬ 
tendo al l'ingresso ali mor Est di 
unaforzaintern azionai edi pace 
dell'Onu. Immediata e corale 
l'approvazione per l'annuncio 
del presidente Jesus Habibie - 
trasmesso dalla tv - e salutato 
nelle strade di Dili, nell'isola 
messa a femo e f uoco dal I e m i I i- 
zi e anti i n di pendenti ste appog¬ 
giate dall'esercito indonesiano, 
daun'esplosionedi gioialibera¬ 
toria. 

Tra i pri m i a ral I egrarsi i I presi¬ 
dente americano Bill Clinton, 
che aveva intimato la rottura 
dellerel azioni economichecon 
Jakarta. Eancoral'Australia, in¬ 
caricata dall'Onu di guidare la 
missione, la Gran Bretagna, la 
Fran ci a e I o stesso segretari o ge- 
nerale Kofi Annan che ha invi¬ 
tato l'Indonesia «a mantenere 
l'ordineaTimorEstinattesache 
amivi noi caschi blu». 

Unadecisionedifficilequella 
di Habibie, maturata al termine 
di una riunione con ministri- 
chiavedel suo governo. «Èstato 
sparso troppo sangue: dobbia¬ 
mo fermare la sofferenza subi¬ 


to», ha detto Habibie, annun¬ 
ci an do eh esarà ri con osci uto l'e- 
sito del referendum del 30 ago¬ 
sto, che ha sancito la vittoria 
netta (78.5 per cento dei voti) a 
favore del l'indipendenza di Ti¬ 
mor Est da Jakarta. Nel suo di¬ 
scorso al la tv (trasmesso al le 14 
ora italiana) il presidente Habi¬ 
bie ha inform^o di aver incari¬ 
cato il ministro degli esteri Ali 
Alatasdi volarea New York per 
spi egare I a posi zi on ei ndon esi a- 
naal Palazzo di Vetro e ricuci re 
lo strappo dopo ledich iarazion i 
dell'ambasciatore indonesiano 
all'Onu che solo ieri gelava il 
mondo definendo «non neces¬ 
sario» l'intervento dei caschi 
blu. 

Nellestesseoreincui ajakarta 
i vertici del governo erano in 
conclave, Timor Est bruciava. 
Foto satellitari hanno mostrato 
al mondo intero l'isola in fiam- 
mementresi ri ncomevano noti¬ 
zie contradditorie, ma comun¬ 
que preoccupanti, di BOmilati- 
moresi rifugiatisi nella città di 
DaresottoiI tiro del lemiliziein- 
donesiane, di donnechehanno 
preferito uccidersi piuttostoche 
fi ni re stuprate dai miliziani edi 
bambini checomincianoaspe¬ 
gnersi per la fame. All'euforia 
delle prime dichiarazioni è su¬ 
bentrato i I reai i smo dettato dal - 
le complessità dell'operazione 


(si trattadel lepri metruppestra- 
niere che entrano nell'ex colo¬ 
nia portoghese da quando 50 
anni fal'lndonesiaottennel'in- 
dipendenza dall'Olanda) e dai 
tempi notoriamente lunghi 
delleNazioni Unite. «Il diavolo 
è nel dettaglio» si è affrettato a 
sottolineare Sandy Bergen re¬ 
sponsabile per I a si cu rezza del I a 
Casa Bianca. «C'è molto lavoro 
da fare» gli hafattoeco il primo 
ministro australiano John Ho- 
ward.Ciòcheconta-hannosot- 
tolineatogli Stati Uniti -èche«il 
dispiegamento del laforzadi pa- 
ceawengain tempi rapidi». 

Oggi il leaderspirltualedella 
resistenza indonesiana e pre¬ 
mio Nobel per la pace monsi- 
gnorCarlosBelo-chescoppiati i 
tumulti ha trovato rifugio a Li¬ 
sbona- incontrerà il Papa. Solo 
poche ore prima del l'annuncio 
di Jakarta Giovanni Paolo se¬ 
condo aveva lanciato l'ennesi¬ 
mo drammatico appello a fer- 
mare I a brutal e vi ol en za d i vam¬ 
pata nell'isoladi Timor Est. Un 
appello poi raccolto, sul quale 
ha di certo pesato il consenso 
della potente classe militarein- 
doneslana. «Rispettiamo la de¬ 
cisione del presidente Habibie. 
È la cosa migliore per il paese, 
per la comunità internazionale 
e per Ti mor Est», ha detto il ge¬ 
nerai eSudraJat. 



Il Presidente indonesiano Habibie durante il messaggio televisivo Ansa 


Chi comanda ajakarta? 
Il dilemma non è risolto 


I l governo di J akarta ha cam¬ 
biato idea in menodi 24 ore. 
Dal no alla Forza multina¬ 
zionale di pace espresso né 
Consiglio di sicurezza ddl'O- 
nu, al sì laconicodi H abibie, eai 
caschi blu, eai riconoscimento 
dd risultato dd referendum che 
decreta l'indipendenza di Ti- 
morest. 

Il risultato di ieri ècertamen- 
teil fruttoddia pressioneeserci¬ 
tata dall'unica forza dotata di 
mezzi politicamente persuasivi 
presenteoggi al mondo, gli Stati 
Uniti. Clinton ha sospeso la 
vendita di armi all'Indonesia e 
ha aggiunto, poche ore prima 
ddia dichiarazionedi Habibie 
di essereintenzionato a ricorre¬ 
re a pesanti sanzioni economi¬ 
che. Basta guardare l'inter¬ 
scambio Usa-Indonesia (pub¬ 
blicato da questo giornalegior- 
ni fa) per rendersi conto dd ma¬ 
cigno messo sulla porta di casa 
dd presidenteindonesiano. 

Questo ha contato econterà. 
Ma Habibieavrà avuto assicu¬ 
razioni sul suo futuro politico 


prima di un passo così chiaro e 
di grande apertura. Perché in 
questesettimaneèsembrato un 
pavido capo di stato soggiogato 
dal suoministroddia Difesa, il 
gmeraiissimo W iranto. L a par¬ 
tita ajakarta non èaffattochiu- 
sa elospettrodi un col podi stato 
resta tutt'interoin piedi. Per due 
motivi. 1) L'esercitonon tradirà 
mai il generale Wiranto esono 
prontea mettersi dalla sua par- 
teanchelemilizieparamilitari. 
2) Il riconoscimento ddi'esito 
dd referendum significa accet¬ 
tare che Timor est diventi uno 
stato indipendente e sovrano. 
Passaggio denso di complica¬ 
zioni. L'indipendenza di Timor 
est potrd^be accentuare le ten¬ 
sioni autonomistedi altreregio- 
ni indonesiane già ribollaiti. 
N on sol 0 . L'economi addi a pi c- 
cola fascia di isola èquasi inte¬ 
ramente in mano ai militari 
(come spieghiamo ndl'intervi- 
sta ddia pagina accanto). Ed è 
un ossochenon pensanoaffatto 
di mollare 

FABIO LUP PI NO 


TONI FONTANA 


L'I^^^ERVIS^A ■ STAFFAN DE MISTURA, rappressntanteOnu in Italia 


ROMA «L'Onu non si èfatta inti¬ 
midire. Chi calpesta i diritti uma¬ 
ni orasachenon resterà impuni- 
to>x 

Èl'opinionedi Staffan deM istu- 
ra, rappresentantedell'Onu in Ita¬ 
lia. 

In questi giorni l'Onuèstataber¬ 
sagliata da critiche-Alcuni osser¬ 
vatori, partendo dai fatti di Ti¬ 
mor, hanno messo in dubbio l'in¬ 
tera strategia delle Nazioni Uni¬ 
te... 

«Stiamoaifatti.In 24annicisono 
stati 252.000 morti.unaguerradi- 
menticataperlaqualenon s'intra¬ 
vedeva alcuna soluzione. L'Onu, 
il Segretariato e i suoi colleghi di 
140 nazionalità, individuarono 
una "finestra di opportunità" 
quando vi fu il cambio di governo 
in Indonesia. Il 5 maggio, dopo 
d iff i ci I i ssi me n egozi azi on i, ven n e 
fi rmato un accordo eh even n esot- 
toscrittodatutti,anchedagli indi¬ 
pendentisti. Non c'erano alterna¬ 
tive». 

Dunque eravate consapevoli da 
rischi.. 

«Certamente, per questo avrem¬ 
mo voluto una presenza militare 
internazionaleduranteil referen¬ 
dum. Non siamo népazzi,néaspi- 


<4)iiitti umani, non si toma indiètro» 


// 


Il Kosovo 
ha cambiato 
l'atteggiamento 
del mondo 
Equélodi molti 
governi 


n 



ranti suicidi eabbiamo affrontato 
i rischi d'accordo con gli indipen¬ 
dentisti e tutte le parti in causa. 
L'alternativa sarebbe stata non fa¬ 
re il referendum e in tal modo la 
guerra infinita sarebbe prosegui¬ 
ta. Il governo indonesiano ci ave¬ 
va formalmente assicurato che 
avrebbe garantito la si cu rezza, ma 
ciò non ha certo dissipami nostri 
dubbi. Infine sapevamo cheil go¬ 
verno indonesiano non avrebbe 
accettato truppe esterne e i mem¬ 
bri del consiglio di sicurezza non 
erano disposti a mandarle. La pro¬ 
va èchean cor oggi i governi mem¬ 
bri del consiglio di sicurezza non 
sono disposti ad inviare soldati a 
Timorsenzail con sensodel gover¬ 
no indonesiano. Per questo Kofi 
Annan ha inviato una delegazio- 
nedel consigliodi sicurezza». 

Una parte del personale Onu ha 
abbandonato l’isola. Ciò ha au- 
mentatolecritiche... 

«Il nostropersonalehafattoquel¬ 


lo eh e ci si poteva aspettare uma- 
namentedaloro. Il referendum si 
è svolto nonostante ci fosso un 
piano perimpedirlo, intimidendo 
lapopolazioneeiln ostro person a- 
le(abbiamo perso 4colleghi). Esi¬ 
ste un vero eproprio piano di de- 
stabi I i zzazi on e ma I a con su I tazi o- 
nesi èsvolta, non sono riusciti ad 
impedirla e sono rimasti fino al¬ 
l'ultimo. Quando è scattato il 
«pi an 0 B» eh e prevedeva I a cacci a- 
tadd giornalisti elafugadell'Onu 
aff i n eh è ven i sse m en 0 u n a I egi tt i- 
mazie internazionale e vi fosse 
una guerra civile non vi èstatala 
fuga del nostro personale, ma un a 
riduzione. Sono rimasti 84 nostri 
volontari ed eracrucialecherima- 
nessero perchéla bandieradell'O- 
nu rappresentava la determina- 
zionemoraleinternazionaledi ri- 
spettarequel referendum». 
Quelladi oggi pareunaveraepro- 
pria svolta. L'Indonesia accetta 
la presenza di una forza di pace. 


Ritienecheil dispiegamentopos- 
saawenirerapidamente? 

«Ciò èawenuto in seguito ad un 
vero e propri 0 «assed i o d i pi ornati - 
co»sostenuto dal Santo Padre, da 
mol ti govern i, tra cu i q u el I o i tal i a- 
no, dal segretario generale che 
aveva dato 48 oreq uan do h a vi sto 
concretizzarsi il piano di destabi¬ 
lizzazione. Annan ha ventilato la 


minaccia dell'accusa 
di «crimini control'u- 
manità»perchi com¬ 
pieva tutto questo. I 
diritti umani stanno 
diventando qualcosa 
che non si può non 
difendere, ma perfar- 
lo occorre pagare dei 
prezzi. In passato, 
pen si amo ad esem pi 0 
al Rwanda, il mondo 
si tirava addirittura 
indietro. Nel 1999c'è 
stato il Kosovo ed è 
prevalsalalineadichi 
diceva: «Baia». Alcuni non han- 
noancora compreso cheil mondo 
non tollera più che vengano cal¬ 
pestati i diritti umani. Questa vol¬ 
ta vi è stata una reazione, tardiva 
se si vuole, ma non si èmessauna 
pietra sopra quella tragedia fin¬ 
gendo che non erasucceso nulla. 
C'èun movimento a livello mon- 
dialeperladifesadei diritti umani 


ed anchei governi più recalcitran¬ 
ti debbonotenerneconto. La stra¬ 
tegia dell'Qnu è di appoggiarsi a 
gruppi regionali che, se ben diret¬ 
ti, agiscono prontamenteein mo¬ 
do dficacecon un mandato del¬ 
l'Qnu. Ma nel caso dell'Asia non 
c'è questa presenza se si esclude 
l'Apec, cheèun club economico. 
Questo èun elemento di debolez¬ 
za per cui speravamo chei capi in¬ 
donesiani avessero letto le pagi ne 
di storiadel Kosovo». 

La crisi del Kosovo ha insomma 

rafforzatoli frontedi chi si batte 

peridiritti umani? 

«Sequell ' i ntervento, comevogl io 
credere, èstato fatto per rafforzare 
il diritto di ingerenzaumanitariae 
non per altri interessi, allora si è 
creato un precedentechenon può 
essere smentito semplicemente 
perchéoccorrespenderedi piùoè 
più lontano o non è convenien¬ 
te». 

Ma l'I ndonesia non èia Serbia, ha 


forti legami economici con gli 
Stati Uniti el’Australiacherico- 
nobbel'invasioneindonesiana. I 
diritti umani debbonofarei con¬ 
ti con i I peso degl i i nteressi econo¬ 
mici.Clinton si èdimostratomol- 
topiùcautorispettoal Kosovo... 
«Poteva prevalere la realpolitik 
economica, si poteva fingere co¬ 
me in Rwanda che non fosse ac- 
ccaduto nulla. Stavolta non è av¬ 
venuto, il tentativo di scippare 
con laviolenzail risultato del refe¬ 
rendum non èandatoavanti. Nel 
casodel Kosovo si èparlatodi puli- 
ziaetnica,nelcasodiTimorestviè 
stato un eh laro esempi odi pulizia 
politica. Qrasi trattadi awiarel'o- 
perazionedi pace. Qccorrechedal 
consiglio di sicurezza esca una ri¬ 
sol uzion eforteedeci sa». 

Si puòparlaredi <caschi blu»? 

«In questo caso no. Vi sarà il con¬ 
tributo di un insieme di militari 
sotto il comando di una nazione 
leader,inquestocasol'Australia,e 
sotto mandato del consiglio di si¬ 
curezza, comein Bosnia. Èdecisi- 
yo eh e I e tru ppe partan o i n fretta. 
È importantechel'ltalia, chepure 
è un paese molto lontano, si sia 
fatta avanti e non per interesse, 
ma per difendere i diritti umani 
ovunqueeeomunque. Piùlaforza 
sarà multinazionale, più sarà for¬ 
te». 
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ore 18.00 

Piazza del volontariato 

M initennis 

ore 18.00 

Sala idee in cammino 

Gay: una nuova 

stagione di diritti 

con Paolo Palma, Sergio Lo 

Giudice, Franco Grilllnl, Imma 

Battaglia, NIeo Stampo, 

Fitti De Slmone, 
conduce Mauro Cloffarl 


ore 19.00 

Palaconad 

Una globalizzazione dal volto 
umano: diritti, scienza e morale 
con Giovanni Berlinguer, 

Rita Levi Montale Ini, 

Luciana Castellina 
conduce Miriam Mafai 

ore 19.00 

Piazza del volontariato 
Torneo di bigliardino 
ore 20.00 
23.00 

Spazio bimbi/nursery: 

GIROGIROMONDO 


27 settembre 99 


ore 21.00 

Arena sx 

Los Lobos (gratuito) 



ore 21.00 
Piazzetta fornaci 
Rassegna Salvatores 
Film: Turné 


ore 21.30 

El baile 

Corso di ballo a seguire 
dj El Tigre 

ore 21.30 
Arci e ctm 
Thailandia 
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Italiani ♦ Giovanni Chiara 

Il dramma siciliano di una quotidianità smarrita 



L'agghiaccio 
di Giovanni Chiara 
Marsiiio 
pagine 185 
iire 25.000 


ANDREA CARRARO 

Q uesto tardo esordio nar¬ 
rativo di Giovanni Chia¬ 
ra - vincitore del Premio 
zo al Bosco «sezione ine¬ 
dito» dopo innumerevoli rifiuti 
editoriali - è un romanzo tipi¬ 
camente meridionale, benché 
l'autore sia milanese. Meridio¬ 
nale è non solo Vambientazione 
siciliana, ma anche la pasta sti¬ 
listica carica, densa, ricca di 
lievito e di spezie. Si tratta di 
un romanzo «esistenziale», il 
cui protagonista, don Gaetano, 
è un ex direttore dell'Ufficio 
Postale in pensione, proprieta¬ 
rio di terre, vedovo e con l'uni¬ 


co figlio morto suicida. Egli vi¬ 
ve da sempre in un piccolo pae¬ 
se interno della Sicilia. Di ca¬ 
rattere è ombroso e cupo, disde¬ 
gna altezzosamente le ritualità 
della vita sociale e familiare, vi¬ 
ve solo in una vecchia e grande 
casa, non frequenta quasi nes¬ 
suno (salvo il fratello e un paio 
di vecchie zitelle), suo unico 
svago sembrano essere dei viag¬ 
gi in pullman a Caltanissetta, 
dove si reca un paio di volte al 
mese per farsi i capelli e per re¬ 
spirare un po' di anonimato di 
cui la sua natura sembra avere 
grande bisogno. Gli capita 
spesso di riflettere sulla sua 
terra, sulla sicilianità, ma an¬ 
che sugli effetti, per lo più nefa¬ 


sti, del progresso (la televisio¬ 
ne, la scolarizzazione e la moto¬ 
rizzazione di massa, etc.). Nu¬ 
merose sue meditazioni, così 
come molte atmosfere del ro¬ 
manzo, paiono mutuate dal ca¬ 
polavoro di Tornasi di Lampe¬ 
dusa «Il gattopardo». 

Tutta la prima parte rico¬ 
struisce la stanca quotidianità 
del protagonista, la monotona 
vita di paese ch'egli conduce: i 
vagabondaggi per i vicoli o nel¬ 
le sue tenute ormai incolte, ab¬ 
bandonate al bosco e alle erbac¬ 
ce; gli incontri con il fratello e 
con le due zitelle, proprietarie 
di un emporio, alle quali è lega¬ 
to da un'antica amicizia; le rare 
riunioni di famiglia; le chiac¬ 


chiere reticenti e distratte con i 
compaesani che incontra per 
via; i matrimoni e i funerali; le 
lunghe ore trascorse in casa, fra 
amare meditazioni e tristi ri¬ 
cordi di una vita familiare or¬ 
mai incenerita dai lutti. In que¬ 
ste pagine, la prosa contorta e 
spesso imprecisa (con una pun¬ 
teggiatura inutilmente anarchi¬ 
ca) rende la lettura faticosa. 
Inoltre tutta la narrazione pro¬ 
cede in modo discontinuo e di¬ 
somogeneo, mettendo in evi¬ 
denza l'assenza di un nucleo 
romanzesco, con frammenti 
narrativi tenuamente (e malde¬ 
stramente) legati fra loro. 

Poi il romanzo si riscatta, al¬ 
meno parzialmente, allorché la 


scrittura trova un suo originale 
timbro «evocativo» e dai fram¬ 
mentari ricordi del protagoni¬ 
sta prende corpo il suo rapporto 
con il figlio Corrado, vero cuore 
del libro. Il racconto narra, fra 
ellissi e chiuse improvvise, l'e¬ 
sistenza sbandata di Corrado, 
pericolosamente segnata dal vi¬ 
zio del gioco; le continue, assil¬ 
lanti richieste di denaro al pa¬ 
dre; le discussioni aspre e reti¬ 
centi fra i due; le violente rap¬ 
presaglie dei creditori (che cri¬ 
vellano di colpi di fucile la ri¬ 
messa della casa e bruciano la 
macchina del giovane). La nar¬ 
razione acquista concretezza 
drammaturgica, i personaggi 
del padre e del figlio si defini¬ 


scono psicologicamente, affiora¬ 
no felici figure simboliche: co¬ 
me quella della lepre ferita a 
morte, intrappolata fra erbe e 
sterpi, nell'agghiaccio appunto. 
L'esistenza disperata di Corra¬ 
do e quella di don Gaetano as¬ 
surgono a simboli di quella si¬ 
cilianità che l'autore aveva cer¬ 
cato affannosamente di «spie¬ 
gare» con chiose e riflessioni. 

Il romanzo ha poi un finale 
tragico: il protagonista, rifiu¬ 
tando di vendere una sua pro¬ 
prietà per saldare gli ultimi de¬ 
biti di Corrado, verrà ucciso in 
una scena di lirica drammatici¬ 
tà e durante la sua agonia rivi¬ 
vrà nel ricordo (e nell'immagi¬ 
nazione) il suicidio del figlio. 



A memoria 

n 

(PerFlaianoeTomasi) 
Ho letto con ritardo 
Asor Rosa sul "Gattopardo" 
cosi passai nottate 
inutilmentetribolate 

B ranciforte 

ìì 


La scrittura creatina 

Metti uno slogan «new age» 
per vendere Paulo Coelho 

A ll'ingresso delle nostre li¬ 
brerie già campeggiano le 
pile di copie dell'ultimo li¬ 
bro di Paulo Coelho, «Veronika 
decide di morire» (Bompiani), 
con in copertina il particolare di 
un quadro di Van Gogh. Stavolta 
però l'autore si allontana rischio¬ 
samente dal filone esoterico-sapienziale e fa i conti 
con una storia vera, che lui stesso ha vissuto, sia pu¬ 
re indirettamente. La storia di una donna slovena, 
Veronika (il nome è autentico), che decide di to¬ 
gliersi la vita con il sonnifero (mentre legge un arti¬ 
colo di Coelho, conosciuto poco prima a una cena ! ) ; 
poi, ricoverata d'urgenza in cUnica, ritrova qui ina¬ 
spettatamente un universo umano di rapporti au¬ 
tentici. Una vicenda che tra l'altro riecheggia l'e¬ 
sperienza autobiografica di Coelho, per ben 3 anni 
ricoverato in un ospedale psichiatrico in quanto 
«diverso». Una storia che obbliga a un certo rispet¬ 
to, anche se ovviamente il finale celebra comunque 
il «positivo» d'obbligo e il miracolo primigenio del¬ 
la vita (però si tratta almeno di un «positivo» non 
zuccheroso, che nasce dalla consapevolezza della 
morte). Solo che quella enorme scritta sul retro del 
Ubro, a caratteri cubitali, giallo su blu : «11 vero/lo / 
è quello che tu / sei, / non quello / che hanno fatto / 
di te», sembra ridurre tutto a slogan: un messaggio 
perentorio, che ipnotizza e intimidisce, e che, ahi¬ 
noi, fa subito Mago di Arcella o Profeta di Quelo/ 
Corrado Guzzanti. Se la New Age riesce a sostan¬ 
ziare e a rendere meno superficiale la propria me¬ 
lensa filosofia saremo i primi a rallegrarcene. Ma la 
tentazione editoriale di offrire comunque messag¬ 
gi «profondi», ridotti in pillole e in frasi altisonanti, 
resta irresistibile. Filippo La Porta e Marco Cassini 




Lite Einaudi/Pironti 
per Ben Jelloun 

■ Pioggiadiquereleperilromanzo«L’albergodeipove- 
ri»diTaharBenJelloun.LaBnaudistafacendo partire 
un'azionelegaleperbloccareladiffusionedellatradu- 
zioneitalianadel romanzo dello serittorediorigine 
marocchina pubblicatodaliedito re Pi ronti chedo- 
vrebbearrivareinlibreriainquestigiornLLacasaedi- 
tiicetorinesehadiffusoancheuncomunicato molto 
duro. Pi ronti, da partesua,hadecisodicitareloscritto- 
re. «Pironti -diceVittorio Bo, amministratoredelega¬ 
to della Bnaudi-hacommesso un reato ai danni di 
Benjellounedellanostracasa editrice. Noi per"L’al- 
bergo dei poveri " abbiamo un contratto del '94 che 
prevedeanchelaversioneitalianadel suo traduttore 
ufficiale, Egi Volterrani. Pi ronti ha un contratto per un 
altrolibro.llrapportofiduciaiiotraluiel’autoreènul- 
lo». Pi ronti selaprendeinvececonTaharBenJelloun: 
«N on mi sento imbrogliato come edito re, mi sento 
tradito come uomo. Perquestogliferò causaperdan- 
ni enon all’Bnaudi cheaquesto punto non c’entra 
nulla. Avevo citatolacasaeditricealtribunaledi Napo¬ 
li cheperò mi badato torto perchéavrei dovuto failoa 
Torino. Nel 1997 proposi aBenJelloun di sciivereun 
romanzo su N apoli, lui accettò eabbiamofatto un 
contratto.Perconosceremegliolacittàfuancheospi- 
temiointrealbergi napoletani». 


Francesco Pazienza: 
memorie di un faccendiere 

■ Seicento pagine, sciittesuunaOlivettinellasuacella 
nel carceredi Rebibbia, spediteallaLonganesi, in li- 
breiiaai primi di ottobre. Èl’autobiografiadi France¬ 
sco Pazienza, il «faccendiere»per eccellenza, l’uomo 
del «Supersismi», il cui nomedal caso M orofinoall’af- 
fai redei Martelli-Koibrunner, fa capolinoari petizione 
in oltrevent’anni di misteri d’Italia. «Il librodi Pazienza 
-spiegano allaLonganesi-èunatestimonianzadiretta 
suquellocheaccadevanei servizi segreti inanni cru¬ 
ciali in Italia. Perlapiimavoltasi felucesul legametra 
mondodegli affari eintelligencenel nostro paese. Al¬ 
l’estero c’èun’ampialetteraturasuquesti temi, ci sono 
democrazieabituateadiscuteredei loro servizi segre¬ 
ti. Lanostra casa ed itiicehaunatradizionedisaggisti- 
caprovocatoriaelibridelgenereilluminanopiùdiun 
trattato storico. Lostiledi Pazienzaèbrillante: hascrit- 
to questo libro da solocon un certo talento». «Il disub¬ 
bidiente», questo il titolo, si apre, dopo alcuni flash 
backsullasuaformazionedi mediatored’affaii aPari- 
gi, con l’arruolamento nei primi anni ’70nel Ssmi per 
propostadi Santo vite, il generalepiduistacheallora 
diligeva! servizi segreti. 


Shakespeare della settimana 
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La verità 
della 

sofferenza 

S tavolta non son qui per farvi 
ridere. Stiamo per presen¬ 
tarvi eventi dall'aspetto gra¬ 
ve e austero, tristi vicende, alte e 
toccanti, pregne di maestà e sof¬ 
ferenza, scene sì nobiU da farvi 
sciogliere in pianto. Chi fra voi è 
aperto alla compassione potrà, se 
crede, farsi scappare una lacri¬ 
ma: il soggetto lo merita. Chi 
spende i propri soldi soltanto 
perché si aspetta una trama cre¬ 
dibile, troverà in essa qualche ve¬ 
rità. Chi poi viene a vedersi una o 
due scene spettacolari, che gli 
faccian dire che il dramma non è 
male, se ne stia zitto e buono, ed 
io mi impegno a ripagarlo del 
suo scelUno nel breve giro di due 
ore: con tanto d'interessi. Soltan¬ 
to chi è qui venuto a sentire una 
commedia giocosa e sboccata, o 
un clangor d'armature, o a go¬ 
dersi le uscite dell'uomo dal ca- 
micione multicolore orlato di 
giallo, potrà dirsi deluso. Poiché 
sappiatelo, cortesi uditori: a met¬ 
ter sullo stesso piano la nostra 
storia vera e tali esibizioni di 
giullari e duellanti, non solo ri- 
nunceremmo a fare uso del no¬ 
stro cervello, ed alla nostra con¬ 
clamata intenzione di presentar¬ 
vi sempre e solo la Verità, ma per¬ 
deremmo i più esigenti fra i no¬ 
stri amici. Pertanto, per carità di 
patria, e per la fama che avete - il 
pubblico più eletto e ben dispo¬ 
sto che la città possa offrire - re¬ 
state seri come vi vorremmo. 

William Shakespeare 
Enrico Vili 
Prologo 
Traduzione 
di Andrea Cozza 


Stoccarda: graffiti in una stazione delle metropolitana in una fotografia di Andrea Sabbadini 


Intersezioni ♦ VarlamSalamov e Paul Ricoeur 

Il paradosso della rappresentazione dell'orrore 



FRANCO RELLA 

I l libro di Varlam Salamov, «I 
racconti di Kolyma» (Einau¬ 
di), malgrado l'ampiezza della 
testimonianza e la sua grande pre¬ 
gnanza narrativa, ci mette ancora 
una volta di fronte al paradosso 
che Adorno nella «Dialettica ne¬ 
gativa» (Einaudi) aveva sollevato 
nei confronti di Auschwitz, di 
ogni linguaggio che si metta di 
faccia all'orrore estremo. Chi par¬ 
la a favore della cultura, che ha ge¬ 
nerato l'orrore, diventa collabora¬ 
zionista; chi si nega a questa cultu¬ 
ra «favorisce immediatamente la 
barbarie, quale si è rivelata essere 
la cultura». Il pensiero, in questo 
caso, «deve pensare anche contro 
se stesso, per essere vero, almeno 
oggi. Se esso non si commisura al¬ 
l'estremo, che è sfuggito al concet¬ 
to, è in partenza della stessa marca 
della musica di accompagnamen¬ 
to con cui le SS amavano coprire le 
grida delle loro vittime». 


11 senso di silenzio che accom¬ 
pagna le testimonianze dei so¬ 
pravvissuti, non è tanto un vero si¬ 
lenzio, quanto piuttosto l'inade¬ 
guatezza che cogliamo nell'orrore 
raccontato. Anche Paul Ricoeur è 
tornato recentemente su questo 
problema (in «Travail de mémoi- 
re», coll. Mémoires, Paris). L'orri¬ 
bile, scrive Ricoeur è ingiustifica¬ 
bile in quanto è l'eccesso che mette 
in crisi le norme che presiedono 
alla valutazione comparativa del¬ 
le azioni e dei loro agenti. Dun¬ 
que, «l'orribile, in quanto ingiusti¬ 
ficabile, sorge in qualche modo 
fuori norma. E in quanto ingiusti¬ 
ficabile eccede le misure della rap¬ 
presentazione». Le molteplici for¬ 
me rappresentative sono messe 
alla prova dei loro limiti dall'orri¬ 
bile, e rivelano «l'inadeguatezza 
delle modalità rappresentative 
confrontate all'orrore smisurato 
del genocidio e dello sterminio». 
Si pone allora un interrogativo 
«inquietante e terrificante»: «Le 
nostre risorse figurative di tutti i 


generi non sono state eccedute, 
ma proprio esaurite? ». 

Il paradosso non ha soluzione. 
Adorno aveva creduto di trovarla 
nella scrittura di Beckett: in una 
scrittura da «dopo la fine del mon¬ 
do». E a un sopravvissuto da Au¬ 
schwitz che aveva detto che Be¬ 
ckett, se ci fosse stato avrebbe 
scritto altrimenti, Adorno rispon¬ 
de: «Lo sfuggito ha ragione in un 
senso diverso da quello da lui in¬ 
teso; Beckett e chi altri restò capa¬ 
ce di controllarsi, là sarebbe stato 
spezzato e presumibilmente co¬ 
stretto a convertirsi alla religione 
da trincea, che lo sfuggito rivestì 
di parole: voleva dare coraggio 
agli uomini». Ma in questo modo, 
in questa sua volontà di dare co¬ 
raggio, potremmo concludere, 
non poteva portare il pensiero e la 
figurazione del pensiero contro se 
stessi. Ricoeur ha una soluzione 
analoga: non riuscendo a pensare 
a una figurazione eccessiva e iper¬ 
bolica come l'orrore, pensa a una 
figurazione minimalista, quasi 


dovesse essere delegato al vuoto, 
al silenzio, al non detto il compito 
di rappresentare l'indicibile. Ma è 
davvero una soluzione? O questa 
non sta piuttosto proprio nella 
complessità del racconto di Sala¬ 
mov, che costruisce via via un uni¬ 
verso in cui il male e il bene si con¬ 
trappongono, si intrecciano, si 
confondono in una interazione 
che fa di queste due istanze la na¬ 
tura costitutiva stessa dell'essere 
umano? 

A questo proposito, sono con¬ 
vinto che il male assoluto che abita 
libri come «Hannibal» di Thomas 
Harris sia ancora un tentativo di 
rappresentare quell'orrore che 
sembra sfuggire ad ogni regola, 
prigioniero del suo stesso para¬ 
dosso. Sia il tentativo di rappre¬ 
sentarlo non come un pezzo della 
nostra storia, come una lacerazio¬ 
ne suturata o da suturare, ma co¬ 
me qualcosa che è dentro l'uomo, 
che è dentro la nostra civiltà, che è 
dentro il nostro rapporto con il 
mondo e con l'altro. 


mecua 
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♦ «La proposta dì Domenici sui nuovo 
partito con dentro Asinàio eVerdi? 
Mi sembra una provocazioneutiìe» 


^«Ma oggi c'èun tentativo per indudere 
i Democratid neli'area di centro 
E Di Pietro è forse un uomo di sinistra?» 


♦ «Ai congresso dovremo affrontareii tema 
ddi'ideitità edd profiio progettuaie 
per porre nuove radici nàia socidià» 


L'INTERVISTA ■ FRANCO PA5SUELLO, responsabileoraanizzazionedei Ds 


<Cambiare i Ds^ ma senza fughe in a\^» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA II cantiere della politica è al 
lavoro. Per riorganizzare le forme di 
associazione, rinsaldare le coalizio¬ 
ni, guardare ai prossimi appunta¬ 
menti elettorali. Il diessino sindaco 
di Firenze, Leonardo Domenici, è ar¬ 
rivato ad ipotizzare una sinistra al¬ 
largata, tale da comprendere anche 
Democratici e Verdi. Il numero 2 
della Quercia, Pietro Polena ha riba¬ 
dito la necessità di una riorganizza¬ 
zione della sinistra che la renda ca¬ 
pace di parlare ad un uditorio molto 
più ampio di quello 
tradizionale. Si discute 
a Botteghe Oscure di 
un partito capace di 
riaggregare e non di ce¬ 
dere forze agli altri. 

Franco Passudio, re¬ 
sponsabile dell'orga¬ 
nizzazione dei Ds, per 
il suo incarico ètra co¬ 
loro più impegnati nel¬ 
la discussione. 

Passuello, è verosi- 
mile la proposta 
avanzata da Dome¬ 
nici? 

«Dell'ipotesi in sé non 
abbiamo sicuramente 
parlato. Ma è del tutto 
evidente che se voglia¬ 
mo che il bipolarismo si 
affermi e che in esso il 
centrosinistra non stia 
nella condizione vissuta 
in giugno, si da/e ragio¬ 
nare di una ristruttura- 
zionedellacoalizione». 

Il centro lo sta già 
facendo... 

«È vero. Sono in corso 
iniziativedituttiitipi per 
un ristrutturarsi del cen¬ 
tro. Ènaturalmentein cor 
madellaristrutturazionedellasinistra. 
Del restoi Dssononati perquesto». 
Comedefinireallora la proposta 
Domenici? 

«Unaprovocazioneutilechearrivanel 
momento in cui i Dsgià ragionano in 
termini nuovi sullaprospettivadellasi- 


nistra a cui appartengono, lo la trovo 
una provocazione utile a certe condi¬ 
zioni. Elacondizioneèchenon appaia, 
nel momento in cui noi stiamo ragio¬ 
nando su quando fare il congresso in 
relazione alle regionali, una fuga in 
avanti dei gruppi dirigenti chegiusta- 
mentesono preoccupati di inseguirele 
dinamiche del quadro politico nazio¬ 
nale. Domenici stesso, che è un caro 
amico, fa una critica che io condivido. 
Cioè di un limite di verticismo e di 
chiusura dentro le dinamiche tra i 
gruppi dirigenti dei partiti per quanto 
riguarda la Cosa 2 a cominciare dagli 
stati generali di Firenze. Naturalmente 
dobbiamo stare attenti, 
ora, a non fare il contra¬ 
rio. Quello chemi mera- 
vigliaèchepoi,gira, gira, 
si ritornasemprea un di- 
scorsodi sigle». 

Il livello della pro¬ 
vocazionecostrutti¬ 
va è stato superato 
su qualche argo¬ 
mento del dibatti¬ 
to? 

«Quello che è previsto, 
che abbiamo già discus¬ 
so ed approvatoèun'ini- 
ziativa dei sindaci del 
centrosinistra ma che 
non ha come conse¬ 
guenza logica l'idea del 
partito nuovo. Quello 
che è importante è che 
queste discussioni siano 
davvero portate davvero 
dentro il congresso. Su 
questo Folena ha perfet- 
tamenteragione». 

La riorganizzazio- 
nedellasinistra pas¬ 
sa per un parti toche 
comprende oltre ai 
Dsanchei prodiani 
ei Verdi? 

«Seentri amo n el meri to del I a proposta, 
a me pare eh e si ano in corso incontri e 
tentativi per includere i Democratici 
nell'area di centro non della sinistra. 
Faccio poi unagran faticaaconsiderare 
Di Pietro un uomodisinistra.il proble¬ 
ma sarebbe anche suo. Anche i Verdi 
sonoallepresecon lanecessitàdi ridefi¬ 



II 

Se vogliamo 
cheli bipolarismo 
si affermi 
bisogna 
ristrutturare 
la coalizione 

// 


nirsi. Loro hanno un'identità più con¬ 
vergente ad un partito democratico 
che alla riorganizzazione della sini¬ 
stra. È vero che sono spesso radicali. 
Ma più sul versante dell'ambientali¬ 
smo, più socialechepolitico. Ciò non 
toglieche la sinistra che bisogna rior¬ 
ganizzare non è già tutta dentro i Ds 
Ci mancherebbe altro. Mal contati ci 
sonoun paiodi milioni di elettori di si¬ 
nistra chenonsonoandati avotare». 

Tanto più checi sono altri parti¬ 
ti si sinistrachepotrebberoesse¬ 
reinterlocutori principali? 

«Il discorso della riorganizzazione 
non può avere solo interlocutori pre¬ 
vedibili. Il limite di questo ragiona¬ 
mento sta nel fatto che oggi il tema 
della sinistra è un tema di ridefinizio- 
nedi identitàedi profilo progettuale 
Il congresso lo facciamo anche per 
questo. Ed è una questione di porre 
nuoveradici nellasocietà. Diesserein 
grado di parlare non solo ai soggetti 
storici ma ai soggetti portanti per il 
nuovo sviluppo. Noi abbiamo pagato 
un prezzo alto in questi anni perii fat¬ 
to chei gruppodirigenti di questo par¬ 
tito hanno svolto un granderuolo nel¬ 
lo sch i eramento enel Ia manovra poi i- 
tica ma non sempre si sono preoccupa¬ 
ti di farsi comprendere non solo dagli 
iscritti ma anche dagli elettori. Altri¬ 
menti non si capirebbe come mai nel 
momentodi massi mavisibilitàdel par¬ 
tito abbiamo pagato con un lentodecli- 
no». 

Ha senso parlare, mentresi cerca 
di arrivare al bipolarismo com¬ 
piuto,ancoradi partiti? 

«È unaquestionedecisiva. Ed hasenso 
parlarne. C'è stata una vulgata che ha 
sostenuto chelasocietàcivilefossepiù 
avanti dei partiti che,daparteloro,non 
erano più in grado di dare risposte. È 
stato vero in unafasecheègiàalleno- 
strespalle. Qggi se non si ricostruisco¬ 
no i percorsi egli strumenti per ridare 
forma politica allasocietà, ai suoi inte¬ 
ressi, allesueaspettative, laderivaordi- 
narianon èquelladi una società cheè 
più avanti del sistema politico. Maè il 
contrario. Soltanto i partiti possono 
mettere mano a questo nuovo patto 
politico tra istituzioni e società. Natu¬ 
ralmente non con la pretesa di farlo 





dal l'esterno e dal l'alto com'è accaduto 
in passato.il punto essenzialedellari¬ 
forma del partito, non a 
caso, è quale rapporto 
avere con gli elettori e 
con le forze organizzate 
della società. Questo 
non lo fai con un movi¬ 
mento che esprime idee 
parziali ma proprio con 
un partito che sia anche 
in grado di dare una di¬ 
sciplina politica agli in¬ 
teressi che stanno nella 
società. In mancanza di 
questo noi abbiamo 
un'esplosione di do- 
mandeepoiuncetopoli- 
ticochefa quello chegli parelegatoad 
interessi di bottega o di carriera perso¬ 
nale». 

Parlaredi siglaenomi èprematu- 

ro? 

«Assolutamente. La parte di sinistra 
cheèorganizzatanei Dsèin revisione 
continua da un decennio. Un'innova- 


zionediventasostenibileequindi vin¬ 
cente quando è anche capace di darsi 
dei punti di consistenza. 
Questo partito ha urgen- 
zadifareun congresso in 
cui ridefìnisceil proprio 
profilodi sinistra, plura¬ 
le, aperto a nuovi svilup¬ 
po. Ma deve definirsi. 
Questo non vuol dire 
che un dibattito come 
quello aperto da Dome¬ 
nici non possa aver luo¬ 
go. 3 apra ma tenendo 
insieme i due registri: il 
dibattito di ceto politico 
e la discussione vera, 
partecipata, sincera che 
si devefarein una campagna congres¬ 
suale. Appuntamento da non rinviare 
il congresso, anche se ci sono le regio¬ 
nali eprobabilmentei referendum. Ma 
avendo il coraggio di disegnareun per¬ 
corso chesi svolgalo piùfasiechechia- 
mi a discutere le donne e gli uomini. 
Non solodel partito». 


// 

Quélocheè 
già stato 
discusso è 
un'iniziativa 
dei sindaci 
del centrosinistra 

n 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA STABILITÀ 
SERVE 

zioni di singoli governi, sono stati 
quelli caratterizzati dall'instabilità 
delle compagini governative, in spe¬ 
cial modo dei capi del governo. Nel¬ 
la classifica dell'instabilità, soltanto 
la Francia della quarta Repubblica ha 
fatto peggio dell'Italia della prima 
Repubblica. A loro volta, Svezia e 
Germania, Gran Bretagna e Spagna, 
persino la Grecia e, naturalmente, la 
Francia della quinta Repubblica han¬ 
no tutte fatto molto meglio dell'Ita¬ 
lia con governi che durano in carica 
dal triplo a poco meno del doppio di 
quelli italiani. E il giudizio è unani¬ 
me: i governi stabili sono anche go¬ 
verni, per usare la terminologia di 
Sartori, fattivi, comunque più fattivi 
dei governi instabili. 

Anticipo la replica di Sartori che 
quello che conta è il modo con il 
quale quei governi vengono costruiti 
e, forse, anche investiti di potere e 
fatti funzionare. Mi interessa, co¬ 
munque, fermare un punto specifi¬ 
co. Non possiamo disinteressarci del¬ 
la stabilità politica poichécostituisce 
la premessa, nella mia terminologia, 
della efficacia decisionale. Sartori ha 
finora duramente contrastato qual¬ 
siasi proposta di elezione diretta del 
primo ministro e ha ragione. Se il 
primo ministro non viene dotato di 
una maggioranza parlamentare certa 
e leale, il governo sarebbe o ineffi¬ 
ciente o ingessato. Il problema è che 
alcunesoluzioni di cui si parla, come 
la proposta Amato-Villone, lo inges¬ 
serebbero senza metterlo in condi¬ 
zioni di essere fattivo. Il Mattarellum 
non consegue nessuno dei due 
obiettivi e il referendum elettorale 
può semplificare il sistema dei parti¬ 
ti, ma non intacca il sistema di go¬ 
verno. 

Inspiegabilmente, Fini continua a 
ri potere di essere contrario al doppio 
turno di collegio che, invece, è il si¬ 


stema elettorale prescelto dall'ulti¬ 
mo congresso nazionale del Partito 
democratico della sinistra. Curiosa¬ 
mente, con il doppio turno in grandi 
collegi, a Roma Sivano Moffa (Al¬ 
leanza Nazionale) è riuscito a diven¬ 
tare presidente della Provincia e a 
Bologna l'ormai leggendario Guazza- 
loca è diventato sindaco. Con un 
unico turno, entrambi avrebbero 
perso. Tuttavia, la ragione fonda- 
mentale per la quale il doppio turno 
di collegio è preferibile al doppio 
turno di coalizione è che non inges¬ 
sa un bel niente, ma consente accor¬ 
di visibili e trasparenti su impegni 
programmatici. In Francia il doppio 
turno di collegio ha per quarant'an- 
ni garantito la formazione di coali¬ 
zioni di governi stabili e fattive. La 
seconda ragione per la quale il dop¬ 
pio turno di collegio è preferibile a 
qualsiasi turno unico non è che fa 
vincereil centrodestra e neppure che 
fa vincere il centrosinistra. Piuttosto 
è che incoraggia sia il centrodestra 
che il centrosinistra a scegliere con 
attenzione candidati/e rappresenta- 
tivi/etanto del collegio quanto della 
coalizione che, una volta eletti/e, 
non potranno permettersi nòdi esse¬ 
re né di diventare trasformisti/e. 
Dunque, la coalizione vincente po¬ 
trà graziealla sua stabilità, esercitarsi 
a sprigionare il massimo di fattività, 
efficacia decisionale. 

Esiste, però, una terza ragione per 
la quale il doppio turno di collegio è 
molto preferibileal turno unico: per¬ 
ché dà grande potere agli elettori 
consentendo loro di cambiare idea 
fra i due turni a ragione veduta, va¬ 
lutando i candidati/erimasti/ein liz¬ 
za e perché. Il doppio turno non fa¬ 
vorisce automaticamente né l'una 
né l'altra coalizione, ma premia chi 
sa scegliere meglio e incentiva il 
buongoverno. Insistere su una rifor¬ 
ma elettorale di questo tipo significa 
avere davvero a cuore le sorti, non 
del proprio simbolo e della propria 
lista, ma del sistema politico italia¬ 
no. 

GIANFRANCO PASQUINO 


FIRENZE 


Becattini; «Discutiamone 
senza far slittare il congresso» 


DALLA REDAZIONE_ 

SILVI A Gl GLI 

FIRENZE «Bisogna lavorare perché la 
frammentazione a sinistra venga ricompo¬ 
sta, in questo senso sono completamente 
d'accordo con Leonardo Domenici». Il se¬ 
gretario fiorentino dei Ds, Lorenzo Becatti¬ 
ni, interviene nel dibattito sollevato nei 
giorni scorsi dal sindaco di Firenze che sol¬ 
lecitava la costruzione di un nuovo partito 
che unisse insieme Ds, prodiani e Verdi. 
«Allargare i confini della so¬ 
cialdemocrazia? Perché no. 

Domenici inserisce elementi 
di riflessione importanti. 

Adesso però credo sia giunto 
il momento di stringere i 
tempi, bisogna andare al più 
presto ad un congresso dei 
Ds. Ci sono troppe idee sul 
tavolo per rimandare ulte¬ 
riormente la discu^one». 

Poi precisa subito: «È assur¬ 
do pensare di rinviare il con¬ 
gresso perché a marzo ci so¬ 
no le regionali. 3 possono 
trovare mille forme, anche 
quella «itinerante» ipotizzata da Folena, 
ma il congresso a questo punto è un ap¬ 
puntamento imprescindibile. Qrmai la 
pentola bolle anche senza aver acceso il 
fuoco e pensare di non metterci nulla a 
cuocere durante l'autunno sarebbe davvero 
un grave erro re». 

A Domenici che sostiene che la Cosa 2 
sia solo un assemblaggio di vecchi pezzi Be¬ 
cattini risponde «Penso che abbiamo anco¬ 
ra un conto aperto con la creazione dei Ds 
che è stata giusta nell'intuizione ma che ha 
avuto dei limiti nei fatti, nel non sentirsi fi¬ 
no in fondo un vero partito. È giunto il 
momento di far vibrare le idee di una nuo¬ 
va sinistra, anche per questo motivo sono 
convinto della necessità del congresso». A 
dieci anni dalla Bolognina di acqua ne è 


passata sotto i ponti. 3 j cosa dovrebbero 
discutere i Ds per arrivare a costruire una 
nuova sinistra? «I temi emersi negli ultimi 
mesi sono moltissimi e la base del partito 
ha una gran voglia di discuterne, di con¬ 
frontarsi. Penso al cambiamento della coa¬ 
lizione di governo, alle scelte compiute dal 
governo D'Alema in materia di politica 
estera, dal Kosovo alla tragedia di Timor 
est, alla discussione sullo stato sociale e sul¬ 
la riforma del sistema previdenziale. Gli in¬ 
gredienti ci sono tutti». Dal sindaco di Fi¬ 
renze arriva però anche un pe¬ 
sante atto d'accusa nei con¬ 
fronti dei partiti che sono si 
tornati alla ribalta ma che non 
ci sono realmente. Gusci vuoti, 
insomma, che hanno perso il 
loro ruolo di intermediazione, 
che non appassionano più. 
«Domenici pone un problema 
chiaro anche perché ha avuto 
la possibilità di viverlo da due 
fronti, come politico e come 
amministratore - commenta 
Becattini -. Credo che sia que¬ 
sto il tema fondamentale della 
politica in Italia e in Europa. 
Certo, medicine pronte all'uso non ne so¬ 
no state ancora trovate ma credo che per 
far fronte a questa enpasse la sinistra debba 
ritrovare un'identità forte. Bisogna intro¬ 
durre più radicalità, manifestare chiara¬ 
mente quali sono le differenze con la de¬ 
stra, altrimenti rischiamo di dare un mes¬ 
saggio indifferenziato agli elettori». Per Be¬ 
cattini la sinistra deve caratterizzarsi lavo¬ 
rando sulla salute, sull'ambiente, sui diritti 
di libertà, su un sistema che incoraggi i gio¬ 
vani a rischiare di più in proprio. «Dai gio¬ 
vani ci arrivano domande impegnative, 
dobbiamo saper rispondere. Il governo va¬ 
ra l'abolizione della leva e spinge verso un 
aumento del tempo dedicato allo studio? 
Bene, è anche in questo che ci differenzia¬ 
mo dalla destra». 


Il 

Ci sono 
troppe 
idee 

sul tavolo 
per rimandare 
il confronto 
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EMI LIA ROMAGNA 


Matteucci: «Nuovo partito? 
Dico no alle fusioni fredde» 


DALLA REDAZIONE_ 

SERENA BERSANI 

BOLOGNA Meno dirigismo, più circola¬ 
zione d'idee. Così com'è stata avanzata, 
la proposta del sindaco di Firenze Leo¬ 
nardo Domenici di mettere insieme Ds, 
Democratici eVerdi fino alla costituzio- 
nedi un nuovo partito della sinistra non 
piace al segretario dei Ds dell'Emilia Ro¬ 
magna Fabrizio Matteucci. «Ma quale 
nuovo partito? - dice - Faremmo soltan¬ 
to una nuova "fusione fred¬ 
da" che non porterebbe da 
nessuna parte e rischierebbe 
di lasciarci inchiodati alle 
percentuali di voto prece¬ 
denti». Nel fine settimana 
Matteucci si è letto attenta¬ 
mente le dichiarazioni del 
sindaco fiorentino ed entra 
nel dibattito che in questi 
giorni anima la Quercia. «Se 
si tratta della proposta secca 
di un partito che nasce dalla 
somma dei gruppi dirigenti 
dei Ds, dei Verdi e dell'Asi¬ 
nelio, non sono affatto con¬ 
vinto», precisa. Le ragioni di questo dis¬ 
senso sono molteplici, ma la principaleè 
che - secondo il segretario regionale- «si 
tratterebbe di un'operazione di tipo ver- 
ticistico, molto simile all'esito dell'as¬ 
semblea nazionale del '98 a Firenze, la 
cosiddetta Cosa 2, così criticata da più 
parti, a cominciare dallo stesso sindaco 
Domenici». 

Insomma, non si deve rifare una Cosa 
2, ma Matteucci non ci sta nemmeno a 
rinnegarla. «Quello fu un progetto inevi¬ 
tabilmente verticistico - spiega - perché 
il risultato dell'incontro di formazioni 
politiche esistenti. Non posso essere cri¬ 
tico sull'atto di nascita della Cosa 2, lo 
sono piuttosto su tutto ciò cheèvenuto 
dopo, sul fatto che non siamo riusciti a 


correggere quel difetto». 

Bocciata la proposta della «fusione 
fredda», il segretario dell'Emilia Roma¬ 
gna trova invece «molto interessante» la 
possibilità dell'aprirsi di «una discussio¬ 
ne su di un progetto volto ad allargare i 
confini della sinistra, a costruirla più 
aperta e pronta a non raccogliere soltan¬ 
to forzedi matrice soci ali sta». Insomma, 
basta con i verticismi, il progetto deve ri¬ 
partire dal basso. In questa prospettiva, 
l'allargamento dei confini può essere il 
più ampio possibile. «Per¬ 
ché solo Verdi e Democra¬ 
tici e non anche il coinvol¬ 
gimento di altre forze della 
sinistra?», si chiede Mat¬ 
teucci. Il quale, del resto, 
sottolinea che l'Asinelio, 
ad esempio, «dal punto di 
vista dei valori e della col- 
locazione politica contiene 
più anime, una parte delle 
quali non possiamo certo 
consideraredi sinistra». 

Punto centrale del pro¬ 
cesso in questo momento è 
- secondo il segretario emi¬ 
liano-romagnolo - il rilancio della coali¬ 
zione di centro sinistra: «Nel '96 abbia¬ 
mo vinto le elezioni politiche perché 
avevamo una coalizione e una proposta 
di governo più credibili di quelledel Po¬ 
lo. Pertanto ogni processo di aggregazio- 
neall'internodellacoalizionenon posso 
che vederlo di buon occhio. Il nostro 
obiettivo oggi deveesseredi arrivare alle 
elezioni regionali e alle politiche con la 
coalizione del centrosinistra intorno al 
45-50 per cento dei consensi, e i Ds in 
grado di raccogliere il 20 per cento dei 
voti ». M a c'è un impasse da superare. «II 
problema di fondo - conclude- èchedo- 
po tre anni di governo non siamo riusci¬ 
ti a superare i rapporti di forza tra cen¬ 
trodestra ecentrosinistra». 


// 

Mi sembra 
più interessante 
la discussione 
su un progetto 
per al largare 
la sinistra 
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GLI Spettacoli 


l'Unità 


Lemagedl Ashkenazy 

A Rimini doppio successo al piano e sul podio 


RUBENS TEDESCHI 

RIMIMI Giunta al cinquantesimo 
anno di attività, la Sagra Malate¬ 
stiana è ancora giovane. E lo di¬ 
mostra riunendotral'ultimasetti- 
manadi agosto eia prima di otto¬ 
bre, unaras^nadi orchestreedi 
interpreti di prim'ordine, impe¬ 
gnati a «far musica» al meglio. 
Non c'è da stupirsi. La Sagra si in¬ 
serisce autorevolmente in quello 
straordinario filoneculturalech e, 
partendo dalla via Emilia, rag¬ 
giungala costaad ri ati ca. 

A Rimini, parafrasando il detto, 
non si vivedi solomare. Loconfer- 
mail pubblico che affolla l'Audi- 
torium della Fiera. Qui, dopo la 
sontuosainaugurazionecon laFi- 
larmonicadi Israel eguidatadaZu- 
bin Mehta, e toccato a Vladimir 
Ashkenazy cogliere una serie di 
successi, al pianoesul podiodella 
Filarmonica di Praga e della Phi- 


larmoniaOrchestradi Londra. 

Nel le tre serate cui abbiamoas- 
sistito, i I famoso russo h a percorso 
alcunetraletappepiùsignificati- 
vetra l'alba eil crepuscolo del ro¬ 
manticismo, risolvendo, comedi 
sfuggita, l'antico dilemma che 
turba tanti critici musicali: solista 
0 di rettore? È i n du bbio eh eAsh ke- 
nazy sia uno dei massimi pianisti 
del dopoguerra. Dal concorso di 
Varsavia del 1955 («dove- ricorda 
- Benedetti M ichelangeli fu tanto 
gentilecon me»), lasuacarrieraha 
conosciuto soltanto trionfi. «Ora, 
però-dice-il mondosinfonico mi 
soddisfadi più». Non èil solo: Ro- 
stropovi c, Baren boi m 0 al tri an co¬ 


ra seguono la medesima strada, 
confermandoii primatodellasen- 
sibilità musicale: la capacità di ri¬ 
ve! arel'animadellamusi ca,lafor- 
maelasostanza. 

Con la Filarmonica ceka, di cui 
Ashkenazy è Direttore principale 
da un anno, la sintonia è piena e 
gl i permettedi scal arei eci memas- 
siccedegli ultimi romantici: Dvo¬ 
rak, per cominciare, epoi Strauss, 
quello meno noto equello più fa¬ 
moso. Il Concerto per violino, 
composto nel 1882, a diciasset¬ 
te anni, è un'autentica rivela¬ 
zione: nella forma tradizionale, 
il giovane Richard rivela una 
strabiliante sicurezza assieme a 


una smagliante freschezza d'in¬ 
venzione (Sarah Chang è la bra¬ 
vissima solista). Il compositore 
in erba, lo sentiamo, è già pron¬ 
to per la pericolata avventura 
dei poemi sinfonici: la solare 
espiazione di Zarathustra che 
scatena l'entusiasmo del pub¬ 
blico. Tanto vitale, questo 
Strauss, quanto tormentato il 
Mahler della Settima Sinfonia 
che, a Praga, ebbe la sua prima 
esecuzione nel 1908, Ashkenazy 
eia Filarmonica ne offrono una 
lettura nitida, tagliente, dove il 
dramma del musicista si mesco¬ 
la a quello dell'epoca. 

Poi l'orchestra ceka cede il 


posto agli inglesi della Philar- 
monia con il Mozart siderale 
dell'Adag/'o e fuga, quello solen¬ 
ne della Musica funebre massoni¬ 
ca e quello intimo del Concerto 
n.l7 dove riappare il più affasci¬ 
nante Ashkenazy pianista: di 
quest'opera, dedicata da Mozart 
a una sua allieva, il gran russo 
rivela tutta la finezza, la grazia, 
l'affettuosa brillantezza. È un 
momento magico, e daremmo 
il primato al pianista se una 
preziosa realizzazione della Sin¬ 
fonia n.95 di Haydn non ristabi¬ 
lisse l'equilibrio, con un'orche¬ 
stra dove la pastosità degli archi 
gareggia con la luminosità dei 
fiati. 

Si chiudecosì, in un clima in¬ 
cantato, la terza serata, ma non 
la Sagra che continua con la 
Philarmonia, con l'Orchestra 
torinese della Rai diretta da Pre- 
tre e con la «Toscanini» di Par¬ 
ma guidata da Gandolfi. 


Viva la fami^ia allattata 

Raidue, al via la nuova fiction «Baldini eSmoni» 




LiaTanzi (al centro) con Isabella Pruner e Mariella Valenti ni; In alto, 
Roberto CItran e Mariella Valentlnl; dietro, AdelmoTogllanI, Caterina 
Sylos Labinl e Isabella Pruner. 


ADRIANA TERZO 

ROMA Raitre propone nuove 
puntate del suo fortunato Posto 
al soie? Raidue non resta a 
guardare e la risposta è Baldini 
e Simoni, fiction-fiume di ben 
ottanta espisodi che da oggi 
prende il via sulla retedi Carlo 
Freccero. Un anno di riprese a 
Torino («praticamente agli ar¬ 
resti domiciliari», la battuta è 
di Roberto Citran, tra i prota¬ 
gonisti della sit-com) che si 
materializzeranno dal lunedì 
al venerdì, 25 minuti al gior¬ 
no, fin dopo Natale. In una fa¬ 
scia, quella di primo pomerig¬ 
gio (alle 14.30) che farà seria 
concorrenza alle varie soap su- 
damericaneenon. 

M a cosa ci racconterà questa 
nuova serie dal nome vaga¬ 
mente editoriale? Al centro di 
tutto la famiglia, allargata, sfa¬ 
sciata, ricomposta: con Miche 
le, giornalista sportivo appas¬ 
sionato di basket (Citran); suo 
figlio Lorenzo, ipocondriaco e 
noiosetto (Adelmo Togliani); 
Marcelina, colf peruviana un 
po' sui generis per via del suo 
attaccamento al calcio (Cateri¬ 
na Sylos Labini). Quindi le«ac- 
quisite» Anna, compagna di 
Michele, avvocata civilista 
sempre alle prese con difficilis¬ 


simi casi matrimoniali da risol¬ 
vere (Mariella Valentini), e sua 
figlia Emanuela, 18 anni, aspi¬ 
rante cubista...(Isabella Pru¬ 
ner). In aggiunta Marco, amico 
del cuore di Lorenzo (Vincen¬ 
zo Crivello) più vari amici e 
parenti (tra cui Lia Tanzi nei 
panni di Claudia, sorella di di 
Anna). Facile immaginare le 
difficoltà del vivereinsiemetra 
baruffe, ripicche, imprevisti, 
contrasti equant'altro. 

«Non ero mai stato lontano 
da casa per un anno intero - 
confessa Citran - ma devo am¬ 
mettere che l'esperienza, ben¬ 
ché bella e gratificante, sia sta¬ 
ta davvero molto faticosa». 
Anche perché non avete anco¬ 
ra finito completamente. «In¬ 
fatti, mancano ancora 25 pun¬ 
tate da girare. Contiamo di fi¬ 
nire entro il mese. E finalmen¬ 
te potrò riprendere la mia vita 
di tutti i giorni, a casa mia, con 
la mia famiglia. Quella vera pe 
rò». Contrasti sul set? «Assolu¬ 
tamente no, anzi. Ho sempli¬ 
cemente voglia di tornare ai 
miei affetti e alle mie cose». 
Ma è vero che la sua partner, 
Mariella Valentini, sul set l'ha 
riempita di botte «vere»? «3. È 
una donna brava e simpatica 
ma molto manesca. 3a chiaro: 
non è che le scappano, le dà 
proprio volontariamente». 


«Non ècolpa mia seda piccola 
ho fatto Kung Fu - ribatte Va¬ 
lentini - e se ho un tempera¬ 
mento piuttosto irruento. 
Sembro dolce, ma evidente¬ 
mente non è così. Tra l'altro, 
proprio grazie a questa fiction, 
ho scoperto lati di me che non 
sapevo di avere. Come tutta 
questa aggressività». «La verità 
- spiega Caterina Sylos Labini - 
è che Citran è pi uttosto pauro¬ 


so, è sempre preoccupato di 
farsi male, si vuole sempre ac¬ 
certare che non ci siano peri¬ 
coli, che la balaustra sia messa 
bene, etc. etc. Forse sarà la fati¬ 
ca, lavoriamo 11 ore al gior¬ 
no... In effetti anch'io sono 
molto stanca anche se so che 
ormai la parola d'ordine nella 
fiction è una sola: ottimizzare. 
E così, per forza di cose, i ritmi 
di lavoro sono serrati. Cosa c'è 


di me nel personaggio della 
colf? L'allegria». 

Prodotto da Raifiction e rea¬ 
lizzato da Pixel e dal Centro di 
Produzione Rai di Torino, il 
format è firmato da Ranuccio 
Sodi e, per la direzione artisti¬ 
ca, da Stefano Sarcinelli. «Le 
difficoltà reali non sono man¬ 
cate - ammette Citran - a co¬ 
minciare dalla recitazione stes¬ 
sa. Come affrontare i perso¬ 
naggi senza cadere nella mac¬ 
chietta 0 evitando l'imposta¬ 
zione troppo naturalistica? Al¬ 
la fine abbiamo capito che oc¬ 
correva uscire ed entrare dal 
personaggio continuamente, 
guardarlo e guardarsi con iro¬ 
nia. Michele? Mi è simpatico, 
mi piace la sua ingenuità, mi 
ricorda il punto di vista dei 
bambini nei confronti del 
mondo. C'è qualcosa di me, in 
questo». Progetti per il futuro? 
«Da dicembre porterò a teatro 
"Ciao nudo". Per il momento, 
poco cinema». «Mi riposerò - 
risponde Sylos Labini - e poi 
tornerò a teatro con una cosa 
miaedi Patrizio Tram petti "Mi 
sento una favola", regia di 
Maurizio Ni eh etti». «Purtrop¬ 
po starò ferma anche col cine 
ma - chiude Valentini -. Pecca¬ 
to: mi dicono sempre brava, 
brava ma non porti gente ai 
botteghini». 


Canale 5, toma <VerìsEimo» 
Ma stavolta fìnna Rossella 

MILANO Sarà chiarissimo e freschissimo, ii nuovol/er/ss/mo diretto da 
Cario Rosseiia (su Carraie 5 da oggi aiie 18). Ma soprattutto, ii roto- 
caico quotidiano condotto come sempre da Cristina Parodi, punterà 
moito suiia cronaca. Non per nuiia, ia testata è stata «assorbita» dai 
Tg5, dei quaie diventerà una sorta di suppiemento pomeridiano popo- 
iare, 0 megiio, come sottoiinea Enrico Mentana: «La quinta edizione 
dei nostro Tg». 

Verissimo sarà un prodotto moderno e innovativo, con un iinguaggio 
teievisivo diverso, insomma, saremo un vero quotidiano popoiare dei 
pomeriggio», è i'imprintig editoriaie di Rosseiia. Che ha pure coniato 
una sorta di siogan: «tutti i coiori deiia cronaca». Una cronaca spesso 
moito rosa, con ia vita dei ricchi e famosi a fare da copertina, che evi¬ 
terà sensazionaiismi e miracoiismi. «Ma se ia Madonna piange, andia¬ 
mo a vedere», sorride Fedeie Confaionieri, presidente di Mediaset. 
«Neii'anno dei Giubiieo, però, non vogiio aprire con ia Santa Ficozza ia 
Santa Porta, né diventarne ia steiia. In ogni caso, visto che siamo nei- 
i'Anno Santo, occorrerà darsi in assoiuto una regoiata sui modo di fa¬ 
re cronaca», mette i puntini suiie «i» Cario Rosseiia, abdicando ai ti- 
toio di «Rosseiia Duemiia» che si era guadagnato ai tempi deiia dire¬ 
zione deiia Stampa. 

Verissimo dovrà essere (e sarà) un sobrio contenitore di notizie, ma 
dovrà anche essere capace di aprire finestre in diretta ià dove ia cro¬ 
naca si impone, «li programma sarà una reaità moito forte deii'infor- 
mazione Mediaset», sottoiinea Mentana. Che da Verissimo si aspetta 
comunque anche moiti scoop di cronaca. «Da riprendere neii'edizione 
seraie dei TgS. Con ia certezza che ii giorno dopo saranno riprese pure 
dai quotidiani». «Informeremo senza scandalizzare», promette Rossel¬ 
la, che ha messo al bando il nudo televisivo. «Non ci poniamo il pro¬ 
blema dello share: siamo un programma di cronaca e informazione», 
giura Mentana. Salvo contraddirsi un attimo dopo: «Certamente il no¬ 
stro obiettivo è fare un punto in più della concorrenza». B. VE. 


Sotto il SB^iodi Miller 

A Bene/ento prezioso recupero di un suo lavoro 


AGGEO SAVI OLI 

BENEVENTO Pochi sapranno, o 
ri corderan n o, eh el a Zi n gara, ossi a 
l'attriceClorisBrosca, protagoni¬ 
sta d'una fortunata trasmissione 
televisiva, interpretò davvero, e 
bene,lapartedi unanomadenella 
stupenda tragedia di Raffaele Vi- 
viani, intitolata Zingari, appun¬ 
to, allestita da Mariano Rigillo a 
Città Spettacolo nel 1982. Era¬ 
no quelli i primi anni di una 
rassegna che, nata nel 1980 e 
diretta allora, per più tempo, da 
Ugo Gregoretti (giustamente 
omaggiato nei giorni scorsi), 
ora da Maurizio Costanzo, ha 
festeggiato il suo primo venten¬ 
nio. La storia del festival si può 
ripercorrere in una mostra di 
bellissime foto a colori, a firma 
d'un maestro in tale campo, 
Tommaso Le Pera, aperta nel 
Chiostro di San Domenico. 

Ma, a proposito di Viviani: 
cadrà nel 2000 il cinquantena¬ 
rio della morte del geniale auto- 
re-attore napoletano. E si segna¬ 
la pure, all'inizio del prossimo 
millennio, il centenario della 
nascita di Eduardo De Filippo. 
Non vi suggerisce niente l'acco¬ 
stamento di questeduevoci, di¬ 
verse ma egualmente grandi, 
del nostro Sud? 

L'edizione 1999 di Città Spet¬ 
tacolo ha annoverato, intanto, 
novità e preziosi recuperi. Risale 
al 1980 un breve atto unico di 
Arthur Miller, Elegia per una si¬ 
gnora, proposto nella calzante 
traduzione di Masolino D'Ami¬ 


co: dove è il caso d'un uomo in 
età avanzata che, entrato in una 
boutique, chiede alla proprieta¬ 
ria se può suggerirai qualcosa 
da regalare a una giovane don¬ 
na (l'amante di lui, s'intende) 
in procinto di morire. Da questa 
inquietante premessa si dipana, 
sul filo d'una duplice riflessione 
esistenziale, un dialogo delicato 
e accorto, ai limiti del virtuosi¬ 
smo: buon banco di prova per 
una coppia di attori. Qui lecop- 
piesono due, eduei registi: Pie¬ 
ro Maccannelli per Elisabetta 
Pozzi-Giovanni Grippa, Enzo 
Muzii per Valeria Moriconi-Ro- 
berto Herlitzka. Ci si offrono 
due distinte letture del testo, 
più struggente la prima, con 
una punta d'ironia, che non 
guasta, la seconda. Erano tutti 
bravi, e Dio ci guardi, comun¬ 
que, dal mani testare preferenze. 

Curiosamente, un'eco del 
Miller maggiore, quello di Morte 
di un commesso viaggiatore, si 
può avvertire in Venditori di 
Edoardo Erba, autore quaranta¬ 
cinquenne, di area lombarda, 
che sembra ben conoscere il 
mondo del commercio e del¬ 
l'industria (di detersivi, nella 
fattispecie), la spietatezza e la 
meschinità, insieme, delle con¬ 
tese che vi avvengono. E nelle 
quali la lotta per il potere s'in¬ 
treccia con quella per la pura 
sopravvivenza. Il tutto esposto 
in una chiave di commedia bef¬ 
farda, molto italiana. Ed euro¬ 
pea, giacché uno dei personaggi 
di grado più elevato è un odioso 
«crucco», ovvero tedesco. Sa¬ 


mo pur sempre in epoca di mul¬ 
tinazionali. E non stupisce 
nemmeno chela figura più sim¬ 
patica sia quella di una puttana, 
che, del resto, assumerà un in¬ 
sospettato valore simbolico. 

Venditori (che ha vinto il Pre¬ 
mio Enrico Maria Salerno 1998) 
avrà circolazione in Italia: sarà, 
in particolare, a Milano, al tea¬ 
tro «Franco Parenti». Toni Ber- 
torelli ha curato la regia, e rive¬ 
ste uno dei ruoli principali; gli 
altri sono Stefano Abbati, Mau¬ 
ro Mandolini, Mario Sala, Bar¬ 
bara Chiesa, Marilù Prati: e le 
presenze femminili hanno un 
singolare rilievo. Funzionale e 
allusiva la scenografia di Fabio 
Cavalli. Chesi vuoledi più? 

3 è già riferito, ieri, della Tra¬ 
gedia Reale di Giuseppe Patroni 
Griffi. Altri esordi italiani: Al 
piccolo inferno di Francesco Sil¬ 
vestri (apprezzato nome della 
giovane drammaturgia napole¬ 
tana) è una reinvenzione libera, 
ma pertinente, sebbene con un 
finale rovesciato, della Danza di 
morte (prima parte) di August 
Strindberg; bravissima protago¬ 
nista femminile Fulvia Carote¬ 
nuto. E in aura stringberghiana 
si avvolge Due al massacro di 
Alexandra La Capria, doppia¬ 
mente figlia d'arte (il padre è lo 
scrittore Raffaele, la madre l'at¬ 
trice Maria Cechini). Una com¬ 
media «nera» che vede alla ri¬ 
balta la stessa autrice e France¬ 
sco Venditti, nonché la Cechini 
e Flavio Bonacci: la vicenda 
scorre infatti, in alternanza, fra 
passato e presente. 
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LO Sport 


l'Unità 



RISULTATI 

BARI-LAZIO 

0-0 

CAGLIARI-JUVENTUS 

0-1 

MILAN-PERUGIA 

3-1 

PARMA-BOLOGNA 

1-1 

REGGINA-HORENTINA 

2-2 

ROMA-INTER 

0-0 

TORINO-VENEZIA 

2-1 

UDINESE-PIACENZA 

3-0 

VERONA-LECCE 

2-0 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 19 / 09 / 99 ) 

BARI-M ItAN _ 

BOLOGNA-REGGINA 

FIORENTINA-VERONA 

INTER-PARMA 

lUVENTUSUDINESE 

tAZIO-TORINO 

PERUGIA-CAGUARI 

PIACENZA-LECCE 

VENEZIA-ROMA 


CLASSIFICA 


Partite Reti in casa Reti Fuori Casa Reti 


SQUADRE 

Pt. 

Gioc. 

Vinte 

Pateg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pateg. 

Petse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pateg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

UDINESE 

4 

2 

1 

1 

0 

4 

1 

1 

0 

0 

3 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

INTER 

4 

2 

1 

1 

0 

3 

0 

1 

0 

0 

3 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

MILAN 

4 

2 

1 

1 

0 

5 

3 

1 

0 

0 

3 

1 

0 

1 

0 

2 

2 

HORENTINA 

4 

2 

1 

1 

0 

3 

2 

1 

0 

0 

1 

0 

0 

1 

0 

2 

2 

JUVENTUS 

4 

2 

1 

1 

0 

2 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

1 

0 

LAZIO 

4 

2 

1 

1 

0 

2 

1 

1 

0 

0 

2 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

TORINO 

4 

2 

1 

1 

0 

2 

1 

1 

0 

0 

2 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

VERONA 

3 

2 

1 

0 

1 

2 

3 

1 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

1 

0 

3 

REGGINA 

2 

2 

0 

2 

0 

3 

3 

0 

1 

0 

2 

2 

0 

1 

0 

1 

1 

PARMA 

2 

2 

0 

2 

0 

2 

2 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

BOLOGNA 

2 

2 

0 

2 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

ROMA 

2 

2 

0 

2 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

VENEZIA 

1 

2 

0 

1 

1 

2 

3 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

1 

2 

BARI 

1 

2 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

LECCE 

1 

2 

0 

1 

1 

2 

4 

0 

1 

0 

2 

2 

0 

0 

1 

0 

2 

PERUGIA 

1 

2 

0 

1 

1 

2 

4 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

1 

3 

PIACENZA 

1 

2 

0 

1 

1 

1 

4 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

0 

3 

CAGLIARI 

0 

2 

0 

0 

2 

1 

3 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

1 

1 

2 


PROSSIMA SCHEDINA 


LA SETTIMANA IN TV 


COPPE EUROPEE 


BOLOGNA-REGGINA 

FIORENTINA-VERONA H. 

INTER-PARMA (20.30) 

JUVENTUS-UDINESE 

LAZIO-TORINO 

PIACBMZA-LECCE 

VENEZIA-ROMA 

CESENA-GENOA 

CHIEVO V.-TERNANA 

PE5CARA-COSENZA 

SAVOIA-TREVISO 

ANCONA-AREZZO 

AVELLINO-MARSALA 


m(m^o€\BaE 

RCTBSniNV'PfflVA. 

(Domani, Italia 1, ore 20.45) 

BWL-LAZO 

(Domani, Telepiù, ore 20.45) 

(Mercoledì,Canale5,ore20.45) 
■ dPFALBA 
IDFS-MHJG 

(Domani, Raidue, ore 18.00) 

BflFM\KRl^fid6 

(Giovedì, Rai, ore 19.15) 

FCKAVKRAS 

(Giovedì, Raidue, ore 21.30) 


CLASSI HCA MARCATORI 


3reti:VIERI(lnter) 

2 reti: SHEVCHENKO(Milan), KAtiON (Reggina) eM UZZI (Udinese) 

1 rete: SIGNORI (Bologna), O'NEILL (Cagliari) CHIESA, FIRICANO e 
HHNRICH (Fiorentina), CONTEe F. INZAGHI duventus), VERON eS. IN- 
ZAGHI (Lazio), LUCARELU eSAVINO (Lecce), BIERHOFF, tfONARDO E 
WEAH(Milan),SrANIC (Parma) 


PerlaChampionsL 
domani Bayer-Lazio 
eFiorentina-Arsenal 

ROMA Tornano le Coppe euro¬ 
pee. Domani si disputeranno tre 
partitecon squadreitaliane: perla 
Champions league, Bayer Lever- 
kusen-Lazio (diretta su Telepiù) e 
Fiorentina-Arsenal (diretta su Ita- 
lial). Entrambelagareavrano ini¬ 
zio alle 20,45. Per la Uefa, si gio¬ 
cherà Udinese-Aalborg (Raidue 
orelS). M ercoledì, Chelsea-M ilan 
(Champions league), diretta su 
Canale5,ore20,45. 

Giovedì, quattro partitedi Cop¬ 
pa Uefa: alle 17,30 Zenit Pietro- 
burgo-Bologna; alle 19,15 Parma- 
Kryvbas(Raitre); alle 19,30 Omo- 
nia Nicosia-Juventus; alle 21,30 
Roma-VitoriaSetubaI (Raidue). 


Peruzzi blinda l'Inter 
La notte delle ^le 
finisce senza lampi 

All'Olimpico ottima Roma nel primo tempo 
Ronddo èun fantasma, ottimo Georgatos 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA La rivoluzionedi settem¬ 
bre: dai novegol di quattro mesi 
fa, quando ITnter vinse 5-4 e li¬ 
cenziò, in pratica, Zeman, allo 
zero di ieri sera. Quasi comepas- 
saredal I afai ceemartel I o al I ecro- 
ci uncinate che anche ieri erano 
visibili nella curva Sud, frequen¬ 
tata dagli ultrà della Roma: le 
hanno viste, supponiamo, purei 
politici in bella mostra nel vip- 
paio dell'Olimpico, dal premier 
D'Alema alla Melandri, passan¬ 
do per alcuni leader di partito: 
Veltroni e Casini. Tutti insieme 
appassionatamen¬ 
te, troppo forte il ri¬ 
chiamo della fore 
sta di questa partita 
strombazzata da 
una settimana: gli 
allenatori italiani 
più vincenti dell'ul- 
timodecennio(non 
in assoluto, altri¬ 
menti Trapatto ni ci 
querela), gli attac¬ 
canti da grido, i set- 
tantatremila spetta¬ 
tori, il record d'ab¬ 
bonamenti della 
Roma (quota 
41.345), il primo 
match di spessore 
del campionato. 

Tanto clamore per 
nulla, almeno in 


fatto di gol. Dal punto di vista 
delle emozioni, un buon primo 
tempo e una ripresa mediocre. 
Da quello dei giocatori, un Ro- 
naldo da buttare, un Tetti in ve 
trina per un tempo, un Vieri cen¬ 
tellinato, un Montella impreci¬ 
so. Stei le senza luce, eallora altri 
protagonisti: Peruzzi (il punto 
interista èfiglio del le sue mani), 
Georgatos, Cafu, M angone: ledi- 
fese vanno al poterequando gli 
attacchi steccano. 

Il primo tempo èmoltaRomae 
pocainter: lla4il bilanciodei ti¬ 
ri, maO-OiI risultato: porgli errori 
di miradei tottiani eperlabravu- 
radi Peruzzi. La Roma corre, l'In- 


ter guarda: troppo compassato il 
centrocampo con lalineaDi Bia¬ 
gio, DaboePauloSousa. In attac¬ 
co, RonaldodormeeZamoranoè 
isolato. NeilaRomasi vedelama- 
no di Capello: difesa bloccata 
con il quadrilatero Rinaldi-Man- 
goneAldair-Candela, a centro- 
campoTommasi eCafu fati cane, 
Assu n gao reci ta d a cen trai e, Tetti 
fall trequartistaed èuno spetta¬ 
colo. È lui a trascinare la Roma 
per un tempo. Comincia a farlo 
al 3': lanci a rasoterra Monte! la, il 
centravanti accende il motoree 
tira in corsa: Peruzzi si presenta 
con unadeviazionein tuffo. C'è 
il calcio d'angolo ec'èla zuccata 
di Aldair: fuori. Un minuto eZa- 
morano fugge: il recupero di 
Candela salva la causa. All'll' 
Tetti e Montella si disturbano al 
momento del tiro: Peruzzi rin¬ 
grazia. Un altro angolo, un'altra 
capocci ata di Al dai r: su 11 a I i n ea d i 
porta respinge il greco Goerga- 
tos, uno da tenere d'occhio. La 
Roma cambia marcia, l'Internon 
riesce a tenere il ritmo. Al 14' 
sventola di Cafu, ancora Peruzzi 
adirdi no.Tetti lancia Montella 
al 23', il centravanti ci riprova, 
Peruzzi èi n serata. L'I ntersi risve 
glia solo al 34': cross di Panucci, 
Rinaldi tienein gioco Zamorano, 
ma il cileno stecca. Numero di 
Montellaal 39', poi, al 43',larab- 
bia della Roma: Sousa crolla in 
area su Tetti M essi na fa prosegui- 
re, l'azionepuzzadi rigore. 


ROMA 0 

INTER _0 

ROMA: Antonioli 6, Rinaldi 6,5, Aldair 6,5, M angone 6,5, 
Cafu 6,5, Assuncao 6, Tommasi 6 (27' st (Cristiano Zanetti 
a/). Candela 6,5, Totti 7, Montella 6 (18' st Di Francesco 
9/), Deivecchio 5,5 (12 Lupatelli, 19 Gurenko, 8 Alenichev, 
lÀGautieri, 27 Fabio Junior) 

IMTER: Peruzzi 7,5, Panucci 6, Blanc 5,5, Smic 5,5, Javier 
Zanetti 6, Dabo 6 (l'st M Olierò 5,5), &)usa 5,5, Di Biagio 
5,5 (25' st Cauet a/), Georgatos 7, Zamorano 6, Ronaldo 5 
(13' st Vieri 6) (22 Ferron, 17 Domoraud, 20 Recoba, 25 
Rivas) 

ARBITRO: M essina di Bergamo 6,5 
NOTE: recupero: l'e 4'. Angoli 10-2 per la Roma. Ammo¬ 
niti Di Biagio, Mangone, Modero e Cafu. Spettatori 73.260 
di cui 41.345 abbonati e31915 paganti. Incasso complea 
sivo di lire 2.982.510.000. E stato osservato un minuto di 
silenzio in memoria dell'ex presidentedell'InterFraizzoli 



Francesco Totti contrastato dal francese Dabo Monteforte/ Ansa 


Laripresaèpiù equilibrata. La 
Roma perde velocità, Lippi ridi¬ 
segna l'Inter. Primo cambio nel¬ 
l'intervallo: Modero al posto di 
Dabo. Seconda sostituzione al 
13': vial'ectoplasmadi Ronaldo, 
dentro Vieri. Anche Capello in¬ 
terviene, rinforzando il centro¬ 
campo: fuori Montella e Tom¬ 
masi, dentro Di Francesco e Za¬ 
netti. Prevalgono gli interessi di 
bottega sullo spirito di avventu¬ 
ra: meglio un punto che niente. 
Morale: i momenti più caldi a 


metà tempo. Di Francesco co¬ 
stringe Peruzzi a volare al 23'e, 
un minuto dopo, su una sassata 
al volo di Assungao, il portiereè 
grande. Vieri batte un colpo al 
32': fuori. Ci riprova su punizio- 
neal 42':Antonioli vigila. Cafu si 
scontra in area con Georgatos al 
46': non èrigore. Non èneppure 
serata di gol: all'ultimo sospiro, 
Totti serve a Di Francesco il 
match bai I : i I ti ro èu n passaggi o a 
Peruzzi. Tutti a letto senza cena. 
Al tro eh egran deabbuffata. 


MilaivfaiTtasia 
e il Perugia va ko 

In e/idenzail brasiliano Serginho 


DARIO CECCARELLI 

MILANO È un M ilan globalizzato, 
senza fronti ere, quello chebatteil 
Perugiadi MazzonesenzaMazzo- 
ne(rimasto in tribuna, squalifica¬ 
to). Se avete dei dubbi riguardate 
la compagnia d'artisti che ha se¬ 
gnato la tripletta rossonera: un te¬ 
desco dal gol facile (Bierhoff), un 
ucraino dotato (Sheveenko), un 
brasiliano veramente brasiliano 
(Sergi n h o) eh e h a el ettri zzato I a ti- 
foseria rossonera. Un bel trio di 
fuori classe eh e, messi sulla bilan¬ 
cia, fanno quella famosa «diffe¬ 
renza» spesso evocata a sproposi- 
tomacheoraci cascaapennello. 

Ci casca a pennello perché, 
ehecchénedicaBerlusconi, il suc¬ 
cesso del Milan più che«figliodel 
bel gioco» è figlio delle sue stelle 
che, anchequando la squadra an¬ 
naspa, riescono comunque a in¬ 
ventare qualcosa che manda a 
gambe al l'ari a gl i sforzi del l'avver¬ 
sario. A suffragare questa tesi 
prendiamo il punto di svolta del 
match di ieri.cioèil 14'dellaripre- 
sa.quandoilpun teggi o era an cora 
inchiodatosull'unoaunoeil Pe¬ 
rugia, non pago di aver ri acchiap¬ 
pato il Milan, cercava addirittura 
di fargli la festa. Gli umbri pecca¬ 
vano un po' di presunzione, ma 
nel calcio moderno, si sa, il pareg¬ 
gio conta quasi nulla. E quindi, se 
l'avversario èal lecorde, tanto vale 
azzannarlo pure se si chiama Mi¬ 
lan. E infatti la difesa rossonera, 
chegiànel primo tempo si era fat¬ 
ta beffare da Nakata e Materazzi 
scricchiolava in modo sinistro. 
M a ecco il famoso tocco di classe, 
quel lo chequasi tutti gli allenatori 
italiani fanno finta di snobbare 
perché, altrimenti, lametàdi loro 
dovrebbecambiarmestiere. Il pri¬ 
mo tocco di classeèdi Ambrosi ni, 
in ombra fino a quel momento, 
che smarca magistralmente Ser¬ 
ginho. Il brasilianodal piedinode¬ 
licato, scodella il pallone proprio 


sulla zucca dell'ucraino che non 
puòesimersi. 

Un bel gol, lavorato d'uncinet¬ 
to,checol pi sceallostomacoii po¬ 
vero Perugia, che si era già fatto 
qualche idea di troppo. Ma non 
basta. Perchéqualcheminuto do¬ 
po, Leonardo, subentrato a She- 
vchenko, s'inventa una delle sue 
prodezze bai isti eh e su punizione 
incrocio evia, con tanti saluti al 
bel complesso ordinato egenero- 
somessoincampodaMazzone. 

Dopo il terzo gol, il Milan dà 
spazio a Serginho, protagonista 
della giornata con le sue serpenti¬ 
ne ultraveloci. Bravo è bravo, non 
c'èchedire. Buon controllo, buon 
dribbling, si esalta negli ultimi 20 
metri quando, da fondo campo, 
puòcrossarecon efficacia. 

Dopo il pareggio di Lecce, il M i- 
lan ritorna a quote più normali. 
Trapunti fanno bene, esono be 
neauguranti per la trasferta di 
Coppa. M aqualcheombra, acen- 
trocampo (Albertini), si vede an¬ 
cora. Detto di Ayala (botta alla ca¬ 
viglia sinistra), si chiude con 
Weah:perun'oraèstatoil miglior 
attaccante del Milan (a proposito 
dellafamosa «differenza»). 


MILAN 3 

PERUGIA _1 

MILAN: Abbiati 6, Costacurta 6, Ayaia 6 
(30' st N'Gottysv), Maidini 6, Gugiieimin- 
ietro 6, Aibertini 5 (16' st Giunti 6), Am- 
rosini 6,5, Serginho 7,5, Shevchenko 6 
(16' st Leonardo 7), Bierhoff 6, Weah 7 (1 
Rossi, 2 Heiveg, 8 Gattuso, 11 Ganz) 
PERUGIA: Mazzantini 6, Daino 5, Caiori 6, 
Materazzi 6, Miianese 5,5, Esposito 6,5, 
Oiive 4,5 (31 st Bisoii 5), Tedesco 5,5, Ra- 
paje 5, Nakata6,5, Meiii 5 (28' stTapiasv) 
(24 Docabo, 13 Ripa, 15 Rivaita, 16 Sussi, 
21 Campaio) 

ARBITRO: Bazzoii di Merano 6 
RETI: nei pt 27' Bierhoff, 39' Materazzi; nei 
st 13' Shevchenko, 27' Leonardo 
NOTE: angoii 7-3 perii Miian. Recupero: 1 
e 4'. Ammoniti: Ambrosini, Serginho e Bi¬ 
soii per gioco faiioso. Spettatori: 55 miia 
circa 


TORINO-VENEZIA 

Fetraiite più Artistico 
coppia goi anche in A 

TORINO Con tanti nuovi acquisti, il To¬ 
ri n 0 deve ri n grazi are I a vecch i a coppi a- 
gol della serie B, Ferrante-Artistico, seè 
riuscito a ribaltare il risultato negativo 
contro il Veneziaead ottenereunavitto- 
ria molto preziosa in chiave salvezza, 
contro un'avversaria diretta. Fulminati 
al 34'del primo tempo daunadiscesadi 
Val tol i n a, i mbeccato al voi o da Petkovic 
e poi imprendibile anche per Bucci in 
uscita, i granata hanno rischiato parec¬ 
chio, brutti e inconcludenti per tutto il 
primotempo(neppureuntiroin porta). 
Al riposo, Mondonico ha effettuato 
mosse coraggiose e giuste: Diawara, 
spaesato sul la fascia, in difesa al postodi 
Cruz infortunato, Ivic in campo alle 
spalle delle punte, Lentini che lascia il 
postoaSommese. La svoltal'hadata pe¬ 
rò il Venezia, chedopo 6 minuti èrima- 
sto in dieci per Emulsione di Brioschi 
(doppiaammonizione). Spalletti hatol- 
to i I m i gl i or attaccan te, Petkovi c, per co- 
prirsi con un difensore, Carnasciali. Il 
Torino hacominciatoafunzionare, arri¬ 
vando un paio di volteallaconclusione 


ravvicinata, masoprattutto macinando 
gioco dal lefasce. Ivic, bravoatenerepal- 
laeabilenegli assist, al 19'ha recuperato 
un pallonedal fondo, si ègirato di 360 
gradi ehaoffertosu un pi atto d'argento a 
Ferrantelapalladel pareggio. 

Mondonico ha dunque rischiato la 
carta Arti stico, terza pu nta i nsi emea Fer- 
ranteelvic. E proprio il centravanti, ca¬ 
tapultatosi su un cross di Ferrante ha 
spedito in retea3minuti dallafine. Il Ve¬ 
nezia recri mi na per unasconfitta i mme- 
ritata ma h asbagl i ato, pri ma restan do i n 
10 e poi togl i en do un 'attaccante peri co¬ 
loso, unamancanzadi coraggiocheèco- 
stata cara a Spalletti, troppo timoroso 
nel momentocrucialenonostantei gra¬ 
natasi mostrassero incerti in difesa. 


TORINO 2 

VENEZIA _1 

TORINO: Bucci 6, Bonomi 5,5, Cruz 6 (1 st Ivic 7), 
Maitagiiati 5,5, Diawara 6, Brambiiia 5 (22' st Arti¬ 
stico 6,5), Scarchiiii 6,5, Coco 6, Asta 7, Ferrante 
6,5, Lentini 5 (10' stSommese6,5) 

VENEZIA: Konsei 7, Brioschi 4, Luppi 7, Biiica 6,5, 
Vaitoiina 6,5, lachini 6 (25' st Berg 6), Voipi 6,5, 
Pedone 6,Ì Bettarini 6, Petkovic 6,5 (6' st Cama- 
sciaii 6), torgobeiio 6 (32' st Pavan 6) 

ARBITRO: De Santis di Tvoii 

RETI: nei pt 34' Vaitoiina: nei st 19' Ferrante, 

42'Artistico 

NOTE: angoii 13-5 per ii Torino. Espuiso Brioschi. 
Ammoniti: Voipi, Beirg, Maitagiiati, Ferrante, Scar¬ 
chiiii eArstico. Spettatori 20 miia 


VERONA-LECCE 

A Prandelli il primo 
«match salvezza» 

VERONA Verona e Lecce non sono ful¬ 
mini di guerraefiniscecosì eh echi trova 
il guizzoveloceal momentogiustolascia 
l'awersarioal palo. Èsuccessoal Verona, 
che batte i pugliesi grazie a due guizzi 
dettati in entrambi i casi daGiandéoiag¬ 
gi (gol di Marasco e Agl ietti): la sfida tra 
neopromos5evaco3 ai veneti. 

Il Verona sembra una squadra di uo¬ 
mini jet in confronto ai «monumenti» 
del Lecce. Giallorossi immobili e appa¬ 
rentemente poco propensi aripetere, in 
termini di qualitàdi impegnoeconcen- 
trazione, la prova d'esordio in cui furo- 
n 0 capaci di fermarei IM iIan. 11 Veronaci 
mettepocopiùdi un quartod'oraacapi- 
recheasoffrireil caldo del Bentegodi so¬ 
no soprattutto gli avversari che, purpar- 
tendodi buon ritmo,tiranosubitoilfre- 
no a mano. Quella che Prandelli aveva 
an n u n ci ato come u n a parti ta spareggi o 
in chiavesalvezza, dicendola lunga sugli 
obiettivi del Veronadi quest'anno.èsta- 
tatale, in quanto a impegno, solo peri 
padroni di casa. Sarà stata forse la sin ge¬ 
lare sfida tra le panchine a spronare i 


gialloblù, guidati dal tecnico bresciano 
esonerato nel 1998 proprio dal Lecce 
dal l'al tra parte i I propri etari 0 dd I a pan - 
chinaèCavasin, chedagiocatorecon il 
Veronadi Bagnoli ottenne una promo- 
zioneinA. 

Il tecnicoscaligeroorganizzaunapic- 
colarivoluzionedd Veron a ricetto al la 
formazione di quindici giorni fa. Recu- 
peraFrancesch^ti.puntodi riferimento 
per tutta la difesa, ma Pranddii non ri¬ 
schia Spehar e preferisce a sorpresa 
Aglietti invece di Adailton al fianco di 
Cammarata. Cavasin non si imbarca in 
esperimenti eprocedecon lecautdedd 
caso bloccando la difesa con Viali arre 
trato. Non servegran chequandoii Ve 
ronadecidedi spingere. 


VERONA 2 

LECCE _0 

VERONA: Battistini 6, Gonnella 6, FranceschettI 6, 
Mezzano 6 (1 st FalsinI 6), Diana 6, Marasco 6,5, 
ColuccI 6, Mells 6,5, GlandeblaggI 7, Cammarata 
6,5 (37' st Adailton), Aglietti 6,5 (14' st SalvettI) 
LECCE: ChImentI 6, PIvotto 5 (17' st Blllotti), Viali 
5,5, Juarez 5,5, Balleri 5, Conticchio 6, Savino 5,5 
(32' st Plangerelll), Lima 6, Paradiso 5 (1 st Bono- 
ml 6), Lucarelli 5, Sesa 6 
ARBITRO: Tombollnl di Ancona 6,5 
RETI: nel pt 17' Marasco, 43'Agllettl 
NOTE: angoli 4-3 per II Verona. Recuperi: 1 e 4'. 
Ammoniti: Lucarelli, Juarez, Urna, Paradiso, Aglietti 
e Sesa. Spettatori 13.500 per un Incasso di 368 mi¬ 
lioni di lire 


LA 


1 SERIE C/l Girone A | 

RISULTATI: 


Albinoieffe-Siena 

1-1 

Bresceiio-Como 

1-1 

Carrarese-Sandona’ 

0-0 

Cittadelia-Livorno 

1-1 

Cremonese-Lumezzane 

0-0 

Lecco-Reggiana 

0-0 

Lucchese-Montevarchi 

2-1 

Modena-Varese 

1-1 

Pisa-Spai 

oggi 

CLASSIFICA: Siena, Aibinoieffe, 

Lee- 

co, Modena e Livorno punti4; Lucchese, 

Pisa e Spai 3; Bresceiio, Cittadeila, 

Co- 

mo e VareseZ; Carrarese, Lumezzane, 
Reggiana, Sandona’ e Cremonese 
1;Montevarchi 0; Pisa e Spai una gara in 

meno. 


■ SERIE c/l GIRONE B 

RISULTATI: 


Arezzo-Guaido 

3-1 

Ascoi i-Paiermo 

0-1 

Ati. Catania-F. Andria 

0-0 

Benevento-Aveiiino 

1-0 

Crotone-Viterbese 

5-2 

Giuiianova-Ancona 

1-0 

Lodigiani-Catania 

2-1 

Marsaia-Juve Stadia 

1-1 

Nocerina-C. di Sangro 

0-0 


CLASSIFICA: F. Andria, Benevento, 
Palermo, Arezzo, Crotone e Lodigiani 
punti 4; Giuiianova, Catania, Ancona, 
Gualdo e Viterbese punti 3; C. di Sangro 
e Juve Stadia 2; Nocerina, Atl. Catania, 
Marsala e Avellino 1; Ascoli 0. 




RISULTATI: Castelnuovo-Meda 1-0; Monti- 
chiari-Spezia 0-2; Novara-Pro Sesto 2-3; Ponte- 
dera-Mantova 0-2; Pro Patria-lmperia 2-1; Pro 
Vercelli-Viareggio 0-1; Rondinella-Prato 1-1; 
Sanremese-Biellese 0-1; Saronno-Alessandria 
0 - 2 . 

CLASSIFICA: Spezia, Alessandria, Viareg¬ 
gio e Pro Sesto 6; Mantova e Biellese 4; Pro 
Patria e Casteinuovo 3; Prato 2; Rondinella, 
Montichiarl, Novara, Pontedera, Pro Vercel¬ 
li,Saronno, Imperla e Meda 1; Sanremese 0. 


SERIEC/2 GIRONE B 


RISULTATI: Carpl-Giorglone 1-3; Castel 
S.Pietro-Teramo 2-1; Faenza-Sora 2-2; Imole- 
se-Triestina 2-2; Maceratese-Rimini 3-1; Me- 
stre-Sassuolo 1-3; Padova-Torres 1-1; Tempio- 
Gubbio 0-0; Vis Pesaro-Fiorenzuola 2-2. 

CLASSIFICA: Sassuolo 6; Tristina, Vis Pe¬ 
saro, Torres eMaceratese 4; Giorgione, Castel 
San Pietro, RIminI e Carpi 3;lmolese, Floren- 
zuola e Gubbio 2; Tempio, Sora, Faenza, Pado¬ 
va,Teramo e Mestre 1. 


SERIEC/2 GIRONE C 


RISULTATI: Battlpagllese-Foggla 1-1;Catan- 
zaro-Fasano 0-2; Cavese-Acireale 1-1; Chietl- 
Sant’Anastasia 0-0; L’aquila-Castrovillari 1-0; 
Lanclano-Juveterranova 2-1; Messina-Trapani 
1-0; Tricase-Giugllano 3-1; Turris-Nardò 2-1. 

CLASSIFICA: Fasano 6; Foggia, L’Aquila e 
Messina 4; Lanciano, Tricase, Turris, Juve Ge¬ 
la, Castrovillari e Giugliano 3; Acireale, San- 
t’Anastasia e Cavese 2; Chieti, Battlpagllese, 
Trapani, Nardo e Catanzaro 1. 
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l'Unità 


Paolo Fresco intervistato dai «New Yot1(Time&> 

«La mia Rat è una squadra che punta a vincere» 

■ «Vogliamo essereuna squadra. E vogliamo vincere»: così Paolo Fresco, presidente della Fiat 
ed exvice-presidentedellaGE, ha sintetizzato al «NewYorkTimes» la filosofia di management 
all'americanaimportatal4mesifaquandohapresoiltimonedel colosso industriale italiano. 
«Puntiamo all'eccellenza», ha detto Fresco al «Times»: «Il modo miglioreèowiamentedi in¬ 
coraggiare la crescita concentranddoci sulla qualità esulla soddisfazionedei clienti. Ma leac- 
quisizioni possono accelerarla», ha aggiunto il presidente della Fiatche in maggio, con l'ac¬ 
quisto delTamericana Case, ha garantitoalgigantedi Torino la leadership mondiale nel cam¬ 
po dei trattori agricoli. Il «Times» ha dedicato a Fresco un profilo di tre pagine. 



Miele italiano, produzione in discesa nel 1999 
Gli apicoltori; i prezzi non subiranno aumenti 

■ Nel'99 la produzione italiana di mielesi attesteràsui 90 mila quintali contro ilio mila della me¬ 
dia nazionale. È una stima amara quella chearriva da Montalcinodove fino a ieri 75 mila apicolto¬ 
ri hanno dato vita alla «Settimana del miele», una delle rassegne italianepiù importanti del setto- 
re, promossa dagli apicoltori toscani dell'Asgaedalla Camera di Commerciodi Siena. Nonostan¬ 
te la minor produzione, i prezzi all'ingrosso dei mieli non dovrebberosubirerincari-salvocheper 
l'acacia egli agrumi - rispettoal'98 quando la produzioneha toccato! 120 mila quintali (il 15% 
della produzione europea, l'l%di quella mondiale). Nellostessoanno l'Italia ha importato 120 
mila quintali di mieleperOO miliardi di lire, esportandone-il dato è in crescita-23 mila. 



LAVORO 






Il FdiicIo monetario dà il cessato allarme 


«Il peggio della crisi èpassato, soltanto Russiaelndonesiarestanoarischio» 


WASHINGTON Un anno vissuto 
pericolosamente ma «il peggio 
del le crisi economiche è passa¬ 
to »eora ri man gonosoloalcuni 
elementi di «fragilità», speciein 
IndonesiaeRussia. Questo il bi¬ 
lancio tracciato dal Fondo mo¬ 
netario intero azionaleallavigi- 
lia degli incontri annuali, in 
programma a Washington per 
fine mese. Ogni anno nell'An¬ 
nua/ Report, l'Fmi si guarda al¬ 
le spalle e fa il riassunto delle 
puntate precedenti in vista 
del G-7 economico. Oltre al 
bilancio, l'organismo interna¬ 
zionale stila anche una «ricet¬ 
ta», da utilizzare per limitare i 
rischi di crisi. Quella appena 
«confezionata» parte dal con¬ 
trollo sulla volatilità dei mer¬ 
cati, da conseguire non attra¬ 
verso sbarramenti rigidi ai 
movimenti economici, ma at¬ 
traverso la trasparenza delle 
operazioni di mercato. Ma ve¬ 
diamo in dettaglio le osserva¬ 
zioni dell'Fmi. 

«Quest'anno - ha spiegato a 
Washington Stanley Fischer, 
numero 2 del Fondo - il peg¬ 
gio delle crisi sembra ben die¬ 
tro le nostre spalle: gran parte 
dei Paesi asiatici stanno recu¬ 
perando in fretta, il nostro 
programma in Brasile sta 
avendo successo in anticipo e 
l'economia russa va meglio 
del previsto». 

Fischer vede comunque an¬ 
cora degli «elementi di fragili¬ 
tà» che possono turbare i 
mercati, e non devono illude¬ 
re i Sette Grandi e la comuni¬ 
tà internazionalechetutto sia 
a posto. In alcuni Paesi, a co¬ 
minciare dall'Indonesia e dal¬ 
la Russia, la situazione non è 
affatto tranquilla e richiede 
che il Fondo e la Banca mon¬ 
diale continuino a operare 
«con grande impegno». 

Nell'anno fiscale che si è 
chiuso ad aprile'99, gli esbor¬ 
si dell'Fmi hanno raggiunto il 
nuovo record a quota 30 mi¬ 
liardi di dollari (oltre 54.000 
miliardi di lire). Un segno 
tangibile di quanto la cosid¬ 
detta economia globale abbia 
dovuto bussare alle porte di 
Washington per tirare avanti. 
E tra aprile e agosto, il Fondo 
ha dato crediti per altri 4 mi¬ 


liardi di dollari. 

La lezione della crisi, si leg¬ 
ge nel rapporto, è che la sor¬ 
veglianza attribuita al Fondo 
dagli accordi di Bretton 
Woods va aumentata e mi¬ 
gliorata. Un riferimento nem¬ 
meno tanto velato, una auto¬ 
critica si potrebbe dire, alle 
critiche che hanno accompa¬ 
gnato il modo in cui il Fondo 
monetario internazionale ha 
cercato di gestire le cri si. L'ul¬ 
timo anno, si potrebbe dire in 
una battuta, se è stato critico 
per l'economia mondiale non 
io è stato di meno per il Fon¬ 
do monetario internazionale 
eperii suo prestigio. 

Ma torniamo al rapporto. 

L'alta volati¬ 
lità dei capi¬ 
tali di ri¬ 
schio, che 
spesso ha in¬ 
gigantito le 
crisi, non 

può essere 
fermata osta¬ 
colando le li¬ 
bertà econo¬ 
miche, so¬ 
stengono gli 
economisti di 

V V I I I I ■ ■ f ma esigendo 

più trasparenza dagli investi¬ 
tori. A cominciare da quelli 
che fanno un uso pesante del¬ 
la leva finanziaria, come gli 
hedge-funds, o che hanno se- 
dein paradisi fiscali. 

La ricetta che l'Fmi propo¬ 
ne a se stesso e agli altri «ar¬ 
chitetti» dell'economia mon¬ 
diale è in sette punti, molto 
concisi, ma che abbracciano 
tutto il ventaglio di «situazio¬ 
ni-tipo» che potrebbero veri¬ 
ficarsi sulla scena del mercato 
globale: 1) promuovere la tra¬ 
sparenza e gli standard di bi¬ 
lancio internazionali; 2) più 
controlli sui mercati finanzia¬ 
ri 3) più attenzione a che le li¬ 
beralizzazioni avvengano in 
modo ordinato; 4) coinvolge¬ 
re i privati nella soluzione 
delle crisi; 5) assicurare l'ap¬ 
propri atezza dei tassi di cam¬ 
bio; 6) dotare l'Fmi di risorse 
adeguate; 7) averefondi pron¬ 
ti per evitare l'effetto conta¬ 
gio di fronte a nuove crisi re¬ 
gionali. 


■ HEDGE 
FUNDS 

Serve maggiore 
trasparenza 
dagli investitori 
che ricorrono 
a hedge funds 
0 a paradisi fiscali 



L'interno della Borsa di NewYork 


Domenico/Ap 


Rscx), ultimi giorni utiii per pagare 
iecartelie esattoriali «innari» 

Tempo fino a lunedì 20. Interessati 7 milioni di contribuenti 


ROMA Conto alla rovescia per il 
pagamento delle cartelle esatto¬ 
riali cheli Fisco ha inviato acirca 
7 milioni di italiani percontesta- 
reerrori o mancati pagamenti re¬ 
lativi al «740lunare»del 1993eal 
bollo auto del 1995. Anche se le 
cartelle recapitate riportavano il 
«termine» di riferimento del 10 
settembre, di fatto, in base alle 
vecchie regole delle iscrizioni a 
ruolo, il versamento potrà essere 
effettuato fino a lunedì 20 set¬ 
tembre senza alcuna maggiora¬ 
zione. Attenzione, però, perché 
queste regole saranno applicate 
per l'ultima volta e subito dopo 
scatteranno i nuovi meccanismi 
previsti dallariformadellariscos- 
sione. Il numerodellecartellein- 
viatedal fisco èalto, ancheseul- 
teriori verifiche effettuate negli 
ultimi mesi hannoconsentitoal- 
I e Fi n an ze d i «scremare» al cu n e 
cartel I e errate. A gen n ai o I o stes¬ 
so ministero del le Finanze aveva 
annunciato che erano in arrivo 
circa4,5 milioni di cartelleperle 


dichiarazioni dei redditi «lunari» 
eledichiarazioni Iva 1996ai qua¬ 
li si aggiungono altri 2,8 milioni 
di cartdieriguardanti il bollo au¬ 
to del 1995. Perii contribuenteè 
quindi l'ultima settimana per 
chiedere chiarimenti, rateizza- 
zioni del pagamento o, in caso di 
errore, l'annullamento dellacar- 
tella. Il rischiodi errori -secondo 
quanto affermato nel passato 
dalle Finanze-riguarda in parti- 
colareil bolloauto. 

Circa 275 mila cartelle sareb¬ 
bero state in fatti inviateperl'im- 
possibilitàdi collegareuno speci¬ 
fico versamento ad una autovet¬ 
tura. In questo caso, con il bollet¬ 
tino di pagamento, si potràchie 
dere la cancellazione dell'iscri- 
zionearuolo. 

Sarebbero state corrette «in 
corsa», invece, lecartelledel 740 
«lunare»chenon tenevano con¬ 
to delle sanzioni super-ridotte 
previste per gli errori formali e 
quelli sugli sconti di spesesanita- 
rieeinteressi dei mutui. Nel '93, 


i nfatti, I e spese eh e pri ma eran o 
deducibili dal reddito divennero 
detrai bili (per un 27%) dalleim- 
poste. E-sul l'onda del la protesta 
perledifficoltàdel modulo-con 
una norma legislativa il parla¬ 
mento deci sedi appi i caresan zi 0 - 
ni scontatedel 90% per gli errori 
formali equelli riguardanti que 
sti oneri detraibili. I contribuen¬ 
ti, eh e po sso n o eh i ed ere I a ratei z- 
zazionedegliimporti dovuti agli 
uffici responsabili dell'accerta¬ 
mento, hanno comunque due 
possibilità di contesterei rilievi 
delleFinanze. Laprimaèil ricor¬ 
so, mapuòesserepresentatosolo 
entro 60 giorni dallanotificadel- 
la cartella. L'altra, valida per gli 
errori palesi, è la richiesta di an¬ 
nullamento, anche parziale, del- 
l'iscrizionea ruolo tramitela co¬ 
siddetta «autotutela»: in questo 
caso non ci sono scadenze e ba¬ 
sterà inviare una domanda in 
carta libera con co pi a del la docu¬ 
mentazione che spieghi lepro- 
prieragioni. 


FINANZA 


Sull'Ina cala la paura 
di un'Opa Generali 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Vigilia carica di tensione, 
quella di ieri, per gli ambienti fi¬ 
nanziari. Una domenica di lavoro 
nelle stanze dell'Ina, dove gli 
advisor stanno studiando l'ipotesi 
di aggregazione (amichevole e già 
annunciata) con il San Paolo-Imi. 
Slenzio di tomba a 
Trieste, da dove po¬ 
trebbe partire l'assal¬ 
to (ostile e ufficial¬ 
mente smentito) di 
Generali nei confron¬ 
ti della compagnia 
guidata da Sergio S- 
glienti. La «guerra» 
sembra dietro l'ango¬ 
lo. E se scoppiasse, 
sarebbe un conflitto 
di proporzioni inim¬ 
maginabili oggi. Per¬ 
ché ad un'offensiva 
del colosso assicurati¬ 
vo, controllato da Mediobanca e 
«gioiello» di patròn Cuccia, certa¬ 
mente seguirebbe una contro-of¬ 
fensiva di pari grado (se non più 
imponente), con il coinvolgimen¬ 
to di «cavalieri bianchi»stranieri. 

Non è bastato il comunicato 
congiunto sulle future «nozze» 
Torino-Roma a sgomberare il 
campo da «intrusi» poco graditi. 
Così, oggi, si aprono per l'Ina due 
scenari, di uguale peso, ma di se¬ 
gno diametralmente opposto. Il 
primo, voluto, cercato, ora allo 
studio, la vedrebbe partner del 
San Paolo in un'impresa da 56mi- 
la miliardi di capitalizzazione, ca¬ 
pace di coprire tutti i business fi¬ 
nanziari. Il secondo, paventato 
già da tempo, ma oggi più minac¬ 
cioso che mai, la vedrebbe preda 
di un gigante, costretta a separarsi 
dalle partecipazioni bancarie (Bnl 
e Banconapoli), mera pedina utile 
al colosso triestino per fronteggia¬ 
re eventuali attacchi di concor¬ 
renti stranieri (Axain primis). 

Con un'alternativa di tale fatta. 


facile prevedere che il Leitmotiv 
borsistico della settimana sarà sui 
temi bancario-assicurativi. «L'at¬ 
tesa è sempre una buona alleata - 
dichiara Gianluca Verzelli, re- 
sponsabilefinanzadi Bancaroma- 
II mercato vive di storie. E oggi le 
storie non mancano. Il tema ban¬ 
che-assicurazioni potrà reggere 
anche più a lungo, fino all'autun¬ 
no, quando sarà sosti¬ 
tuito da quello indu¬ 
striale, con le grandi 
aziende pubbliche, 
vedi Enel, in via di 
privatizzazione». Sul¬ 
lo scacchiere del cre¬ 
dito, d'altronde, sono 
in movimento tutte le 
«pedine» rimaste fuo¬ 
ri dai giochi di prima¬ 
vera. Il San Paolo con 
l'Ina arriverebbe a 
Banconapoli (di cui la 
compagnia assicurati¬ 
va ha il controllo) e 
potrebbe guardare anche a Bnl (in 
cui rinadetieneil 7,33%). Masul- 
l'istituto guidato da Luigi Abete si 
sarebbero già orientati gli interessi 
di Unicredit. Piazza Cordusio po¬ 
trebbe entrare nel l'azionariato ac¬ 
quisendo la quota del Banco di 
Bilbao (10%). Allo studio ci sareb¬ 
be una partecipazione incrociata 
tra spagnoli e milanesi, con l'in¬ 
gresso del Bilbao in Unicredit e 
quello di quest'ultimo nel Bilbao. 
Una doppia mossa, che consenti¬ 
rebbe a Unicredit di ingrandirsi in 
patria e all'estero. L'ipotesi man¬ 
derebbe in soffitta il (vecchio) 
progetto di integrazione Bnl-Ban- 
conapoli, visto che l'istituto parte¬ 
nopeo si èschierato con l'asse San 
Paolo-Ina. Ultimo tassello del mo¬ 
saico bancario in movimento è il 
Mediocredito, nella cui privatizza¬ 
zione già si è fatta avanti una 
«cordata» di Popolari (Vicenza, 
Novara e Marche). Non si esclude 
qualche offerta dai big del credito. 
Turta «manna» per gl i operatori di 
Borsa. 



Ruggiero: adesso all'Eni 
chiarìremo chi comanda 

■ «In questa vicenda c'èun solo vincitorepossibileed 
è il gruppo Eni. Senza un chiari mento sarebbe infat¬ 
ti il gruppo Eni a perdereperchéavrebbeun vertice 
nonunito».Adauspicareunchiarimentonellaque- 
stionedelledeleghespettantialleduefiguredel ver¬ 
tice Eni (presidenteeamministratoredelegato) è il 
presidente del gruppo petrolifero, RenatoRuggie- 
ro. Ruggieroè intervenuto sulla vicenda (la «querel¬ 
le» sullesuecompetenzeesu quelle dell'ammini¬ 
stratore delegato Vittorio M incato), ri levando in pri¬ 
mo luogochequestotipodi problema in realtà «al- 
l’Eni esisteormai da4 anni. In tuttoquestotempo 
ha reso difficilelerelazioni tra presidenti eammini- 
stratori delegati. Non èquindi un problema nuovo». 
«In secondo luogo-ha proseguito Ruggiero-la mia 
nomina, con lamia professionalità, ealcuni episodi 
hannoresoancorapiù necessaria eurgenteuna 
chiarificazionedellarispettiveattribuzioni dell'am¬ 
ministratore delegato edel presidente». 


Francia, la Finanziaria 
abbasserà le tasse 

■ Prevedendounacrescitadel2,8%nel Duemila, il 
governofrancesesipreparaapresentareunpro- 
gettodi bilanciocon una riduzione delle imposteper 
40 miliardi di franchi (12mila miliardi di lirecirca), 
«la più forte degli ultimi dieci anni». L'appuntamen- 
toèpermercoledì prossimo. Il marginedi manovra 
assicuratodallacrescitaedall'aumentodel gettito 
fiscaledovrebbe, inoltre, consentirealgovernodi 
proseguirelariduzionedeldeficitediincideresul 
debito, iniineacongli impegni delTrattatodi Maa- 
strichtedel Pattodi Stabilità fra i Paesi dell'euro. 
Negli ultimi giorni, il ministro dell'economia edelle 
finanzeDominiqueStrauss-Khan ha cautamente 
ammessocheleimposte in Francia sono «pesanti» 
e vanno ancora crescendo (quest'anno, toccheran¬ 
no forse livelli record). Tuttavia, leriduzioni perii 
Duemila dovrebbero riguardare essenzialmente le 
imposte indirette, e in particolarel'lva, soprattutto 
nell'edilizia 


liberi dalle m 

rnafie 

aiutaci anche tu. 



Sostieni Libera, l’Associazione 
presieduta da Don Luigi Ciotti e 
Rita Borsellino, contro le mafie e 
per educare alla legalità. 

Puoi versare il tuo contributo sul 
conto corrente della Banca 
Popolare Etica n. 100068 


codABI 5018 
cod CAB 12100 
intestato a; 
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♦/ socialdemocratid sono sorpassati nàie 
regionali dalla Pds, cheèdiventato il secondo 
partito. Domenica si replica in Sassonia 

S|xl, caduta libera 
Crollo ^00 a Colonia 
Turìngia, pieno Cdu 

Un altro pesante rovescio per Schròder 
Persetutte le roccaforti, grande astensionismo 
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In settimana il voto SU Prodi 
I Gonsen/atorì agitano il caso Busquin 




persa. A KlausHeugel, il can¬ 
didato socialdemocratico 
che comunque non potrà 
continuare a fare il borgo¬ 
mastro perché coinvolto in 
uno scandalo, è andato un 
14% dei voti. Assolutamente 
inutile. Né c'è molto da spe¬ 
rare dal 32% che avrebbe ri¬ 
cevuto la candidata verde 
Anne Lutkes di fronte al 
48% che sarebbe andato al 
candidato Cdu Harry Blum: 
èdifficilecheal ballottaggio, 
il 26 settembre, la Verde rie¬ 
sca a raccogliere tutti i voti 
socialdemocratici. 

A Dortmund, retta da 
maggioranze assolute della 
Spd dalla bellezza di 53 an¬ 
ni, la battagli atra i candidati 
alla guida del comune sareb¬ 
be più incerta, e così a Dus¬ 
seldorf, mentre la Spd avreb¬ 
be conservato il borgoma¬ 
stro a Essen. 

Ma comunque finisca una 
cosa è chiara: la roccaforte 
socialdemocratica che fu 
tutta la regione tra il Reno e 
la Ruhr non esiste più. È un 
mutamento epocale nella 
geografia politica della Ger¬ 
mania che, a ragione, è stato 
paragonato alla perdita di 
Bologna da parte della sini¬ 
stra in Italia. 

I dirigenti cristiano-demo¬ 
cratici, ieri sera, erano rag¬ 
gianti. A cominciare dal Mi¬ 
ni sterp rasi dent della Turin- 
gia Bernhard Vogel, il quale 
premiato da poco più del 
50% dei voti ha assaggiato 
un vero trionfo raccogliendo 
i frutti dell'azione di un go¬ 
verno che è riuscito a fare 
del Land un'eccezione posi¬ 
tiva, in fatto di occupazione 
e sviluppo, nel panorama 


non certo brillante dell'est. 
Un governo al quale, peral¬ 
tro, partecipavano da due 
anni anche! socialdemocra¬ 
tici, i quali, invece sono stati 
così duramente puniti. Ma, a 
parte Vogel, la soddisfazione 
cristiano-democratica po¬ 
trebbe essere alquanto ridi¬ 
mensionata dalle analisi del 
voto. Già i primissimi calcoli 
di ieri sera mostrano che il 
terremoto di ieri è consistito 
molto più in una sconfitta 
del la Spd che i n una vittoria 
della Cdu. La chiave giusta 
per leggere i risultati è senza 
alcun dubbio la bassissima 
_ affluenza al- 


■ DILEMMA lfoTd%0o?o 
SPD in Turingia, 

Non sembra addirittura 
intorno al 
previsto 40% in alcu- 

un cambio ^.1, grandi 

,, ,, citta della 

nella linea Ruhr. 

scelta Glielettori 

, , socialdemo- 

dal governo cratici non 
sono andati 
a votare. Delusi, arrabbiati, 
scoraggiati. Lo ha ricono¬ 
sciuto, comparendo con un 
notevole coraggio davanti 
alle telecamere primo fra 
tutti i dirigenti nazionali dei 
partiti, Franz Mùntefering, 
l'uomo cui il cancelliere 
Schròder ha affidato, con la 
nuova carica di segretario 
generale, la missione di ri¬ 
conquistare quello che un 
tempo (chesembra lontanis¬ 
simo) veniva chiamato il 
«compagno trend» e che do¬ 
po la bella vittoria dell'anno 
scorso sembra esser decisa¬ 
mente emigrato verso altri 
lidi politici. 

Il problema, dunque, è 


tutto dalla parte della Spd. 
Che cosa decideranno, ora, i 
suoi dirigenti? Ci saranno 
correzioni di rotta? In attesa 
di una dichiarazione del 
cancelliere, che ieri sera a 
differenza di quanto aveva 
fatto dopo il disastro dell'al¬ 
tra domenica, non ha parla¬ 
to, è stato M ùntefering a da¬ 
re la linea. Cheè molto sem¬ 
plice: non cambieremo nul¬ 
la, ha detto il segretario ge¬ 
nerale, che dovrà essere con¬ 
fermato nell'incarico al 
prossimo congresso Spd in 
dicembre. La sconfitta elet¬ 
torale è certamente figlia 
delle difficoltà del governo, 
ma al la politica di austerità e 
ai tagli alle spese sociali 
«non c'è alternativa». Il no¬ 
stro programma di risparmi 
è la premessa della ripresa - 
ha detto ancora Mùntefe¬ 
ring - ma «abbiamo bisogno 
di tempo». Quando la ripre¬ 
sa arriverà, gli elettori capi¬ 
ranno che le nostre scelte 
erano giuste. 

Ma reggerà questo «ha da 
passà 'a nottata» in versione 
teutonicadi fronte al le scon¬ 
tentezze e alle contestazioni 
di un partito che vuole rico¬ 
minciare a discutere pro¬ 
grammi e strategia con la 
sensazione che se non si co¬ 
mincia subito c'è il rischio 
che poi sia troppo tardi? È 
possibile che la serie nerissi¬ 
ma delle batoste elettorali - 
domenica prossima c'è da 
aspettarsi un nuovo sorpas¬ 
so da parte della Pds in Sas¬ 
sonia e il 10 ottobre ci sarà 
la difficilissima prova di Ber¬ 
lino - spinga all'iniziativa 
l'opposizione che, non solo 
a sinistra, pare si stia coagu¬ 
lando contro Schròder. 

PAOLO SOLDI NI 
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Il cancelliere tedesco Gerhard Schròder 


Altwein/ Ansa 


DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES Romano Prodi e la sua Commissione affrontano que¬ 
sta settimana l'ultimo, decisivo esame da parte del parlamento eu¬ 
ropeo riunito a Strasburgo. Sarà una passeggiata la votazione in 
programma attorno alle 12 di mercoledì? Tutto lascia proprio cre¬ 
dere che le insidie più temute siano ormai alle spalle del Professore 
dopo la settimana delle audizioni dei 19 commissari. Prodi, tuttavia, 
dopo aver incassato già il pronunciamento favorevole del gruppo so¬ 
cialista e di altri gruppi, è in attesa di vedere come la formazione 
più numerosa, quella del Ppe, terrà a bada, per quanto possibile, il 
dissenso dei 37 conservatori britannici capeggiati dall'on Edward 
McM illan-Scott, un cinquantenne già consigliere della Thatcher du¬ 
rante la guerra delle Isole Falkland. In verità, l'orientamento del 
Ppe è stato già fissato, nelle grandi linee, nell'assemblea del grup¬ 
po, la settimana scorsa a Bruxelles: anche il capogruppo, l'ostico tedesco Hans-Gert Poette- 
ring, e la presidente del parlamento, la francese Nicole Fontaine, hanno invitato a sotterrare 
l'ascia di guerra dopo il generale apprezzamento per i commissari. Ma la decisione definiti¬ 
va, il Ppe l'assumerà domani sera a Strasburgo dopo aver ascoltato il discorso di Romano 
Prodi previsto in mattinata e seguito da un ampio dibattito. Ed è sicuro che i conservatori 
tornerranno all'attacco. Da Londra, ieri, due aiutanti di McMillan-Scott, i deputati RoyPerry 
e Giles Chichester, hanno riproposto il caso del commissario alla Ricerca, il belga Philippe 
Busquin, l'unico membro del collegio di Prodi a non aver ricevuto una valutazione univoca, 
al termine dell'audizione parlamentare, sulla sua competenza a ricoprire l'incarico affidato¬ 
gli dal capo dell'esecutivo comunitario. I conservatori vorrebbero che la presidente Fontaine 
disponesse un supplemento di interrogatorio per Busquin il quale, a loro dire, non sarebbe 
stato del tutto sincero nelle risposte sul ruolo avuto nello scandalo belga «Agusta-Dassault» 

. Dopo aver già annunciato il loro voto contrario ( tutti?), provano ad alimentare il caso-Bu- 
squin (l'ex leader del Ps belga ha negato recisamente qualsiasi coinvolgimento dichirando 
che mai le indagini lo hanno riguardato) asserendo di avere nuovi elementi. Il commissario 
designato Busquin, a loro dire, sarebbe stato interrogato nel febbraio del 1997 e avrebbe 
ammesso che il tesoriere del partito, Patrick Moriau, gli confidò che «larghe somme di da¬ 
naro non figuravano nei bilanci del partito socialista». Perché Busquin non ha rivelato que¬ 
sto particolare nel corso dell'audizione? I conservatori vorrebbero, di conseguenza, imporre 
una nuova audizione accusando preventivamente Prodi di arroganza e di comportarsi come 
il suo predecessore, Jacques Santer (il quale siede tra i banchi del Ppe, a fianco di Perry e 
Chichester). A ciò. Prodi dovrebbe avere via libera. Se. Ser. 


L'IMTERVISTA ■ ANGELO BOLAFFI, qennaiiia 


<i\ Cancellierecle/eosareci più» 


ROMA «AcquestopuntolaSpdha 
pochi mesi per metterei n pratica 
una politica in grado di convin¬ 
cere della sua bontà l'elettorato. 
Atten zi on eperò a n 0 n dareperf i- 
nito Gerhard Schròder. Ricordia¬ 
moci cheallavigiliadellacaduta 
del Muro di Berlino anchel'allo- 
ra can cel I i eredemocri sti an o H el - 
mut KohI era dato per politica- 
mentespacciato. Epoi sappiamo 
come è andata a finire». Non è 
tempo di processi sommari nei 
confronti del cancelliere soci al- 
democrati co, ancheseleri potute 
batoste elettorali devono suona¬ 
re comeduro monito per la Spd. 
A sostenerlo è Angelo Bolaffi, 
uno dei più autorevoli studiosi 
del «pianeta tedesco». «L'esame 
probabilmente decisivo per 
Schròder-sottolinea Bolaffi-sarà 
rappresentato dalle elezioni re 
gionali nella Renaniadel Nord- 
Westfaliaedello Schleswig-Hol- 
stein». 

Sconfitta in Turingia, tracollo a 

Colonia, storica roccaforte so¬ 


cialdemocratica. Per il cancellie- 
reSchròderledelusioni elettorali 
sem branonon aver mai fi ne. 

«Il risultato odierno era ampia¬ 
mente scontato, temuto e previ¬ 
sto, quindi tutto lasci a prevedere 
ehenon avràeonseguenzedram- 
matiehesugli equilibri di gover¬ 
no e sugli assetti interni della 
Spd. Probabilmenteaneheleelfr 
zioni di domeniea prossima a 
Berlino segneranno un'altra 
sconfitta peri soeialdemoeratiei. 
Poi si chiuderà questo ciclo elet- 
toraleesi aprirà un periodo che 
porteràalleelezioni -quellesìdfr 
cisivfr in Renaniadel Nord-We 
stfalia e nello Schleswig-Hol- 
stein. Se lì non sarà invertito il 
trend elettorale, tutto diventerà 
possibile: un mutamento di coa¬ 
lizione, dal rosso-verde alla 
"grande coalizione" Spd-Cdu, 
ovvero la possibilità, tutt'altro 
chedascartare,di unariedizione 
rosso-verde ma con allaguidaun 
n uovo can cel I i ere. Ec'ègiàchine 
fa il nome: Rudolf Scharping. 



«Non d sarà pace senza Gerusalemme capitale» 

YasserArafat rilancia: Isr^eledB/erestituirelapaitearBba presa nel 1967 


IL CAIRO II presidente dell'Autorità Nazionale Palesine- 
se, Yasser Arafat, ha affermato che« non ci sarà pace» in 
Medio Orientese Israele non restituirà ai palestinesi la 
partearaba di Gerusalemme conquistata nel 1967. «Non 
ci sarà pace... seGerusalemmenondiventerà lacapitale 
del futuro Stato palestinese», ha detto il leader palestine¬ 
se in un discorso pronunciato alla giornata inaugurale 
del Consiglio ministerialedella Lega Araba. Arafat ha co¬ 
munque ammesso che con la firma dell'accordo del Cai¬ 
ro, con cui si rivede l'applicazionedelmemorandumdi 
Wye, è iniziata «una nuova era del processo di pace». Sa- 
ranno«lostatutofinaledi Gerusalemme, lefrontiere, i 
profughi e gli insediamenti a decidere il fururo del pro- 
cessodi pace», hadettoancoraArafat. Il presidentedel- 
l'AnpYasserArafat ha intanto respinto al Cairo i tentativi 
tesi a insediare in modo permanente i profughi palestine¬ 
si nei Paesi arabi o in regioni lontane dalla Palestina, sot¬ 
tolineando cheessi lotteranno pertornare in patria. Ara¬ 
fat, che parlava nel corso della seduta d'apertura del- 
lall2/masessionedel Consiglio ministerialedella Lega 
araba, ha precisatoche«esistonodei tentativi perniciosi 
perscoraggiareil ritornodei profughi palestinesi edei 
complotti relativi alla loro sistemazione». Subito dopo il 
capo dell'Anp ha chiesto alla Lega araba didifendere la ri¬ 
soluzione 194 dell'Gnu, che riconosce il dirittodei pale- 
stinesi di tornare alle loro terre. Ha aggiunto che la causa 
palestinesesi basa essenzialmente sulla questione dei- 
territori occupati edi coloro che l'invasione israeliana ha 
trasformato in profughi. In luglio il primo ministro israe¬ 
liano Ehud Barak aveva scartato l'eventualità di un ritor¬ 
no dei rifugiati palestinesi cheavevano lasciato le loro ca¬ 
se in occasione della creazione dello stato di Israele nel 
1948. Secondo Barak devono essere iPaesi che li ospita¬ 
no attualmente a trovareuna soluzione. 

Il presidente dell'Autorità nazionalepalestineseYasser 
Arafat ha lanciato infineun appello alla riconciliazione 
con rirak nel suodiscorso davanti al consiglio ministeria¬ 
ledella LegaarabaalCairo. 


L'ANALISI 


UN TABU INSUPmABILE 
ABUDIS LA VIA D'USCITA? 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


D i tutto potremo discutere con i 
paiestinesi. Meno che sui fu¬ 
turo di Gerusaiemme. Non 
può esistere uno Stato ebraico senza Ge¬ 
rusaiemme come sua capitaie eterna e 
indivisibiie». A pronunciare queste paro- 
ie, poche ore dopo ia storica stretta di 
mano con Yasser Arafat nel settembre 
'93, era Yitzhak Rabin. Sei anni dopo ia 
«Città Santa» per ie tre grandi religioni 
monotdste torna ai centro dei negoziato 
finaietra IsradeeAnp. «Non ci sarà pa¬ 
ce se Gerusaiemme non diventerà ia ca- 
pitaiedd futuro Stato palestinese», riba¬ 
disce Yasser Arafat al vertice dd Cairo 
ddia Lega Araba. Parole pesanti, indi¬ 
ri zzate soprattutto al popolo dd Territori 
e a qud mondo arabo che vede ancora in 
«Al Qods» (Gerusalemme in arabo) un 
collante ideologico, l'ultimo vessillo di 
una comune identità. Ma Arafat sa bene 
che il sogno di uno Stato palestinese se e 
quando si realizzerà non vedrà Gerusa¬ 
lemme Est come sua capitale. Per questo 
si èdeciso ad affrontare il capitolo-Geru- 
salemme come l'ultima fatica di un ne¬ 
goziato lungo e difficile. «È stata una 


scdta saggia, realistica - commenta 
Shiomo Avineri, uno dd più autorevoli 
analisti politici isradiani - perché altri¬ 
menti il dialogo si sarebbe fermato defi¬ 
nitivamente. Nessun leader isradiano, 
anche il più aperto alle ragioni dd pale 
stinesi può e vuole rimettere in discus¬ 
sione una conquista - qudia di Gerusa¬ 
lemme - il cui significato di riscatto va 
ben oltre la sfera politica». Il problema 
allora è di trovareuna soluzione che non 
sia umilianteperla leadership Palestine 
se. La «diplomazia sotterranea» ègià da 
tempo in movimento. Si vagliano diverse 
ipotesi che permettano di conciliare ne 
cessità e aspirazioni che all'apparenza 
sembrano agli antipodi. Ecco allora ri¬ 
tornare in voga la possibilità di una gu- 
risdizione arabo-palestinese sui luoghi 
sacri ddi'lslam situati nd cuore ddia 
Gerusalemme araba: a cominciare dalla 
Moschea di Al-Aqsa. Ma ciò non baste 
rebbe a soddisfare le aspettative palesti¬ 
nesi. «C'èun problema rdigioso ehenon 
riguarda solo il mondo musulmano ma 
anche qudio cristiano - sottolinea Fdsal 
Hussdni, leader storico di Gerusalemme 
Est - ma accanto, e non meno significa¬ 
tivo, c'è una "questione palestinese" che 
s'intreccia indissolubilmente con qudia 


di Gerusalemme. Può essere l'ultimo ca¬ 
pitolo dd negoziato - aggiunge Hussein! 
- ma una cosa è certa: non vi potrà mai 
essere una pace giusta e stabile in Medio 
Oriente senza una risoluzione condivisa 
ddio status di Gerusalemme». Lo sforzo 
di «fantasia diplomatica» è un impera¬ 
tivo categorico per i negoziatori isradia¬ 
ni e palestinesi. Una via di uscita ci sa¬ 
rebbe. E passa perAbu Dis. 

Abu Dis, ovvero un quartiere periferi¬ 
co di Gerusalemme divenuto ormai, per 
le sue dimensioni, una vera città. Ad 
Abud Dis, Arafat sta facendo costruire 
la sededd governo dd futuro Stati di Pa¬ 
lestina. Abu Dis, ovvero la «Gerusalem¬ 
me dd compromesso», capitale ddio 
Stato dd Territori, geograficamente «Ge¬ 
rusalemme» senza esserlo per il popolo 
dorai co. E già si parla di un collegamen¬ 
to diretto tra Abu Dis e l'area ddia città 
vecchia che racchiude! luoghi santi dd¬ 
i'lslam. Ed è su questa ipotesi che si sta 
da tempo lavorando, anche se nessuno 
dd leader ddle due parti lo confermerà. 
«Per secoli Gerusalemme ha suscitato le 
passioni più insanabili. Per il suo pos¬ 
sesso si è combattuto e seminato morte - 
dice Amos Elon, il edebre scrittore israe¬ 
liano che alla Città Santa ha dedicato 
un libro di struggente fascino -. Se si 
vuole raggiungere la pace Gerusalemme 
deve essere "neutralizzata", la sua me 
moria scalfita». Non una città divisa, 
ma una capitale «sdoppiata» grazie al- 
T«invenzione» di Abu Dis. È il «miraco¬ 
lo» richiesto a Yasser Arafat ed Ehud 
Barak. 


Q uesto si gn i f i ca eh el a h a po¬ 
chi mesi per mettere in pratica 
una politica che convinca della 
sua efficacia l'elettorato. Unaco- 
sa escluderei decisamente: che 
Schròder possa cambiare politi¬ 
ca». 

Ma non èproprioquesta politica 
ad essere st^a bocciata severa- 
mentedagli elettori? 

«Direi proprio di no, nel senso 
chequesta politi cadi riforma eri- 
consolidamento dello Stato so¬ 
ciale è stata più annunciata che 
realizzata da parte di Schrò¬ 
der...». 

Insomma, il cancellieresocialde- 
mocraticoèrimastoin «mezzo al 
guado» rischiando eoa di «affo¬ 
gare». 

«I n sostanzaècosì. Lariformadel 
Welfare è stata più evocata che 
praticata, realizzando in questo 
modo un risultato perverso: di 
spaventareal massimo l'elettora¬ 
to che si sentiva minacciato dai 
propositi riformatori del cancel¬ 
liere e, al tempo stesso, di non 
avereil consensodi quelli chein- 
vece sarebbero stati favoriti da 
questa politica. E ciò ha indub¬ 
biamente favorito l'atteggia¬ 
mento demagogico dell'opposi¬ 
zione. MalaCdu non potrà vive 
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resuquesta"rendita" politica». 

Perché non potrebbe? I risultati 
ledannoragione. 

«Perché non si costruisce una 
prospettiva di governo facendo 
lasommadi particolarismi socia¬ 
li 0 enfatizzando spinte e mal es¬ 
seri di segno opposto. Prima o 
poi, e i leader più avvertiti della 
Cdu lo sanno bene, l'opposizio¬ 
ne dovrà smettere di cavalcare 
un atteggiamento puramente 
negativo per passareallaformu- 
lazionedi un programma degno 
di questo nome, dovrà elaborare 
proposte concrete di riforma. E 
qui lecosesi complicanonon po¬ 
co perWolfgangSchaubI e». 

Si complicano? 

sceltamente, giacché oggi assi¬ 
stiamo al paradosso chelaCdu si 
opponealla politica di Schròder 
che assomiglia molto a quella 
che i democristiani tedeschi 
avrebbero voluto fareenon han¬ 
no fatto con KohI, perdendo per 
questo leelezioni». 

È dunque inopportuno intonare 
il «deprofundÌ9> politico perGer- 
hard Schròder? 

«È del tutto fuori luogo. La storia 
in questo dovrebbe esserci mae 
stra. Ricordiamoci, infatti, che 
KohI alla vigilia della caduta del 
Muro di Berlino - che nessuno si 
aspettava mi n i mam ente-era da¬ 
to politi camenteper morto. Epoi 
sappiamo come è andata a fini¬ 
re». 

I risultati elettorali offrono an¬ 
che rimmaginedi una Spd in gi¬ 
nocchio. 

ssAnchequi ci andrei piano con 
visioni catastrofiste. La Spd può 
contare ancora su una struttura 
fortea livello regionale. E poi c'è 
il dato elettorale, tutt'altro che 
secondario, ottenuto nelleregio- 
ni dellaGermaniaorientaledalla 
Pds. C'è chi nella Spd pensa, a 
mi 0 avvi so a ragi on e, ad un a pro¬ 
spettiva di fusione col partito di 
Gysi. Deci sivo saràilfattoretem- 
po. Il momentodellaverità perla 
SpdeperSchròderègiàfissato: la 
primaveradel 2000». U.D.G. 


Martedì 


In edicola con rijiiità 
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LE Cronache 


l'Unità 


♦ Il presidente della Camera: d sono cose 
cheèpossibilefaresubito. E lenuoveassunzioni 
«se usate bene daranno una grossa mano» 

Violante! «Più poteri 
alla polizia 
Gontro il crimine» 

«La sicurezza è il primo benecollettivo 
che lo Stato deve garanti re ai cittadi n i » 





BARTnrri 


ARTOLERI 


La polizia 

davanti 

alla 

gioielleria 

di Ezio 

Bartocci 

rimasto 

ucciso 

durante 

un 

tentativo 
di rapina 
alcuni 
giorni fa 
a Milano 
In basso 
Luciano 
Violante 
Ansa 


GIUSEPPE VITTORI 

MODENA Bisognerebbedare«più 
poteri di investigazioni»alla Po¬ 
lizia. «Oggi nehatroppo pochi». 
Secondo Luciano Violante, que 
sto potrebbeessereuno dei prov¬ 
vedimenti da adottare per mi¬ 
gliorare la situazione in materia 
di criminalitàurbanaedi sicurez¬ 
za. A M odena, doveha parteci pa¬ 
té alla festa dell'Unità, il presi- 
dentedella Camera ha osservato 
che ci sarebbero «dueo tre cose 
che si possono fare subito». Per 
esempio, «nella legge Smeone 
c'è una norma che tutti hanno 
votato, ma che si è rivelata sba¬ 
gliata»: quella della notifica a 
mano della persona condanna¬ 
ta. In questo modo, «chi èavver- 
tito dal difensore non si fa sem¬ 
plicemente e puramente trovare 
acasa»ecosì la 
condanna 
«non è esegui¬ 
ta». Questa, 
per Violante, è 
«una cosa che 
si può correg¬ 
gere». Inoltre, 
ha proseguito 
Violante ri¬ 
spondendo al¬ 
le domande 
dei giornalisti, 
è «stabilito che 
non si ricorreallacustodiacaute 
larequando c'èlapossi bilità del¬ 
la sospen si on ecautel aredel I a pe 
na». Ma, «naturalmente»,questa 
norma aiuta i «delinquenti che 
commettono molti reati», haos- 
servato ancora il presidentedella 
Camera. 

Violante ha spiegato di «avere 
l'impressione»checon questetre 
iniziative (più poteri investigati¬ 
vi allapoliziaecorrezionedi que 
ste due norme) si potrebbe dare 
«molto chiaramente» l'idea ai 
cittadini che c'è «maggior sicu¬ 
rezza». 

Poi, i sei mila poliziotti ecara- 
binieri assunti, «se utilizzati be¬ 
ne», «daranno una grossa ma¬ 
no», hadetto an co raViolante, ri¬ 
cordando chea Milano si èridot- 
talacriminalitàdopo l'aumento 
dellaforzedi polizia. 

Oltrealla lotta contro lacrimi- 


■ NUOVO 
WELFARE 

La riforma 
è giudicata 
urgente perché 
non si aprano 
confiitti 
tra generazioni 


nalità«normale»,èquestioneur- 
gente quella di modernizzare lo 
Stato sociale: sono questi i due 
obiettivi cheha indicato il presi- 
den tedel I a C amera per «combat- 
terelenuoveformedi limitazio¬ 
ne d el I a I i bertà». V i o I an te i n fatti 
ieri aveva già affrontato il tema 
della criminalità, sul 
quale poi è tornato 
nella giornata, du¬ 
rante l'inaugurazio¬ 
ne, a Pavullo nel Fri¬ 
gnano, del monu¬ 
mento alla memoria 
della medaglia d'oro 
della Resistenza Ma¬ 
rio Ricci, scomparso 
dieci anni fa, per in¬ 
vitare a operare, 

«con la forza che ci 
viene dai valori e dai 
principi dellalottadi 
Liberazioneedal co¬ 
raggio della ragio¬ 
ne», per questi due 
obiettivi <che posso¬ 
no costituire la nuo¬ 
va grande meta, in¬ 
sieme ideale e prati¬ 
ca, sulla quale impe¬ 
gnare l'intero Pae 
se». «Siamo consapevoli - ha 
spiegatoViolante-chelasicurez- 
za costituisce il primo grandebe 
necollettivo cheloStatohail do- 
veredi garanti rea tutti i cittadini. 
Sappiamo che con l'attuale mo¬ 
dello di Stato sociale le giovani 
generazioni rischiano sempre di 
più l'esclusione dal sistema dei 
diritti fondamentali». 

Sul frontedellasicurezza,Vio- 
I an teh a eh i esto d i appi i care«l 'ef- 
ficienza che le forze dell'ordine 
hanno realizzato nellalottacon- 
tro I a cri mi n al i tà organ i zzata an - 
checontro la criminalità di stra¬ 
da», dan do pi ù poteri al I a poi izi a 
per investigare e individuare 
quel «criminale medio» che at¬ 
tualmente può contare su una 
sostanziale impunità. Violante 
h a osservato cheoggi va i n gal era 
solounaminoranzadei rei, quel¬ 
li chenon hannoi soldi perladi¬ 
fesa, mentre «per molti altri il 
massimo della pena ècostuito di 
fatto dagli arresti domiciliari». 
Per questo «si impone una revi¬ 
sione ^ua e non vendicativa di 
tutti gli istituti di indulgenza»e 


L'im’ERVISTA ■ ITALO FALCOMATÀ. sindaco di Reggo Caloria 

«AsGoltBted, siamo in prima line»> 



un impegno dello Stato perché! 
processi si svolgano rapidamen¬ 
te. La riforma dd Welfareèinve 
cegiudicatau rgen tedaViolante 
per evitare il rischio «chesi apra 
un conflitto generazionale tra 
giovani e vecchi». «Una seria ri- 
formadei meccanismi del Welfa- 
re - ha però sottolineato - non 
può riguardare solo lepensioni. 
S trattainvecedi renderei'intero 
sistema equo al suo interno, ca¬ 
pace di tutelare! bisogni reali e 
non lecategorie, capacedi taglia- 
reviai privilegi inammissibili co¬ 
minciando da quelli che riguar¬ 
dano la classe dirigente del Pae 
se». 

Perii presi dentedella Camera, 
vanno anche cancellate le ini¬ 
quità che esistono nello stesso 
àato soci al echeabbi amo attuai - 
mente. «M a resta fondamentale 
la necessità di creare per tutti un 
solido pavimento di garanziein- 
disponibili sul quale possano 
camminare coloro cheper man¬ 
canza di danaro o di salute o di 
forza contrattuale rischiano l'e 
marginazione». 


ENRICO FIERRO 

ROMA «Le ronde armate nella 
mia città? Un'invenzione gior¬ 
nali stica.O qual cosa di peggio». 

I tal o Fai comatà è i I si n daco «u I i - 
vista» di Reggio Calabria. Quel 
profondo Sud da liberare dalla 
criminalità, un obiettivo che 
perii Presidentedel Consiglio è 
una «priorità assoluta». Eppu¬ 
re...Nella città di Falcomatà, fi¬ 
no a pochi anni fateatro di una 
delle più sanguinose guerre di 
mafie(piùdi 600 morti tra boss, 
killer e picciotti), le grandi co¬ 
sche hanno subito colpi tre¬ 
mendi: arresti di latitanti im¬ 
portanti e sequestri di beni per 
centinaia di miliardi. Legrandi 
«fami gli e» si stanno leccando le 
ferite, aspettano che la tempe¬ 
stapassi. Eoraèil momento dei 
«cani sciolti», piccoli gangster 
dediti allo spaccio della droga, 
alle rapine e soprattutto al ra¬ 
cket del le estorsioni. A Pel laro, 
periferia della città, la gente è 
scesa in strada, i commercianti 
hanno organizzato «ronde» per 
difendere i loro negozi. Così si 
leggeva su un «lancio di agen¬ 
zia». «La notizia è stata abbon¬ 
dantemente gonfiata», dice il 
sindaco. Che subito aggiunge: 
«Ma non è questo il problema. 
La cosa che più mi preoccupa è 
r i m patto eh eessa h a avuto su 11 a 
gente del quartiere. Un impatto 
positivo: "Magari ci fossero le 
ronde", mi hanno detto in mol¬ 
ti». 

Perché,sindaco? 

«Perché la città non ècontrolla- 
ta, perché le forze dell'ordine 
sono insufficienti, perché l'uo¬ 
mo del racket che va in giro di 
notteapiazzareunabombacon 
lebiglied'acciaioounatanicadi 
benzina davanti ad un negozio 
ha la certezza di non esserevisto 


da nessuno. Queste sono le ri¬ 
sposte e potrei continuare. Ep¬ 
pure po I i zi a, carabi n i eri ef i n an - 
za in questi anni hanno infetto 
colpi durissimi alla mafia, se¬ 
questrato beni per centinaia di 
miliardi a boss fino a ieri intoc- 
cabi I i, restituito areeei mmobi I i 
alla comunità, la magistratura 
fa il suo dovere, abbiamo fun¬ 
zionari eccellenti. Ma il punto 
nonèquesto». 

Qualeèallora, sindaco Falcoma- 
tà? 

«Le politiche dell'ordine pub¬ 
blico. Mi spiego: il Presidente 
D'Alema fa bene a 
dire le cose che ha 
detto a Bari, ma la 
presa d'atto del la se¬ 
rietà della situazio¬ 
ne della sicurezza 
nelle città da parte 
del governo arriva 
con molto ritardo. 

Sono stato molto 
criticone! confronti 
dell'allora ministro 
Napolitano e sono 
critico anche nei 
confronti dell'at¬ 
tuale ministro del¬ 
l'Interno, perché non si posso¬ 
no s^uire acriticamente le li- 
needi programmazioneindica- 
te dai vari capi della Polizia, 
spesso sordi alle sollecitazioni 
chevengonodapartedi noi sin- 
daci sul problema dell'ordine 
pubblico. E badi bene che io 
non mi sento un "sindaco sce¬ 
riffo". Matrail modello ameri¬ 
cano equello italiano dell'asso¬ 
luta incomunicabilità tra peri¬ 
feria e ministero centrale sul 
problema lottaallacriminaiità, 
ci dovrà pur essere una via di 
mezzo». 

I nsomma, Ia ehiededi ava'evoce 
in capitolo per quanto riguarda 
le politichedell’ordinepubblico 
nellasuacittà... 


«Chiedo che il ministero del¬ 
l'Interno costruisca un rappor¬ 
to stretto con i sindaci dellereal- 
tà più e^oste. A Reggio sono 
stati fatti passi da gigante nella 
lotta alla mafia, l'azione con¬ 
giunta di polizia, carabinieri e 
Guardia di finanza ha detenni- 
nato la "liberazione" delle isti¬ 
tuzioni dall'influenza mafioso, 
ma lo Stato nel suo insieme ri- 
schiadi perderelacredibilitàac- 
quisitasenon riconquista tutto 
il territorio. E il territorio si ri- 
conquistacon uomini emezzi». 

Il governo ha annunciato l’as- 


// 


Forze del l'ordine, 
vorrei sapere 
quanti 

dei nuovi assunti 
arriveranno 
in questa città 

—n — 



sunzionedi almeno 7mila uomi¬ 
ni nelleforzedeirordine... 

«Il governo può faregi i annunci 
che vuole, ma io, in qualità di 
si ndaco, comevogl io conoscere 
i programmi del ministro del 
Lavoro sui temi del lo sviluppo e 
dell'occupazione, così intendo 
essere messo al corrente delle 
inizi ativedel Viminalein mate- 
riadi contrasto allacriminalità. 
Quanti di questi nuovi poliziot¬ 
ti , carabi n i eri efi n an zi eri arri ve- 
ranno a Reggio? È questa la do¬ 
manda più che legittima. Q si 
aumentano! mezzi egli uomini 
osi rischia di perdere la condi¬ 
zione di favore conquistata in 
questa città dal leforzedel l'ordi¬ 
ne. Devono cambiare! parame¬ 


tri di giudiziodel Viminale. Reg¬ 
gio, ad esempio, haun territorio 
più vasto di Milano, una popo¬ 
lazione residente certamente 
inferiore, ma una "popolazione 
delinquente" indubbiamente 
superiore. Ma a Roma, si conti¬ 
nua a deci dere il numero di ma¬ 
gistrati 0 di poliziotti e carabi¬ 
nieri dadistribuiresul territorio 
ancora con il vecchio parame¬ 
tro del numero di abitanti. E de¬ 
ve cambiare anche un certo at¬ 
teggiamento burocratico che 
impedisce la velocità degli in¬ 
terventi. Faccio un esempio: se 
io come sindaco non affitto dei 
locai i del comuneeli mettoadi- 
sposizione del ministero del¬ 
l'Interno per aprire un sub¬ 
commissariato di poliziain una 
zonadi periferia, esiverifi cache 
la convenzione viene firmata 
dopo mesi, coà non va bene. 
Noi abbiamo solo 156 vigili ur¬ 
bani per controllare una città 
che ha una estensione territo¬ 
ri alevastissimaeancoranon mi 
vieneconcessodi assumerneal- 
tri, perché le norme sono vec- 
chieeparlanq di un vigileogni 
yOOabitanti. Èassurdo». 

E il rischioèchequelladelleron- 
de possa diventare una notizia 
"vera". 

«Il rischio c'è, qualcuno potreb¬ 
be soffiare sul fuoco di questa 
città, coltivare vecchie nostal¬ 
gie - non dimentichiamo che 
Reggi o è stata an eh e I a ci ttà del - 
la rivolta -, camuffare le ronde 
perimpegno antimafia. La lotta 
alla mafia e a tutte le forme di 
criminalitàla deve fare I o Stato. 
Che però deve essere presente 
con uomini emezzi sul territo¬ 
rio. Non si possono sciupare ri¬ 
sultati importanti come l'ame- 
stodi superlatitanti elaconfisca 
dei beni mafiosi, lasciando il 
gangster del racket o lo spaccia- 
torenellapiùtotaleimpunità». 
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Il lagocfAvemo 
La Solfatali Lucrino 
il Monte Nuovo 


Quel piccolo tratto 
della costa campana 
dovetransitavano^i dei 



Campi Hegrei 
Viaggio nel mito 


Leggere 


Mangiare 



Passeggiate 
campane 
di Amedeo Maiuri 
Rusconi 


G 


alileo Galilei affermava 
che il cerchio della 
sboccafura dell'inferno 
passa accanto a Napoli, e che 
la «selva oscura» di Dante si 
trova tra Cuma e la città par¬ 
tenopea, nel bel mezzo dello 
scenario di fuoco dei Campi 
Flegrei. Proprio lì, infatti, ag¬ 
giungeva il grande scienzia¬ 
to, sono il lago d'Averno, 
Monte Drago, l'Acheronte, e 
altri luoghi che «non posso¬ 
no essere che infernali, visti 
gli effetti orribili che fanno». 

L'autore del «Dialogo dei 
massimi sistemi» dava così il 
suo contributo alla costruzio¬ 
ne della geografia mitologica 
dei Campi Flegrei, conti¬ 
nuando una tradizione che 
vantava già illustri predeces¬ 
sori. Primi fra tutti Virgilio, 
Dante, Petrarca, Boccaccio e 
lo stesso Omero, senza conta¬ 
re l'infinita schiera di dotti e 
viaggiatori che si sgrana fino 
ai tempi moderni e che anno¬ 
vera tra le proprie fila perso¬ 
naggi come Goethe, Flaubert, 
Gregovius, Dumas, per non 
limitarsi che a pochi nomi. 

Petrarca, per esempio, rifa¬ 
cendosi alla descrizione vir¬ 
giliana della discesa di Enea 
agli Inferi, ricapitola i luoghi 
simbolo del mito di questo 
scenario naturale unico al 
mondo; i laghi d'Averno e di 
Lucrino, e le stagnanti acque 
dell'Acheronte, la patria del¬ 
la sibilla (Cuma) e il suo te¬ 
nebroso speco e la terra che 
«erutta dal seno globi di ce¬ 
nere ed acque bollenti, quasi 
caldaia di bronzo che cupa¬ 
mente gorgogliando risuoni» 
(la solfatara di Pozzuoli). 

Ma Petrarca risale ancora 
più indietro nel tempo e fa 
addirittura di Omero il pri¬ 
mo cantore dei Campi Fle¬ 
grei. L'autore dell'Odissea 
non avrebbe trovato infatti 
altri luoghi più adatti ad am¬ 
bientare il suo racconto, di 
questo lembo della costa tir¬ 
renica, sospeso tra fuochi di 
vulcani, laghi esalanti vapo¬ 
ri, cunicoli misteriosi, sabbie 
ribollenti e un mare incanta¬ 
to. 

Qui, da quasi tre millenni, 
ogni insenatura segna un ac¬ 
capo nel mito. In ogni sito 
echeggiano, come un mor¬ 
morio remotissimo, le sor¬ 
genti immemorabili dell'im¬ 
maginario e della cultura 
mediterranei. La costa com¬ 
presa tra Capo Posillipo e 
Capo Miseno, tra la dolente 
melodia delle Sirene e la pro¬ 
fetica eco della Sibilla contie¬ 
ne una delle grandi, residue 
«vie dei canti» dell'Occiden¬ 
te. 

Questo luogo è sin dall'an¬ 
tichità teatro di una forte ten¬ 
sione tra natura e cultura. La 
trasfigurazione mitica del 
paesaggio è dunque effetto 


Un tour archeologico 
che ancora oggi 
conserva 

un grande fascino 


MARINO NIOLA 


dell'incantata interrogazione 
del sito e dei fenomeni tellu¬ 
rici che lo caratterizzano fa¬ 
cendone una delle più sugge¬ 
stive aree vulcaniche del 
mondo. Il nome stesso dei 
Campi Flegrei, ossia «campi 
ardenti», risale all'epoca dei 
coloni greci che identificaro¬ 
no il luogo cosparso di crate¬ 
ri, di fumarole, di laghi fumi¬ 
ganti, con la scena mitica del¬ 
la battaglia cosmica tra Gio¬ 
ve e i Titani. 

Qui Omero avrebbe collo¬ 
cato il nebbioso paese dei 
Cimmeri, eternamente avvol¬ 
to dai vapori, fatale approdo 
di Ulisse che viene a interro¬ 
gare Tiresifa, l'mdovino che 
parla con i morti, prima di 
scendere nel regno delle om¬ 
bre, nell'oscuro Averno. E 
sempre qui, sulle sponde di 
quello che ancora oggi si 
chiama lago d'Averno, sareb¬ 
be venuto Annibaie a far sa¬ 
crifici a Plutone, re degli In¬ 
feri, per propiziarsi i favori 
delle tenebrose divinità del 
profondo. 

Fra le quali Ecate, regina 
della notte, cui Virgilio nel li¬ 
bro VI dell'Eneide attribuisce 
la custodia dei boschi sacri 
d'Averno, il foltissimo manto 
color verde cupo che circon¬ 
dava il lago accrescendone 
l'aura sopraimaturale. Sem¬ 
pre dalle sponde di questo 
lago. Enea scende nel regno 
dei morti scivolando sulle 
sue acque immobili identifi¬ 
cate con quelle dell'Acheron- 
te, a causa delle esalazioni di 
gas che ne accreditavano la 
fama di luogo abitato di po¬ 
tenze infernali. La stessa fa¬ 
ma circondava il vicinissimo 
lago Lucrino, oggi vivaio di 
molluschi, ma nell'antichità 
legato alla memoria di Ercole 
che ne sarebbe stato il custo¬ 
de. Anche se la protezione 
dell'eroe non fu sufficiente 
ad assicurare lunga vita al la¬ 
go che fu quasi spazzato via 
nella prima metà del Cinque¬ 
cento da una terribile eruzio¬ 
ne che precipitò nelle acque 
fiumi di lava ribollente, dan¬ 
do vita nel giro di una sola 
notte ad un monte alto 150 
metri e detto appunto Monte 
Nuovo. 

A qualche chilometro dal 


cratere dell'Averno sta Cuma 
con la sua acropoli, una delle 
più antiche città d'occidente, 
fondata secondo alcuni circa 
mille anni prima di Cristo e, 
secondo un'ipotesi più atten¬ 
dibile, nell'VIII secolo a.C. da 
coloni calcidesi guidati da 
una colomba inviata da 
Apollo. Celebre nell'antichità 
per i suoi templi grandiosi, 
che un'antica leggenda vole¬ 
va costruiti addirittura dal 
mitico Dedalo, Cuma deve la 
sua fama sopratfutto al fatfo 
di essere stafa la sede della 
Sibilla cumana - una delle 


tara, vulcano dalle caratteri¬ 
stiche uniche in Europa, dis¬ 
seminato di fanghi ribollenfi, 
di cupe risonanze della terra, 
di fumarole che gli danno 
quell'aura di lunare mistero 
che ne ha fatto, col tempo 
una sorta di dependance infer¬ 
nale, abifata da demoni po¬ 
tentissimi. Più che un infer¬ 
no, i Campi Flegrei erano, in 
realtà, un paradiso. 

Lo suggeriscono ancora la 
bellezza di Baia, aristocratica 
villeggiatura dei Romani, 
dallo straordinario parco ar¬ 
cheologico sommerso, le 
spettacolari insenature tufa¬ 
cee di Bacoli, traforate come 
merletti e l'imponente Falaise 
di Capo Miseno, alta sul ma¬ 
re come una prua, che pren¬ 
de il nome dal compagno di 
Enea che fu sprofondato in 
questo mare per aver sfidato 
il dio Nettuno. 

Questa altura che chiude a 
nord la baia di Napoli è il 
luogo ideale per un ultimo 
sguardo a questo scenario 
che evoca, con un folgorante 
scorcio d'insieme, natura, 
mito e storia del Mediterra- 


Lo spirito 
dei luoghi 

■ Da leggere un vademecum per- 
fettoperi CampiFlegrei restanole 
«Passeggiate Campane» di Amedeo 
Maiuri. Il libro unisce la competenza 
dell'archeologo ad una antiaccade¬ 
mica lettura dello spirito dei luoghi, 
con un costantepiacere dell'abban¬ 
dono all'evocazione e allaflànerie. 
Tutti i luoghi chehannofatto il mito 
dei Campi Flegrei vengono non solo 
descritti, ma ancheinterpretati, da 
una scrittura in grado di evocare le 
formepassate ddgenius loci nel loro 
intreccioconquelcheneresta. E 
l'oppostodiunaguida. Unlibropre- 



Grottino 
a' mmare 
Pozzuoli 

Via dell'Emporio, 
35-37 

tei. 081-5262480 
chiuso il lunedì 


dell'antichità neo. 


sette sibille 
classica - la 
veggente ne¬ 
ra, come ap¬ 
pare in una 
raffigurazio¬ 
ne pavimen¬ 
tale del Duo¬ 
mo di Siena. 

Grazie alla 
presenza del¬ 
la profetessa 
ispirata dagli 
dèi e dagli 
spiriti del 
sottosuolo, 
famosa per i 
suoi oracoli 
enigmafici e 
di difficile 
interpreta¬ 
zione, la cit¬ 
tadina fle- 
grea ha con¬ 
servato, fino 
all'età mo¬ 
derna, l'aura 
di luogo ma¬ 
gico, al pun¬ 
to da venir 
soprannomi- 
nata la Delfi 
italiana e da 
divenire una 
delle tappe 
obbligate del 
Grand Tour. 

Insieme a 
Pozzuoli, cit¬ 
tà greca di grande magnifi¬ 
cenza e splendore - è forse la 
Graeca Urbs in cui Petronio 
ambientò il suo Satyricon - 
ricca di monumenti come il 
mercato dedicato a Giove Se- 
rapide, ora semisommerso 
per effetto del bradisismo. 
Ma ricca anche di monumen¬ 
ti naturalistici come la Solfa¬ 


Itinerari 


In viaggio dal Bar Caronte 
al Pub della Sibilla 
che sopravvive nella plastica 


I 


1 paesaggio più singolare d'Ita¬ 
lia». Così una notissima guida 
italiana definisce i Campi Flegrei, 
con quell'aggettivo vuoto, tanto ri¬ 
corrente nelle guide, che di solito ha 
l'effetto di azzerare la specificità di 
un luogo, riducendone la geografia 
viva a un sito naturalistico e monu¬ 
mentale inabitato. 

Scenario antico, forse ancor più 
che archeologico, quello che accoglie 
il visitatore al mercato del pesce di 
Pozzuoli, a due passi dal Serapeo. 
Ma antico proprio perché il respiro 



Quei luoghi mitici - interpretati 
variamente dagli artisti di ogni 
tempo - presentano un fascino 
intatto ancora oggi, nonostante i 
segni dell'urbanizzazionee in 
qualche occasione del degrado. 


del passato non vi è completamente 
musealizzato ma vive anche incarna¬ 
to nei gesti e nei volti. Perché qui il 
mito ha avuto la prodigiosa capacità 
di reincarnarsi e di sopravvivere al 
degrado dei luoghi, anzi, paradossal¬ 
mente anche attraverso il degrado 
stesso. 

Un tour flegreo dovrebbe iniziare 
proprio da Pozzuoli, da questa città 
dove ogni epoca ha lasciato le sue 
tracce, tutte riconoscibili ancorché 
fittamente tramate nel presente. Dal 
vulcano della solfatara, in cui i sof¬ 
fioni infernali 
alitano sullo 
sfondo di condo¬ 
mini e di villette 
a schiera, evo¬ 
cando insieme a 
ricordi classici 
anche mitologie 
più recenti, co¬ 
me le sequenze 
cult lì «Totò al¬ 
l'inferno». Da 
non perdere, a 
due passi dalla 
solfatara, lo 
straordinario 
Anfiteatro Flavio 
del primo secolo 
dopo Cristo. È il 
terzo d'Italia do¬ 
po il Colosseo e 
quello di Santa 
Maria Capua 
Vetere. I suoi 
sotterranei sono 
in compenso i 
più estesi e me¬ 
glio conservati 
d'Italia e consen¬ 
tono di capire e 
vedere come si 
preparavano gli 
spettacoli con le 
bestie feroci. Do¬ 
po una visita al 
Rione Terra, il 
vecchio quartie¬ 
re dei pescatori 
arrampicato su una rupe a picco sul 
mare, è d'obbligo accorrere al richia¬ 
mo del mito e in pochi chilometri si 
raggiunge il lago d'Averno. È impos¬ 
sibile, anche per i più distratti, non 
accorgersi di essere giunti al vestibo¬ 
lo dell'Ade. Qui tutto, dai supermer¬ 
cati alle discoteche, conserva il ricor¬ 
do della classicità. Discount Averno, 
bar Caronte, pizzeria Nerone, pub 


Il tempio 
del pesce 

■ Il ristorante, vero tempio del pe¬ 
sce, si trova sul porto di Pozzuoli. Da 
provare i calamarettifritti, ifrutti di 
marediogni tipo, crudiecotti. Trai 
primi, lepastecon molluschi, crosta¬ 
cei e frutti di mare. Particolarissima 
la ricca zuppa di pesce che compren¬ 
de anche pesci rari di scoglio e di sab¬ 
bia, come la tracina e la murena, che i 
romaniallevavanoproprioin queste 
acque. Tra i secondi, oltre a spigole, 
orate e dentici, va assolutamente as¬ 
saggiata la frittura di paranza (i pe¬ 
sci piccoli che rimangono impigliati 
al fondo della rete). Discreta la scelta 
dei vini. 


della Sibilla. Qui il mito sopravvive 
siliconato, imprigionato nella plasti¬ 
ca, nelTalluminio anodizzato, nel po¬ 
listirolo delle false colonne corinzie e 
nel kitsch pseudo mediterraneo delle 
villette abusive. Ma, paradossalmen¬ 
te, è proprio questa falsificazione che 
consente al passato di riaffiorare nel- 
Timmaginario del luogo e che fa di 
molti dei suoi abitanti dei «portatori 
sani» dell'antico. In questo intreccio 
postmoderno affiora, nel bene e nel 
male, la trama vivente della storia, 
ciò che si cerca di occultare nei mu¬ 
sei, quando si sterilizzano le viscere 
calde e palpitanti del tempo da ogni 
impurità, da ogni contaminazione 
col presente. 

A chi proprio non sopporta la con¬ 
taminazione non resta che percorrere 
qualche chilometro in direzione di 
Baia, costeggiando il lago di Lucrino. 
Non senza essersi purificati nelle 
Stufe di Nerone, un grandioso im¬ 
pianto termale romano che occupava 
tutto un fianco di una collina, e che è 
tuttora una frequentatissima sauna. 

Un paio di svolte e, come per in¬ 
canto, il degrado e la speculazione 
edilizia sembrano svaniti. Ci si trova 
improvvisamente immersi in un pae¬ 
saggio classico con alle spalle un co¬ 
stone di tufo giallo da cui fianchi le 
agadi si protendono come spade, e di 
fronte, un andirivieni frastagliatissi¬ 
mo di colline, di promontori dorati, 
traforati da un mare azzurrissimo e 
dominati dalla mole imponente del 
Castello Aragonese di Baia. Nelle 
profondità di queste acque è custodi¬ 
to uno sterminato parco archeologico 
sommerso, singolare, questo sì, per¬ 
ché unico al mondo. 

Subito dopo Baia, la costa prose¬ 
gue verso Bacoli, sospesa su uno spe¬ 
rone di roccia tra il mare aperto e la 
cosiddetta Acqua Morta, ovvero il la- 
ghetto di Miseno. Oltre alle rovine, 
della grande villa di Nerone, restano 
i suoi monumentali serbatoi: un im¬ 
pianto di cisterne chiamato le Cento 
Camerelle. 

Non meno emozionante la visita 
alla Piscina Mirabilis, una cisterna 
per Tapprovvigionamento della flot¬ 
ta romana. Una grandiosa cattedrale 
sotterranea, lunga quasi cento metri 
e in cinque navate. La conclusione 
ideale di questo itinerario flegreo è 
l'antro della Sibilla a Cuma. Il luogo 
lascia senza respiro. Un cunicolo sca¬ 
vato nella roccia, illuminato da sei 
gallerie laterali, senz'altra funzione 
che guidare per centotrenta metri i 
passi e lo sguardo verso lo speco 
profondo dove la profetessa in estasi, 
seduta su un alto trono pronunciava 
i suoi oracoli. È uno dei cuori incan¬ 
descenti del Mediterraneo. Qui si co¬ 
glie, come in un flash improvviso, la 
sacralità femminile di questa civiltà, 
che stringe in un grumo segreto il 
fuoco della terra e Tamniotico umore 
delle acque. M. N. 
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^Dopolepolemicheestivesulla par condicio 
maggioranza e opposizione si preparano 
ai confronto-scontro pariamentaresuiieregoie 

Rifomie; il Quirinale 
tesse la tela del dialogo 
Oggi tocca a Beriusooni 

Violante è il momento della responsabilità 
Adesso bisogna discutere in aula 



TELEOBIETTIVO 


PARLIAMO PURE DEGLI SPOT 
MA LA POLITICA VA FINANZIATA 


ROMA Oggi incontro Ciampi- 
Berlusconi. Il Cavaliere salirà al 
Co//e questo pomeriggio per un 
colloquio ritenuto di grande 
importanza per il futuro delle 
riforme. Intanto, il segretario 
del Ccd, Pierferdinando Casini, 
concludendo la festa della Vela 
a Formia, lancia un auspicio: 
«Mi auguro che il metodo 
Ciampi non sia usato solo per 
l'elezione del capo dello Stato. 
È un metodo nuovo per avviare 
un processo nuovo di riforme 
istituzionali nel paese». 

«Domani (oggi ndr) - annun¬ 
cia il leader del Ccd - Ciampi 
incontra Berlusconi. Vogliamo 
che l'incontro segni la ripresa 
del cammino delle riforme». 


PAOU\ SACCHI 

ROMA Durissimo sugli spot, ma 
più chemai attentoa non tronca- 
resul nascere(o meglio: rinasce¬ 
re) quell'esilefilodi dialogosulle 
ri forme, che appare e scompare 
in modo intermittente, come un 
fiume carsico della transizione 
italiana. «N on saremo certo noi 
a chiuderela porta - avrebbedet- 
to Silvio Berlusconi l'altra sera a 
Formia a Piaierdinando Casi¬ 
ni». «Ma, certo, - avrebbe ag¬ 
giunto il Cavaliere - sulla par 
condicio non possono pensaredi 
prendermi a calci in faccia». An- 
ch esepi ùvolte-all'alleato epub- 
blicamente-Berlusconi ha tenu¬ 
to a sottoliearechenon èsua in¬ 
tenzione legare il destino degli 
spota qudiodelleriforme. È que¬ 
sto lo spirito con il quale questo 
pomeriggio il leader del Polosali- 
rà al Quirìnaleperl 'incontro con 
il presidente della Repubblica, 
dal qualerecentementeè venuto 
un alto monito perla ripresa del 
dialogo sulleri forme Un monito 
lanciato da un capo dello Stato 
alla cui dezioneilPoloha contri¬ 
buito in modo dderminante. Si 
tratta, quindi, di uno scenario 


DALL'INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

MODENA È una platea dellegran- 
di occasioni, forse quattromila 
persone, quella che alla festa na¬ 
zionale de «l'U n I tà» accogl I e GI or- 
glo Guazzaloca, Il sindaco del cen¬ 
tro destra che ha spodestato la si¬ 
nistra da palazzo D'Accursio. Sul 
palco, accanto a lui, l'ultimo sin¬ 
daco di Bologna la rossa, Walter 
Vitali e due bolognesi doc del cali- 
brodi Ludo Dalla ed Enzo Blagl. 

Guazzaloca è arrivato alla festa 
alla chetichella con un'ora d'anti¬ 
cipo sorprendendo un pò anche II 
protocollo. E deciso, dopo avere li¬ 
quidato con pazienza le domande 
dei giornalisti con le risposte di ri¬ 
to, ad andarsene a mangiare in 
uno dei ristoranti. Imbarazzi ad es- 
serealla festa? Neanche uno. «So¬ 
no ventanni che vado allefestede 
l'Unità», risponde serafico e sorri¬ 
dente. Cosa è cambiato dopo il vo¬ 
to a Bologna ? «Niente. Ci sono 
cose da cambiare, ma sono appena 


Casini non ha dubbi: la festa 
della Vela «ha dimostrato che 
da parte del Polo c'è la disponi¬ 
bilità a fare le riforme, se que¬ 
ste sono neutrali, come devono 
essere». Insomma, le riforme si 
fanno insieme, non gli uni con¬ 
tro gli altri. Quanto ad Alleanza 
nazionale che ha finora punta¬ 
to tutto sui referendum, il se¬ 
gretario del Ccd si dice ottimi¬ 
sta. Riferendosi all'intervento 
fatto a Formia dal presidente di 
An, afferma: «Fini non è stato il 
"Signor no", così come era sta¬ 
to rappresentato e Berlusconi si 
è detto disponbile». 

Altra cosa però è la dialettica 
tra maggioranza e opposizione: 
«Noi siamo per un'opposizione 


compì damante cambiato da 
quando sedeva Scalfarosul Col¬ 
le 

Non c'è dubbio: il fattore 
Clampi occupa un posto decisivo 
nd l'atteggi amento dd centrode 
stra. Il più aperturista - doppio 
turno di collegio compreso - si è 
finora manifestato il segrdario 
dd Ccd. Non a caso ieri Casini 


ha chiusola festa ddia Vda lan¬ 
ciando un invito a seguireil me 
todo che portò all'elezione di 
Ciampi anche per le riforme. 
Questo però - ha teso a sottoli¬ 
neare - non signifca affatto che 
l'opposizioneabbasserà la guar¬ 
dia nd confronti dd governo. In- 
sommma, una sorta di doppio 
binario: da un lato, la dura dia- 


arrivato e non ho la bacchetta ma¬ 
gica». E Jovannotti ? «Ha fatto tut¬ 
to da solo, non ha avuto pazien¬ 
za». E poi tira fuori l'artiglio con¬ 
tro Folena che l'aveva accusato di 
prendere ordini da Arcore. «S 
commenta da solo. È II giovane 
Folena. Non vale la pena di repli¬ 
care». PIÙ tardi sul palco smusserà: 
«Rispetto tutti anche Folena». 

La platea è garbata e perciò 
quando si comincia il dibattito ri¬ 
serva per Guazzaloca l'applauso di 
cortesia ed ascolta In silenzio per 
capire chi ha davanti. Ma II pieno 
degli applausi lo fanno Ludo Dal¬ 
la, Enzo Blagl. Ed ancheWalterVi¬ 
tali, l'ex sind^o Ds, ha una buona 
accoglienza. È a lui chela platea ri¬ 
serva applausi ripetuti quando con 
ottimismo dice che «Bologna può 
benissimo essere riconquistato» e 
quando definisce Guazzaloca uno 
che è «In politica» da ventanni ed 
ha un'Idea di città che «è più vici¬ 
na a sindacl del centro destra co- 
meAlbertlnl». Walter Vitali hafat- 
to II mea culpa del centro sinistra 


dura sui temi dell'attualità poli¬ 
tica, dagli extracomunitari alla 
criminalità, ma le riforme sono 
un'altra cosa, sono le regole del 
gioco». E, quindi, «vanno fatte 
insieme - sottolinea Casini - eia 
sinistra dismetta la sua presun¬ 
zione di autosufficienza per le 
riforme». Perché «siamo obbli¬ 
gati a trovare un accordo, se 
non ci sarà sarà responsabilità 
di questa sinistra arrogante». 

Per le riforme, quindi, questo 
pomeriggio appuntamento clou 
al Quirinale. 

Mentre il presidente della Ca¬ 
mera, Luciano Violante, torna a 
ribadire che per le riforme è ve¬ 
nuto il tempo del «lavoro» e 
della «responsabilità». Violante 


Idtica tra maggioranza eopposi- 
zione, dall'altro la necessità di 
stabilireinsiemeleregoledd gio¬ 
co. Chiaro che il Cavaliere ha 
ben presenteil problema, ma cer¬ 
tamente il problema ddia par 
condicio pesa come un macigno 
sulla possi bi Ieri presa di dialogo. 
Attento alle parole usate giorni 
fa dal presidenteD 'Alema, il Ca¬ 


vai iereèri corso ancora una volta 
ad un distinguo tra D'Alema eil 
resto ddia maggioranza, se non 
dd suo partito. Edèevidenteche 
anchel'argomento spot oggi non 
potrà non essere presente nd suo 
colloquio con Ciampi. Ma al 
tempo stesso Berlusconi tiene a 
sottoli nearecheieduecosenon si 
legano meccanicamente, perché 


sul problema della sicurezza. «Lo 
abbiamo sottovalutato e lo abbia¬ 
mo capito solo In ritardo». Però è 
andato anche all'attacco. «Non 
vorrei che II problema della sicu¬ 
rezza adesso fosse scomparso. Pri¬ 
ma era di competenza del Comu¬ 
ne perché c'era la sinistra. Non 
vorrei che ora 
eh e c'è il centro 
destra diventas¬ 
se di compten- 
za della polizia 
0 di qualcun al¬ 
tro ». 

Ludo Dalla 
ha ricordato al 
pubblico di 
«non avere vo¬ 
tato Guazzalo¬ 
ca», ma ha an¬ 
che detto che 
dò che è accaduto non è stata una 
svolta «epocale» e che probabil¬ 
mente ha vinto perché «non ave¬ 
va l'aspetto del rivoluzionarlo né 
del controrivoluzionario, per cui 
poteva ancheesseredlvertentedls- 


ribadisce anche che federali¬ 
smo, sussidiarietà e sfiducia co¬ 
struttiva sono le principiai 
priorità. Quanto all'invito di 
Casini di seguire il metodo che 
portà all'elezione dell'attuale 
capo dello Stato, il presidente 
Luciano Violante rispon- 
de:«Quello si vedrà in aula». 
Per il presidente della Camera, 
la riforma che si può fare più 
rapidamente e che è più vicina. 


sulle riforme non intende chiu¬ 
derela porta all 'invito di un capo 
ddio Stato cheha contribuito in 
mododderminanteaddeggeree 
perii quale ha in continuazione 
paroledi fortestima eapprezza- 
mento. «L'intervento di Ciampi 
sulle riforme - osserva il presi- 
dentedd senatori di Forza Italia, 
EnricoLaL ogga - può essereim¬ 
portante. Il presidente si sta 
muovendo in modo egrego. 
Quando mai leregolecheriguar- 
dano tutti si fanno gli uni contro 
gli altri? Per noi ènormalecheci 
sia una convergenza. Non ho, in¬ 
vece ben capito cosa intenda il 
segretario dd Ds, Vdtroni, 
quando ci accusa di volereaccor- 
di di marmdiata. Alla politica 
dd governonoi ci opponiamodu- 
ramente, airo che marmdiata! 
Altra cosa sono le regole Non 
siamo certo noi a tirarci indie¬ 
tro». 

Si inquadra in questo contesto 
qudia chealcuni giornali hanno 
ieri interpretato comeun 'apertu¬ 
ra di Berlusconi sul doppio turno 
di collegio? «Il nostro punto di 
partenza - risponde La Loggia - 
resta il doppio turno di coalizio¬ 
ne. E non pensino di fare il dop¬ 
pio turno di collegio comeprevi- 


sociarsi». E per il «simpatico Guaz¬ 
zaloca» ha fatto una minaccia 
scherzosa: «Se aprite II centro alle 
macchine esco di casa e mi metto 
a smazzolarle». Enzo Blagl è ricor¬ 
so ad un detto cinese per descrive¬ 
re la sconfitta della sinistra a Bolo¬ 
gna: «Nessun banchetto sotto II 
cielo è eterno». Ed ha avuto elogi 
per come è stata governata dalle 
sinistre dal dopoguerra ad oggi 
(«Con pulizia, senza scandali, 
esemplo di buona amministrazio¬ 
ne»). E gli ha Inviato un cortese 
ammonimento: «Chi non ha ri¬ 
spetto del passato non ha neanche 
futuro». 

Fra II pubblico. In prima fila, c'e¬ 
ra anche II sindaco di Modena, 
Giuliano Barbolini, Ds, rieletto al 
primo turno il 13 giugno scorso, 
che guarda con preoccupazione al¬ 
la confinante Bologna che vorreb¬ 
be alzarelebarri ere contro l'immi¬ 
grazione extracomunitaria finen¬ 
do per scaricare il problema sulle 
altre città vicine. «Non ècon il fat¬ 
ti più in là o nascondendo la cene- 


dal punto di vista costituziona¬ 
le, è quella del federalismo. E si 
augura che già per la prossima 
primavera le Regioni possano 
averlo. Inoltre, conclude il pre¬ 
sidente della Camera, è impor¬ 
tante che si vada avanti sulla- 
sussidiarietà e verso una «nor¬ 
ma costituzinale che garanti¬ 
scala maggioranza: la fiducia 
costruttiva o qualcosa del gene¬ 
re». 


sto dalla proposta Amato-Vmo¬ 
ne Su questo il nostro noètota- 
ie». «Nessuna leggedddoraiea 
misura ddia maggioranza», 
aveva detto il Cavaliere. Ma è 
chiaro che la legge dddorale è 
qualcosa che fa parte di un di¬ 
scorso molto più ampio. L'esito 
dd colloquio di oggi di Berlusco¬ 
ni con Ciampi sarà importante 
percapireseil dialogosullerifor- 
me potrà riprendere Di questo 
dicuterà il Polo nd corso di un 
vertice che si terrà nd prossimi 
giorni a Stasburgo a marginedd 
lavori per l'dezione di Prodi a 
presidente ddia commissione 
Ue Resta il problema dd referen¬ 
dum voluti da Fini. Chiarocheil 
presidente di An terrà il punto. 
Ma nd giorni scorsi pare abbia 
avuto un lungo colloquio tdefo- 
nico con Berlusconi. E nd Polo 
almeno per questo autunno sem¬ 
bra chela parola d'ordine sarà 
qudia ddi'unità. Per attrezzarsi 
alla «rivincita» dd Duemilau- 
no, perché nessuno al momento 
dalla parti dd centrodestra sem¬ 
bra voglia sentir parlare di de- 
zioni anticipate. Ma un'incogni¬ 
ta grava sulla scena politica ita¬ 
liana: i referendum di Bonino e 
Panndia. 


re sotto il tappeto che - ha scritto 
l'altro giorno Barbolini a Guazza¬ 
loca - si gestiscono le contraddi¬ 
zioni proprie di città ricche ed 
evolute. Le sfide si possono vince¬ 
re non con le chiusure, ma inte¬ 
grando le politiche facendo siste¬ 
ma». Barbolini èdeH'opinioneche 
il ritorno al campanile è destinato 
a fallire. «Sono convinto - spiega - 
che l'idea di città che si chiudono 
entro le proprie mura sia imprati¬ 
cabile e perdente». Ed a Guazzalo¬ 
ca che va in giro per l'Italia a dire 
che «i problemi non sono né di 
destra né di sinistra, ma vanno ri¬ 
solti», il sindaco di Modena repli¬ 
ca che «l'agire concreto, non può 
essere sempre e comunque neutro, 
ammi n i strare si gn ifi ca fare scelte». 
Guazzaloca non ha dato alcuna ri¬ 
sposta ufficiale. S è limitato alla 
pretattica. 

«Quella del sindaco di Modena 
sarà certamente una lettera inte¬ 
ressante, ma ancora non l'ho letta 
e non mi va di avviare confronti e 
polemiche virtuali». 


di ROBERTO WEBER 

In due successivi passaggi - Espres- 
so-Swg di inizio agosto e Swg ini¬ 
zio di settembre - dai dati dei son¬ 
daggi emerge un orientamento 
deLopinione pubblica complessi¬ 
vamente avverso all'Impiego di 
spot elettorali durante la campa¬ 
gna elettorale. Nel l'eventualità di 
una decisione «favorevole», 2 ita¬ 
liani su 3 indicano con nettezza la 
strada da percorrere: «^ot liberi e 
gratuiti per tutti i partiti politici». 
Sul decreto antispot che l'irresisti¬ 
bile leader di Forza Italia ha defi¬ 
nito «liberticida» naturalmente le 
posizioni all'Interno del centrosi¬ 
nistra non sono univoche e la di¬ 
scussione è destinata a continua¬ 
re. Il vostro affezionato commen¬ 
tatore di sondaggi invece non ha 
dubbi: io gli spot li bloccherei tut¬ 
ti e mi darei da fare per ridurre 
l'incidenza della pubblicità televi¬ 
siva in generale (impedendo del 
tutto quella rivolta ai bambini ad 
esempio). Ma queste sono natu¬ 
ralmente posizioni personali, vi¬ 
ziate di veterocomunismo, di «un 
approccio da stato etico» come di¬ 
rebbe WillerBordon. 

Mettendo a tacere «le buie vi¬ 
scere» e usando la loro nobile ap¬ 
pendice, il cervello, osserviamo 
che sulla posizione della sinistra 
in merito agli ^ot incidono moti¬ 
vazioni di ordine ideale e cultura¬ 
le e ragioni di opportunità. 

Comprendiamo e condividia¬ 
mo le motivazioni ideali del rifiu¬ 
to: non solo la politica non va 
venduta come una saponetta, ma 
non va ridotta entro il «formato» 
della saponetta. La politica ha una 
sua sintassi, ha bisogno di tempi, 
ha codici e linguaggi elaborati in 
migliaia di anni che non soppor¬ 
tano di essere contratti in 15 o 30 
secondi. 

L'aspetto di opportunità è di 
natura diversa: 01 avversari han¬ 
no mezzi tecnici e economici che 
noi non possediamo, possono ri¬ 
versare sul mercato risorse econo¬ 
miche straordinarie e- come è ac¬ 
caduto alle recenti elezioni euro- 


VENEZIA In vi sta del le prossime 
elezioni regionali, la Lega Nord 
hadecisodi creareun coordina¬ 
mento chesi chiamerà «Contro 
Roma Ladrona». Lo ha annun¬ 
ciato Umberto Bossi alla platea 
leghista giunta ieri a Venezia 
per festeggiare l'anniversario 
dell'indipendenza padana. Il 
leader ha parlato in chiusura di 
giornata, dopo gli interventi di 
altri esponenti del suo partito e 
dopo chemolti militanti, un po' 
a sorpresa, avevano trascorso 
parte della domenica fra gli 
stand della festa dell'Unità, chi 
permangiareun panino,chi per 
bere una birra. La visita non ha 
creato incidenti: c'èstato qual¬ 
che sfottò fra i leghisti e alcuni 
giovani ospiti della festa, ma 
tutto si èsvolto in un climago- 
I i ard i co, sen za al cun a ten si on e. 

Dal palco di Riva Sette Marti¬ 
ri, il segretario leghista ha più 
volte fatto cenno con parole 
molto dureai dissidenti dellaLi- 
gaieri acongressoaVicenzaeai 
«fuoriusciti» Cornino eGnutti. 
Nessun rimpianto, nelleparole 
di Bossi, per le loro assenze: 
«Quando un corpo perde un tu¬ 
more èfelice, ritorna l'energia. 
Le formiche non ammazzano 
gli elefanti». 

In ogni caso, il «senatur» ha 
voluto che tutto lo stato mag¬ 
gi oredel I a Legagi urassedavanti 
allaplatealasuafedeltàallacau- 
sanazionalepadana. Bossi hari- 
cordato che ora l'obiettivo del 
Carroccioèladevolution perla 
creazione di un parlamento del 
Nord, seguendo la strada già 
percorsa dagli scozzesi, visto 
che il modello catalano - ha 
spiegato - «èbasato su un siste¬ 
ma proporzionale, mentre oggi 
in Italiavigequello maggiorita¬ 
rio». 

La n uova vi a del I a L^a ten u- 
ta a battesi mo a Venezi a passerà 
necessariamente, secondo 
quanto ribadito da Bossi, attra¬ 
verso la raccolta «di milioni di 
firme»di adesionealleduepro- 


pee - possono cancellarci dal vi¬ 
deo. Naturai mente questa posizio¬ 
ne contiene specularmente un'al¬ 
tra affermazione: se avessimo le 
stesse risorse oppure se ne avessi¬ 
mo di più, non esiteremmo ad ac¬ 
cettare la sfi da. 

Non c'è a mio avviso niente di 
più nobile della «necessità» e 
quindi della giusta «opportunità» 
cornea ha insegnato Pai miro To¬ 
gli atti. 

Paimiro Togliatti però ci ha in¬ 
segnato anche una forza organiz¬ 
zata, oppure una forza che vuole 
riorganizzarsi, oppure una forza 
che vuole unirsi con altre forze 
minori per costituire una coalizio¬ 
ne 0 una nuova superforza orga¬ 
nizzata che continui a guidare il 
paese, deve pensare «lungo» deve 
essere in «situazione», non può 
sfuggire alle forme di comunica¬ 
zione che il paesaggio postmoder¬ 
no allestisce e rinnova in conti¬ 
nuazione, pena rimpossibilità di 
parlare con pezzi interi di società. 

E qui veniamo al problema dei 
mezzi economici e culturali che 
servono per reggere una si mi le sfi¬ 
da. È dal 1993, anno del referen¬ 
dum che sancì l'abolizione del fi¬ 
nanziamento pubblico ai partiti, 
che la sinistra è priva di una stra¬ 
tegia di autofinanziamento limpi¬ 
da, apprezzata, condivisibile e 
quindi vincente. È dal 1993 che 
sinistra e sindacato stesso vivono 
in apnea, in difesa del «vecchio» 
(o perlomeno di ciò che l'opinio¬ 
ne pubblica ritiene tale) e come 
«corpo morto che tace» incapaci 
di pensare al «nuovo». Possibile 
che la politica (tutta la politica 
non solo quella della sinistra) non 
abbia una sua vendibilità, non sia 
capace di suscitare risorse econo¬ 
miche adeguate che la sostenga¬ 
no, di individuare canali di rac¬ 
coltanuovi, di adeguare quelli già 
consolidati? Possibile che non ci 
sia chi a un tale obiettivo dedica 
tempo, passione o ingegno?A me 
sembra inverosibile eppure è pro¬ 
prio così. 


postedi leggedi inizi ativepopo- 
iare per l'istituzione del Parla¬ 
mento del Nord e del Ministero 
per la questionesettentrionale. 
Un ministero, h aspiegato Gian¬ 
carlo Pagliarini, al quale de- 
mandarecinquespecifici settori 
di competenza: il fisco, l'ordine 
pubblico, la previ denzaelepen- 
sioni, la politica economica i 
rapporti con i partner erupei. 
Bossi non ha trascurato di fare 
cenno, tra gli applausi del pub¬ 
blico, agli autori dell'assalto al 
campanMedi San M arco, ancora 
i n carcere. «È u n a vergogn a del - 
la magistratura italiana», ha ri¬ 
badito, definendo i Serenissimi 
«patrioti del 
nord». 

Da segnala¬ 
re, come al so- 
lito in queste 
occasioni, la 
divergenza di 
cifre sull'af¬ 
fluenza alla 
manifestazio¬ 
ne leghista. 
Secondo le 
prime stime 
ufficiose for¬ 
nite dagli organizzatori, le pre¬ 
senze sonostate atto rn 0 al I e BO¬ 
SS mila. Diverso il calcolo fatto 
dalla Questura di Venezia che 
stima attorno ai 15 mi lai simpa¬ 
tizzanti e militanti leghisti che 
hanno preso parteallagiornata 
padana. Secondo dati ufficiosi 
diffusi dal Comune, sulla base 
di unastimasommariadegli ar¬ 
rivi in treno, bus e automobile, 
sono stati circalOmilai leghisti 
giunti nella città lagunare, che 
vanno sommati a quelli vene¬ 
ziani. Per agevolare lo sposta¬ 
mento del popolo leghista gli 
organizzatori hanno noleggia¬ 
to sei motonavi e quattro vapo¬ 
retti. La giomataètrascorsasen- 
zanessun problema per quanto 
riguarda l'ordine pubblico, 
mentre numerosi turisti - incu¬ 
riositi dallafolla-hannos^uito 
divertiti il comiziodi Bossi. 


IL PUNTO 


E Casini sprona il PoloasfnittarerefliEttoCianìpi 


«Guazzaloca Bologna può essere riconquistata» 

Facdaafacdatrail nuovo sindaco della città e il suo predecessore Vitali 


■ INCOGNITA 
SPOT 

Agli alleati 
Il Cavaliere 
avrebbe detto 
che non Intende 
legare riforme 
e par condicio 



■ IN PLATEA 
ERANO 4000 
Folla all'Incontro 
a cui c'era 
anche Lucio 
Dalla: «Sindaco 
non aprire II 
centro alle auto» 


Umberto Bossi redama 
un ministero per il Nord 

Venezia, leghisti allafestadel'Unità 


■ IL SOLITO 
SLOGAN 
Bossi ha 
annunciato 
la nascita del 
Coordinamento 
contro Roma 
ladrona 
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RETEQUATTRO 

MikeBongomo 
ri prende la «Ruota» 

■ M i keBongi orn o «pi gl iatutto»: dopo i I suc¬ 
cesso su Can al e5, dovecon Momenti di sco¬ 
ria ha conquistato il «momento di pic¬ 
co» maggioredi Mediasetnel primeti- 
me, l'inossidabilesignor «Allegria»tor¬ 
na su Retequattro da oggi per dare il via 
alla nuova edizionedeLa ruota delia for¬ 
tuna, in onda tutti i giorni dal lunedì al 
sabato allel4. Al timonedel programma 
si riconferma accanto a Mike la presenza 
della bella Miriana Trevisan. La regia è 
sempredi Mario Bianchi econfermato è 
anche il team di autori formato da Ludo¬ 
vico Peregrini, DavideTortorellaeFa- 
brizio Castel letti. Ad animare con sipa¬ 
rietti vari il programma ci sarà Damia¬ 
no Gagliani, un giovane attore siciliano 
voluto da Bongiorno. 


AUDIENCE 


Rai vince prìmetìme 
deila settìmana 


I Ancoraunasettimanasuperioreal 50% 
negli ascolti perIereti Rai chedal Sali' 
llsettembrehannototalizzatonel prime 
ti mei 150,57% di share(con Rai unol eader 
al 27,65%) contro il 40,32% di Mediaset. 
Nel dayti mela Rai haottenutoii 47%nei 
confronti di Medi asetcheha regi strato il 
42,29%.Rai inpoiepositionanchenel pri- 
meti medel sabatoseracon i 146,23% di 
sharepariaottomilionie606milatele- 
spettator i contro i 144,74% eotto m i I i oni 
e329milatelespettatori di Mediaset.Una 
pi ccola ri vi ncita, i nvece> sel'èpresa i eri 
seraCanale5con il varietàcondottoda 
MikeBongiornoMomentf di^oria chesi 
èaggiudicato il miglior risultato sia in 
fascia primetimesia comeprogram- 
ma. 
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I Simpson di nuovo in tv 

L a famiglia più popolare e menopo//f/ca//ycorrecf 
degli anni ‘90: cinque mostriciattoli dalla pelle 
gialla, gli occhi come palline da ping-pong, la 
mascella quadrata, la bocca sguaiatamente 
aperta. Signori, a grande richiesta tornano / 
Simpson, il cartoon-cult di Matt Groening, or¬ 
mai un fenomeno di costume. In prima visione 
tv, da oggi su Italia 1 alle 14. Da non perdere. 


LAUREATI 


■ Da segnalare se 
non altro perché trat¬ 
tasi del giovane Pie- 
raccioniedellasua 
prova generale prima 
del Ciclone e prima di 
diventare Mister Mi¬ 
liardo (grazie alla si¬ 
gnora Rusic, ex Cec- 
chiGori). Storia di 
quattro vitelloni fuori 
corso all'università (e 
fuori tempo massimo 
nella vita...). 


Regia e con Leonardo 
Pieraccioni, Rocco Papa- 
leo, GianmarcoTognazzi, 
Massimo Ceccherini. Ita¬ 
lia (1995), 91 min. 


PASSAPAROLA LA GRANDE 
STORIA 


■ Con una puntata 
speciale, in prima se¬ 
rata, è tornato il pro¬ 
gramma condotto da 
Gerry Scotti e Alessia 
Mancini. Da oggi la 
trasmissione riprende 
la sua collocazione 
abituale (alle 18.40). 
Protagonisti dello 
speciale: Lorella Cuc- 
carini. Paolo Bonolis, 
Cristina Parodi, Clau¬ 
dio Lippi, Marco Co¬ 
lumbro, Lello Arena. 
Ospiti: Jerry Cala, Cri¬ 
stina Capotondi e En¬ 
rico Vanzina, protago¬ 
nisti della miniserie 
<Anni '60». 


■ S'intitola Assassi- 
ndtionìi puntata 
odierna del program¬ 
ma di Luigi Bizzarri e 
Francesco Giratici 
con i documenti di Hi- 
storyChannel. Stavol¬ 
ta gli eventi storici ci 
riportano alla catena 
di complotti e omicidi 
politici che attraver¬ 
sarono l'Europa dal 
1914 al 1945. In pri¬ 
mo piano: una serie di 
morti che distrussero 
antiche dinastie re¬ 
gnanti come gli 
Asburgo oiRomanov 
e che scatenarono 
tensioni e guerre. 


OLTRE 
LA NOTTE 


■ La puntata di sta¬ 
sera è dedicata in 
gran parte all'indu- 
stria del cinema por¬ 
no a Budapest: le te¬ 
stimonianze dell'ex 
pornostar Anita Rinal¬ 
di che produce e diri¬ 
ge film hard e va a 
cercare nei supermar¬ 
ket ragazze da avvia¬ 
re alla carriera (...); 
della cantante rock e 
pittriceTereschova 
che si fa fotografare 
nuda con seni di diver¬ 
si dimensioni; del tra¬ 
vestito Marion che 
anima ilJackieSixty. 
Di Alberto D'Onofrio. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


V nAJUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TGl. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attuaiità. 
10.00 LALECCENDA DI 
ORSO CHE BRUCIA. Film 
commedia (USA, 1995), 

11.30 TGl, 

11.35 REMINGTON STEE- 
LE, Telefilm, 

12.25 CHE TEMPO FA, 

12.30 TGl-FLASH, 

12.35 MATLOCK, Telefilm, 

13.30 TELEGIORNALE, 

13,55 TGl-ECONOMIA, 
Rubrica, 

14,05 ITALIARIDE, 

Rubrica, All'Interno: Il vigi¬ 
le, Film commedia (Italia, 
1960, b/n), 

16,00 SOLLETICO, 
Contenitore per ragazzi, 

17.50 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO, Attualità, 

18,00 TGl, 

18.10 LA SIGNORA DEL 
WEST, Telefilm, 

19,00 LA SIGNORA IN 
GIALLO, Telefilm, All'Interno: 

19.25 Che tempo fa, 

20,00 TELEGIORNALE, 

20.35 LA ZINGARA, Gioco, 

20.50 IL FUGGITIVO, Film 
avventura (USA, 1993), 
23,05 TGl, 

23.10 PASSAGGIO A 
NORD-OVEST, Rubrica, 

0,10 TG 1 -NOnE, 

0,30 STAMPA OGGI, 
Attualità, 

0,35 AGENDA, 

CHE TEMPO FA, 

0,40 RAI EDUCATIONAL, 
Contenitore di attualità, 
All'Interno: La storia siamo 
noi. Rubrica, 

1.10 SOnOVOCE, Attualità, 

1,45 I GIUSTIZIERI DELLA 
NOTTE, Telefilm, 

2.30 NOZZE DI ZOLFO, 
Film-Tv drammatico, 

4,05 STRYX, Varietà, 


W DAIDUE 

7.45 GO CARTMAHINA, 
Contenitore per ragazzi, 
10,00 PROTESTANTESI¬ 
MO, Rubrica religiosa, 

10.30 MARKUS MERTHIN 
-IL MEDICO DELLE 
DONNE, Telefilm, 

11.25 TG 2-MEDICINA 
33, Rubrica di medicina, 

11.45 TG 2-MATTINA, 
12,05 IL NOSTRO AMICO 
CHARLY, Telefilm, 

13,00 TG 2-GIORNO, 
14,05 FRIENDS, Telefilm, 

14.30 BALDINI 6, SIMONI, 
Situation comedy, 

15,05 UN CASO PER DUE, 
Telefilm, 

16.15 LAW&ORDER-I 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA, Telefilm, All'Interno: 

16.30 Tg 2-Flash, 

17.10 Al CONFINI DELL'A- 
RIZONA, Telefilm, All'Interno: 

17.30 Tg 2-Flash, 

18.15 TG 2-FLASH, 

18,20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA, Rubrica sportiva, 

18,40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE", 
19,05 DUE POLIZIOTTI A 
PALM BEACH, Telefilm, 

20.30 TG 2 - 20,30, 

20.50 E,R,-MEDICI IN 
PRIMA LINEA, Telefilm, 

22.35 I MASTICANOnE, 
Musicale, 

23.35 TG 2-NOTTE, 

0,10 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO, Attualità, 

0,25 VIAGGIO NELTENCO, 
Rubrica, 

PUNTI DI SVISTA, 

1.45 L'ITALIA INTERROGA, 
Attualità, 

1.50 SPUTA IL ROSPO, 
2,OOTG2-NOnE (Replica), 

2.10 PUNTI DI SVISTA, 

2.25 SANREMO COMPILA¬ 
TION, Musicale, 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO-DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA, Attualità, 


RATTRE OC RETE 4 


6,00 RAI NEWS24-MOR- 
NING NEWS, Contenitore, 

8.30 RAI EDUCATIONAL, 
Contenitore di attualità, 
10,00 GEO MAGAZINE, 
Rubrica, 

10.20 LA SIGNORA SENZA 
CAMELIE, Film drammatico 
(Italia, 1952, b/ n), 

T3 METEO, 
12,00T3, 

RAI SPORT NOTIZIE, 

12.30 IL VIAGGIATORE, 
Rubrica, 

13.20 RAI SPORT, Rubrica 
sportiva, 

14,00 T 3 REGIONALI, 
METEO REGIONALE, 

14.20 T 3, 

T3 METEO, 

14.50 HULLABALLOO-LA 
MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE, Contenitore per 
ragazzi, 

15.50 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO, 
Contenitore sportivo, 

17.30 GEO MAGAZINE, 
Rubrica, 

18,00 T 3 METEO, 

18,05 LOISSi CLARK-LE 
NUOVE AVVENTURE DI 
SUPERMAN, Telefilm, 
19,00T3, 

METEO REGIONALE, 
20,00 RAI SPORT 3, 

20.10 BLOB, 

20.30 UN POSTO AL SOLE, 
Teleromanzo, 

20.50 CIRCO, Varietà, “XXI 
Festival Internazionale 
Circo di Montecarlo”, 
Conduce Ambra Orfei, 

22,45 T3, 

23,00 T 3 REGIONALI, 

23.10 LA GRANDE STO¬ 
RIA, Attualità, 

24,00 OLTRE LA NOTTE, 
Documenti, 

0,50 T 3-IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA, 

1.30 FUORI ORARIO, 

1,35 RAI NEWS 24, 


6,00 AMANTI, Telenovela, 
7,00 VENDETTA D'AMORE, 
Telenovela, 

8,25 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, Attualità, 

8.45 AROMA DE CAPÈ, 
Telenovela, 

9.45 CUORE SELVAGGIO, 
Telenovela, 

10.45 FEBBRE D'AMORE, 
Teleromanzo, 

11.30 TG 4, 

11,40 FORUM, Rubrica, 

13.30 TG 4, 

14,00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA, Gioco, 

15,00 SENTIERI, 
Teleromanzo, Con Kim 
Zimmer, Ron Raines, 

16,00 UMBERTO D, Film 
drammatico (Italia, 1952, 
b/ n). Con Memmo 
Carotenuto, Carlo Battisti, 
Regia di Vittorio De Sica, 
18,00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco, 

18,55 TG 4, 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK, Telefilm, 

20,35 I FIGLI,,, SO' PEZZI 
‘E CORE, Film drammatico 
(Italia, 1981), Con Mario 
Merola, Carlo Giuffré, 

22.30 IL SORPASSO, Film 
commedia (Italia, 1962), 
Con Vittorio Gassman, 
Catherine Spaak, Vietato ai 
minori di 14 anni, 

0,50 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

1,10 L'INAFFERRABILE 
12, Film commedia (Italia, 
1951, b/ n). Con Araldo 
Tieri, Silvana Pampanini, 
3,00 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica), 

3,20 SIAMOTUTTI POMI¬ 
CIONI, Film commedia 
(Italia, 1963, b/ n). Con 
Sandra Mondaini, 

Raimondo Vianello, 

5,00 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO (Replica), 


ITALIA 1 

6,40 CARTONI ANIMATI, 

9.30 SPOSERÒ SIMON LE 
BON, Film commedia 
(Italia, 1985), Con Barbara 
Blanc, GianmarcoTognazzi, 
Regia di Carlo Cotti, 

11.30 MACGYVER, Telefilm, 
“La farfalla di Ppapillon”, 

12.25 STUDIO APERTO, 

12,50 FATTI E MISFATTI, 
Attualità, 

13,00 AGLI ORDINI PAPÀ, 
Telefilm, 

14,00 1 SIMPSON, Cartoni, 

14.30 BEVERLY HILLS, 
90210, Telefilm, 

15.25 GLI AMICI DI SARA, 
Telefilm, 

15.30 SABRINA, VITA DA 
STREGA, Telefilm, 

17.30 BAYWATCH, Telefilm, 

18.30 MIAMI VICE, Telefilm, 

19.30 STUDIO APERTO, 
19,57 STUDIO SPORT, 
20,00 SARABANDA, 
Musicale, 

20,45 TRE PICCOLE 
PESTI, Film-Tv avventura 
(USA, 1995), Con Victor 
Wong, Max Elliot Slade, 
Regia di Simon S, Sheen, 
Prima visione Tv, 

22.30 MILLENNIUM, 
Telefilm, “La sacra croce”, 

23.30 1969 -L'ANNO CHE 
RIVOLUZIONÒ LA NOSTRA 
VITA, Attualità, 

0,20 ANTEPRIMA CHAM- 
PIONS LEAGUE, Rubrica 
sportiva, 

1,00 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA, 

1,05 ITALIA 1 SPORT- 
DOPO GARA, Rubrica spor¬ 
tiva, “Gran Premio d'Italia”, 

1,35 STUDIO SPORT, 

2,00 LA SETTA, Film horror 
(Italia, 1991), Con Donald 
O'Brien, Kelly Leigh Curtis, 
4,00 TALK RADIO, 

4.30 COLLEGE, Telefilm, 

5.30 L'INCREDIBILE HULK, 
Telefilm, 


CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGINA, 
8,00 TG 5-MATTINA, 

8.45 LA CASA 
DELL'ANIMA, Rubrica, 

9,00 VIVERE BENE CON 
NOI, Rubrica, 

10.15 IL COMMISSARIO 
SCALI, Telefilm, 

11.20 UN DETECTIVE IN 
CORSIA, Telefilm, 
“Ossessione”, 

12.20 I ROBINSON, 
Telefilm, 

13,00 TG 5, 

13.40 BEAUTIFUL 
Teleromanzo, 

14.10 VIVERE, 

Teleromanzo (Replica), 

14.40 UOMINI E DONNE, 
Talk show,, 

16,00 CHICAGO HOPE, 
Telefilm, 

“Il polmone e l'impaziente” 
-“Sogno negato”, 

18,00 VERISSIMO, 
Attualità, 

18.40 PASSAPAROLA, 
Gioco, 

20,00 TG 5, 

20.30 PAPERISSIMA 
SPRINT, Varietà, 

21,00 I LAUREATI, 

Film commedia (Italia, 
1995), Con Gianmarco 
Tognazzi, Alessandro 
Haber, 

22,50 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk show, 

1,00 TG 5-NOTTE, 

1.30 PAPERISSIMA 
SPRINT, Varietà (Replica), 
2,00 LA CASA 
DELL'ANIMA, Rubrica 
(Replica), 

2.20 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE, Telefilm, 
“Washington deceduto”, 

3.10 VIVERE BENE, 

Rubrica (Replica), 

4.15 TG 5, 

4.45 VERISSIMO, 

Attualità (Replica), 

5.30 TG 5, 


TELE+bianco II TELE-mero 


6,58 INNO DI MAMELI, 

7,00 AMORI E BACI, 
Telefilm, 

7,25 CLUB HAWAII, 
Telefilm, 

7.55 AMORI E BACI, 
Telefilm, 

8,20 CLUB HAWAII, 
Telefilm, 

8.50 DI CHE SEGNO SEI? 
“L'oroscopo di TMC”, 

8.55 TELEGIORNALE, 

9,00 DUE MINUTI UN 
LIBRO, Rubrica, 

9,05 SECONDA PELLE, 

Film commedia (USA, 

1990), Con Kevin 
Anderson, Vanessa 
Redgrave, Regia di Peter 
Hall, AH'interno: 10,00 
Telegiornale, 

11,35 TOMA, Telefilm, 

12.30 TMC SPORT, 

12.45 TELEGIORNALE, 
METEO, 

13,05 DI CHE SEGNO SEI? 
“L'oroscopo di TMC”, 

13.10 IL SANTO, Telefilm 
(Replica), 

14,00 FIORI NELLA POLVE¬ 
RE, Film biografico (USA, 
1941, b/ n). Con Greer 
Garson, Walter Pidgeon, 
Regia di Mervyn LeRoy, 

16.10 TEKWAR, Telefilm, 
18,00 DOCUMENTARIO 
(Replica), 

18.30 ZAR ZAR TV ESTA¬ 
TE, Contenitore per ragazzi, 

19.45 TELEGIORNALE, 

20.10 TMC SPORT, 

20.30 ASPETTANDO IL 
PROCESSO,,, Rubrica, 

20.50 ILPROCESSO DI 
BISCARDI, Rubrica sportiva, 
23,00 TELEGIORNALE, 

23.30 LE MONACHE DI 
SANT'ARCANGELO, Film 
drammatico (Italia, 1963), 
Con Anne Heywood, 

Martine Brochard, 

1.30 MCCLOUD, Telefilm, 

3,15 CNN, 


12.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

13.20 CLIP TO CLIP. 

13.40 VIDEODEDICA. 
14.00 FLASH. 

14.05 l-Fl-n =3. 

14.30 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 

15.25 A ME MI PIACE. 
16.00 VIDEODEDICA. 

16.15 SOUILIBRI. Attualità. 

16.25 COLORADIO. 

18.00 VIDEODEDICA. 

18.15 COLORADIO. 

18.50 SOUILIBRI. Attualità. 
19.00 FLASH. 

19.10 ARRIVANO I NOSTRI. 

20.30 FORGOTTEN PRISO- 
NERS. Film drammatico. 

22.25 DESPERADIO. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.05 DESPERADIO. 

1.00 SOUILIBRI. Attualità. 


11.40 RAGAZZE DI CAM¬ 
PAGNA. Film drammatico 
(GB, 1998). 

13.30 -FSPORT WEEKEND. 
Rubrica sportiva. 

14.30 GIÀ. Film drammati¬ 
co (USA, 1998). 

16.30 IL CANE DELL'OR¬ 
TOLANO. Film commedia 
(Spagna, 1995). 

18.20 CASPER-UN FAN¬ 
TASMAGORICO INZIO. 

Film commedia (USA, 
1997). 

20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 L'UOMO DEL GIOR¬ 
NO DOPO. Film drammati¬ 
co (USA, 1997). 

23.55 ANGELI ARMATI. 
Film drammatico (GB, 1998). 
2.00 ROM TOUR. 
Documenti. 

3.30 DIO C'È. Film 
commedia (Italia, 1998). 


11.40 ACCADDE A 
SELMA. Film drammatico 
(USA, 1997). 

13.05 AL PICCOLO MAR¬ 
GHERITA. Film drammatico 
(Francia, 1995). 

14.35 UN TIPO SBAGLIA¬ 
TO. Film commedia 
(Canada, 1997). 

16.05 IL FANTASTICO 
MONDO DI ALADINO. Film 
fantastico (USA, 1997). 

17.35 BUFFALO'66. Film 
commedia (USA, 1998). 

19.20 MARE LARGO. Film 
drammatico (Italia, 1998). 

20.45 PARADISE ROAD. 
Film drammatico. 

22.40 AUSTIN POWERS- 
ILCONTROSPIONE. Film 
commedia (USA, 1997). 
0.15 THE PEACEMAKER. 
Film azione (USA, 1997). 
Con G. Clooney. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.00; 
11.00; 12.00; 13.00; 14.00; 15.00; 15.05; 
17.00; 18.00; 19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Emanuela Falcetti e Radiouno 
Musica; 6.09 Radiouno Musica; 6.30 
Italia, istruzioni per l'uso; 7.33 Questione 
di soldi; 8.34 Lunedì sport; 9.00 Baobab, 
mattine d'estate; 9.05 Radio anch'io 
sport; 12.05 Come vanno gli affari; 13.33 
Novecento; Il romanzo storico. Un pro¬ 
gramma di Luisa Maestrini; 14.02 
Medicina e società; 14.08 Bolmare; 16.00 
Baobab, pomeriggi d'estate; 17.33 Come 
vanno gli affari; 19.33 Ascolta, si fa sera; 
19.42 Zapping; 20.50 E.R. - Medici in 
prima linea; 20.50 Ghiaccio bollente; 
22.33 Bolmare; 23.45 Uomini e camion; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.45 Selva 
scura; 9.00 II programma lo fate voi; 11.03 
That's amore. Conduce Ricky Gianco e 
Alberto Tonti. Un programma di M.A. 
Viviani; 11.54 Mezzogiorno con... Un pro¬ 
gramma di Angela Zamparelli; 12.10 GR 
Regione; 13.00 Quota 2000. Con Ermanno 
Anfossi, Stefania Bettola; 14.15 Soltanto il 
cielo li dominò; 14.45 Fusi orari. Con 
Massimo Cervelli, Roberto Gentile e Flavia 
Cercato. Un programma di Marina Mancini; 
17.00 Hit Parade; 18.02 Radio City Caffè; 


21.00 Beat generation. Con Flaminia 
Fegarotti e Claudio Maddalena; 21.30 
Futura; 24.00 Boogie Nights; 3.00 Solo 
musica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 MattinoTre. Conduce Sara Zurletti. 
Un programma di Annarita Caroli, 
Francesca Levi, Lorenzo Pavolini; 7.15 
Prima pagina. Un programma di Paola De 
Monte; 8.30 Prima Pagina presenta; I gior¬ 
nali radio Europei; 9.03 MattinoTre; 9.05 
Ascolti a tema; 10.00 La pagina degli 
spettacoli, dei libri e dell'attualità cultura¬ 
le; 10.20 II giudizio universale; 10.45 
Accadde domani; Le recensioni musicali; 
11.00 Le orchestre del mondo. La 
Filarmonica di Israele; 11.45 Inaudito. Un 
programma di Pino Saulo; 12.15 Agenda 
musicale; 12.40 Piccoli esercizi di memo¬ 
ria; 13.00 Qpera senza confini. Ecuba. Di 
N.A. Manfroce. Un programma di Giorgio 
Marino; 13.54 Calma di mare; 16.00 
Lampi d'estate. Conduce Giorgio 
Manacorda. Un programma di Daniela 
Sbarrini; 19.01 Hollywood Party. Un pro¬ 
gramma di Silvia Toso; 19.45 Radiotre 
Suite Festival. Con Guido Barbieri. Un pro¬ 
gramma di Stefano Geraci; 20.00 Cento 
lire. Alessandro Tamburini; 5 stazioni di un 
percorso alpino. Un programma di Marta 
Aceto e Lorenzo Pavolini; 20.30 Festival di 
Lucerna; 2 3.20 Storie alla radio 
Gioacchino Lanza Tornasi legge e racconta; 
Il Gattopardo; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 



HELSINKI 6 19|OSLO 

[mi] J a.'liTr 

■■■■■■■ 

VARSAVIA IO 231 LONDRA 

VIENNA 11 251 MONACO 


COPENAGHEN 15 22 MOSCA 8 15 BERLINO 16 29 


8 ISlSTOCCOLMA 8 22 
18 291 BRUXELLES 1930 


17 30 FRANCOFORTE 13 30 PARIGI 16 32 


12 26IZURIGO 


11 27 


Al Nord sereno o poco nuvoloso con temporanei addensa¬ 
menti sulle zone alpine. Al Centro e Sardegna sereno o po¬ 
co nuvoloso con sviluppo di nubi suH’Appennino centrale 
dove potrà verificarsi qualche pioggia. Al Sud e Sicilia nu¬ 
volosità variabile con possibili precipitazioni sulle zone io¬ 
niche. 


Al Nord, Centro e Sardegna cielo sereno o poco nuvolo¬ 
so con annuvolamenti dalla serata sulle regioni nord-oc¬ 
cidentali. Al Sud e Sicilia cielo sereno con addensamenti 
residui sulla Sicilia orientale e sulla Calabria ionica. 


L’Italia è sotto l’influenza di un campo di alta pressione, tuttavia le regioni meridio¬ 
nali risentono ancora di infiltrazioni di aria fresca, proveniente dai Balcani, che 
mantengono attive le condizioni di instabilità già presenti. 


GINEVRA 

14 

29 

BELGRADO 

14 

27 

PRAGA 

9 

26 

1 BARCELLONA 

19 

29l 

1 ISTANBUL 

19 

27| 

MADRID 

16 

3ll 

LISBONA 

19 

30 

ATENE 

20 

29 

AMSTERDAM 

16 

29 

1 ALGERI 

16 


1 MALTA 

20 

28| 

BUCAREST 

11 

2d 
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LO Sport 



Lunedì 13 settembre 1999 


RISULTATI 



ALZANO-CHIEVO 

2-1 

BRESCIA-SALERNITANA 

4-1 

COSENZA-MONZA 

2-1 

EMPOLI-SAMPDORIA 

1-0 

GENOA-PESCARA 

1-2 

NAPOU-FERMANA 

4-0 

PISTOIESE-SAVOIA 

2-1 

RAVENNA-ATALANTA 

1-3 

TERNANA-VICENZA 

1-0 

TREVI SO-CESENA 

2-1 




PROSSIMO TURNO 


_ ( 18 / 09 / 99 ) 

ATALANTA-NAPOLI 

CESENA-GENOA _ 

CHIB/O-TERNANA 

FERMANA-BRE5CIA 

MONZA-EMPOLI _ 

PESCARA-COSENZA 
SALERNITANA-PISTOIESE 
SAMPDORIA-RAVENNA 

SAVOIA-TRB/ISO _ 

VICENZA-ALZANO 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pateg. 

Peise 

Fatte 

Subite 

ATALANTA 

9 

3 

6 

3 

3 

0 

0 

7 

3 

PESCARA 

7 

3 

4 

3 

2 

1 

0 

4 

2 

ALZANO 

6 

6 

0 

3 

2 

0 

1 

4 

3 

EMPOLI 

6 

6 

0 

3 

2 

0 

1 

2 

1 

TERNANA 

6 

6 

0 

3 

2 

0 

1 

2 

2 

NAPOLI 

5 

4 

1 

3 

1 

2 

0 

5 

1 

BRESCIA 

5 

4 

1 

3 

1 

2 

0 

5 

2 

GENOA 

4 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

4 

3 

SAVOIA 

4 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

3 

3 

COSENZA 

4 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

2 

2 

VICENZA 

4 

1 

3 

3 

1 

1 

1 

2 

2 

SAMPDORIA 

4 

1 

3 

3 

1 

1 

1 

1 

1 

CHIEVO 

3 

3 

0 

3 

1 

0 

2 

5 

5 

TREVISO 

3 

3 

0 

3 

1 

0 

2 

4 

5 

CESENA 

2 

1 

1 

3 

0 

2 

1 

2 

3 

RAVENNA 

2 

1 

1 

3 

0 

2 

1 

2 

4 

MONZA 

1 

1 

0 

3 

0 

1 

2 

2 

4 

SALERNITANA 

1 

1 

0 

3 

0 

1 

2 

3 

8 

FERMANA 

1 

1 

0 

3 

0 

1 

2 

0 

5 

PISTOIESE^ 

0 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

2 

2 


Pistoiese 4 punti di penaiizzazione 


SEGUE DALLA PRIMA 


ALLENATORI 
IN FUORIGIOCO 

Alberto Malesani, allena il Parma da un 
anno, è sull'orlo delle lacrime dopo il pa¬ 
reggio di Bologna. Vabbè che il Parma è 
già fuori dalla Champions League, vabbè 
che ha rimediato appena due punti in 
campionato, ma tutto ciò non giustifica 
l'aspetto da cane bastonato e la frase più 
insulsa della domenica: «Dobbiamo lavo¬ 
rare perché il gioco non è stato ancora as¬ 
similato». Mettiamola in un altro modo: 
forse non è questione di giocatori e di gio¬ 
co (anche perché sarebbe assai triste, que¬ 
sto sì, se dopo un anno ancora non si fos¬ 
se capito che diavolo pretende Malesani), 
ma di un allenatore che passa in un amen 
dalla versione ultrà (la conquista della su- 
percoppa) alla depressione. Al suo fianco, 
un altro viso che fa venire in mente una 


giornata di pioggia a novembre: Sergio Bu¬ 
so. Ascolta Pierpaolo Cattozzi come se 
avesse al fianco un marziano e poi disserta 
sulle miserie del pallone. Eppure il Buso 
dovrebbe avere l'animo lieto: fino a tre 
mesi fa allenava la «Primavera», preparava 
i portieri e il massimo della trasgressione 
era il computer. 

Mondonico, che allena il Torino ed è 
uno dei più intelligenti della sua catego¬ 
ria, si diverte invece a tormentare il croni¬ 
sta Rai. «Mister, finalmente si èvisto Ivic». 
«Lo credo, è stato fermo per uno strappo». 
«Mister, si accontentadi Ferrante e Artisti¬ 
co in attacco, oppure invidia i grandi cen¬ 
travanti delle supersquadre?». «Visto che 
la minestra èqu^a, mi affido a Ferrante e 
Artistico». Zoommata su Milan-Perugia. 
Appare Menichini, protagonista per una 
domenica: l'allenatore titolare, Carlo Maz¬ 
zoni è in tribuna per squalifica. Menichi¬ 
ni ha paura di scottarsi con le parole. Sbia¬ 
scica un «ripartenze» che dà l'idea dello 
stato di stress, poi dà i numeri: quattro at¬ 


taccanti per attaccare, tre attaccanti per di¬ 
fendere, il calcio è possesso di palla o non 
possesso. E chi non possiede, è perduto. 
Ma poi ritroviamo Malesani e capiamo 
perché questa domenica le grandi squadre 
hanno avuto qualche problema: colpa del¬ 
le nazionali. «Il Parma dà molti giocatori 
alle varie rappresentative, quando torna¬ 
no sono stanchi, specialmente gli argenti¬ 
ni». Lo sapevamo che alla fine era colpa 
anche di Zoff, che, però, potrà sfogarsi con 
il ministro Melandri quando sarà ascoltato 
sull'argomento della settimana, «salviamo 
la Nazionale». Arriva Zaccheroni e final¬ 
mente arriva anche la verità: «Comincia 
un ciclo durissimo, due partite a settima¬ 
na. Mercoledì giochiamo a Londra, giove¬ 
dì si torna in Italia, venerdì partenza per 
Bari, sabato sera in campo con il Bari. In 
questo modo è impossibile allenare». Fla 
ragione. Zac, questo calcio sta esagerando. 
Per le spiegazioni, si rivolga al suo presi¬ 
dente, aSIvio Berlusconi: nesaqualcosa. 

STEFANO BOLDRI NI 


«Noia gialloblù» al Tardini 

Rniscetra i fischi il derby emiliano. Buso sfiora il colpo 


La vecchia guardia 
iancia ia Juventus 

Gol valido annullato ad Oliveira 



L'argentino del Parma Ortega ostacolato dal bolognesi Ze' Elias e Falcone Benvenuti/ Ansa 


I COM M ENTI DEL DOPOGARA 

Mille grattacapi per Malesani 
«Il risultato unica nota positiva» 


DALL'INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PARMA Un mare di fischi è il sa¬ 
crosanto sigillo sul derby dell'E¬ 
milia: il Parma è una pena anche 
peri generosi Boys,equalcunogià 
rimpiange Chiesa, cui vengono 
i n vi ati baci on i a Fi ren ze. M al esan i 
èmiglioratonel look(ci voleva po¬ 
co) ma, a occhio, ha peggiorato 
non pocolasquadracon cessioni e 
inserimenti quantomeno bizzar¬ 
ri. ChedirediquestoWalem,eche 
aggiungere riguardo a Ortega sul 
quale già tutto si sapa/a, soprat¬ 
tutto in negativo, ben prima che 
arrivassequi?Maètuttoil Parma, 
ieri, ad aver deluso. Il Bolognain- 
veceharecitato benei I suo ruol 0 , e 
giocando di rimessa ha rischiato 
di vincere con un gol di Sgnori 
(leggera deviazione di Thuram): 
non avrebbe rubato nulla ma un 
attimo di folliadi Ingesson, un au¬ 
togol clamoroso a pochi minuti 
dalla fine, ha negato al buon Ser¬ 
gio Buso lasoddisfazionedi spez- 
zareun antico tabù. I rossoblu non 
hannomai vintoal Tardini. 

Molte le attenuanti per una 
brutta partita: il caldo (30 gradi), i 
tanti giocatori impe¬ 
gnati con lenazionali 
la scorsa settimana, 
gli assenti (soprattut¬ 
to Amoroso). Il pri¬ 
mo tempo è risultato 
quasi inguardabile, 
con il Bologna in at¬ 
tesa di un erroredegli 
avversari schierato 
con ladifesaatreePa- 
ramatti (presto rile¬ 
vato da Falcone per 
un guaio muscolare) 
incollato su Ortega; 
due veloci ali come 
Binotto (bello il duel¬ 
lo con l'altro neo-az- 
zurroVanoli)eNervo 
(opposto a Fuser), e 
un attacco ancora 
lontano da un affia¬ 


tamento decen te i n Si gn ori eVen- 
tola.AncheMarocchi badato pre¬ 
sto forfait dopo un contrasto con 
Lassi ssi eh egl i ècostato una brutta 
botta a un tendine: al suo posto è 
entrato Ze Elias che si èrivelato il 
migliore in campo. Il Parma, in 
gran ritardodi condizione, non ha 
brillato soprattutto in mezzo al 
campo con il duo Baggio-Walem, 
e all'attacco con Crespo e Stanic 
eh e i n van 0 h an n 0 atteso i suggeri- 
menti del trequartista Ortega. 
Ciononostante, nel primotempo, 
Cr^o ha avuto due discrete oc¬ 
casi oni,entrambedi testa, maam- 
bedueledeviazioni sono risultate 
troppo facili perPagliuca. Nellari- 
presa, alla prima opportunità, il 
Bologna è andato a segno: da un 
cross di Nervo dalla sinistra, Si¬ 
gnori ha ricavato un guizzo dei 
suoieinflittoal Parma, suavitti ma 
preferita, il gol numero 13 in car¬ 
riera. Dopo il gol, il Parma è, se 
possibile, calato ancora di più ma 
qui ilBolognahafallitoilcolpodel 
ko, prima con Binotto e poi due 
volte con Ventola. Malesani ha 
ten tato I a carta d el I a terza pu n ta, 
inserendo Di Vaio, mail pareggio 
non sarebbe probabilmente arri¬ 


vato se non ci avesse pensato In- 
gesson con quel l'assurda devia¬ 
zione di testa su una punizione- 
crossdi Fuser. Il finaleèstato bol¬ 
lente, con l'espulsionedi Stanic, e 
un paio di rimproveri violentissi¬ 
mi di Buso nei confronti di Signori 
e Sanchez, «non rispettavano i 
ruoli e le consegne». «Il Bologna 
meritava di più-ha ammesso Ma¬ 
lesani -, la mia squadra oggi non 
mi è piaciuta per niente». Fra le 
big, il Parmaèquella più in ritar¬ 
do, anchein classifica, «ma anche 
l'anno passato fu partenza in sali¬ 
ta» si difendeil tecnico. 

Meglio pensare alla Coppa Ue¬ 
fa: domani il Bologna parte per 
Pietroburgo (il 16 l'andata con lo 
Zenit), il Parma aspetta gli ucraini 
dello Kryvbas che ora, con quel 
chesi èvisto ieri qui, possono an¬ 
che coltivare qualche innocente 
velleità. 


PARMA «Ilrisultatoèl'unicasod- 
disfazione». Alberto Malesani, 
tecnico del Parma, parla chiaro. 
«Abbiamo giocato maleenon c'è 
nient'altro di cui essere con ten ti - 
afferma l'allenatore gialloblù - 
Preoccupato? Lo sono si, perché 
non èmai bel lo dover parti resem- 
prein salita, eppure sono convin¬ 
to che quando saremo a regime 
torneremo a essere una grande 
squadra». Poi la difesa ad oltranza 
di Ortega: «Non facciamo parago¬ 
ni con lo scorso anno, perfavore- 
è la sua replica - quando Ortega 
non c'era e avevamo problemi 


ben più gravi». 

Sologiovedì leNazionali hanno 
resti tuitounadozzinadigiocatori 
(praticamentetutti i titolari) di cui 
uno, Boghossian, infortunato... 
«Di sicuro il Bologna nella setti¬ 
mana precedente ha potuto alle¬ 
narsi con più continuità-aggiun- 
geMalesani -esi èvisto. Ma non 
son 0 stato I ' u n i co tecn i co a sch i e- 
rare i nazionali: devo pur sempre 
mandarein campo lasquadra mi¬ 
gliore, ed eraquesta. Chesonopic- 
coli, ma sono tanti. Comunque 
diamo atto al Bologna di aver di¬ 
sputato u n eccel I en tematch ». 


CAGLIARI Ancora una volta ci 
pensa Antonio Conte, emblema 
del I a «vecch i a guardi a», ad anda¬ 
re a segno e allontanare le polfr 
michein agguato peri biancone 
ri. Il gol dd capitano, complice 
un'indecisione di Macellari (l'u- 
nicadi unaprestazionepositiva), 
consente alla Juventus di e^u- 
gnaredopo diversi anni (l'ultima 
vittoriarisalea5 anni fa, graziea 
un gol di Ravanelli) il Sant'Elia e 
centrarequell'obi^ivo cheAn- 
celotti aveva indicato come es- 
senzialedopoil deludentepareg- 
gi 0 casal i n go co n I a Reggi n a. 

Sul risultato pesa, comunque, 
unadecisionedell'arbitro Boriel- 
lo che annulla al 22', 5' dopo il 
gol vantaggio juventino, un gol 
di Oliveira che le riprese tv indi¬ 
cano regolare (non c'era fuori¬ 
gioco sul tocco di testa di Mbo- 
ma). In precedenza era stato un 
prodigioso recupero di Van Der 
Saranegare(4' st)il golaunabel- 
lagi rata del centravanti cameru- 
nense,sulanciodiO'Neill. 

Lajuve, insomma, ottienetre 
punti importanti, ma non deve 
illudersi. QuellavistaaCagliari è 
una squadra che dovrà lavorare 
molto per aspi rareai massi mi tra¬ 
guardi . E soprattutto dovrà ritro- 
vareDel Piero, ieri sotto tono. 

Il fantasista bianconero, ap¬ 
parso ancora appesantito, ha 
non solo fallito duecomodepal- 
legol costruitedainzaghi nel fi¬ 
nale del primo tempo (36'e38') 
nel momento di maggior pres- 
sionedellaj uveehacal ciato ma- 
lamentealcunepunizioni dal li¬ 
mite (duedalla classi ca nella po- 
sizionedi Del Piero), mahapale- 
sato an eh e poca bri 11 an tezza. Sea 
questabruttacopiadi Del Pierosi 
aggiungeunoZidane,atratti irri¬ 
conoscibile, risulta del tutto evi- 
dentechedi problemi da risolve 
reAncelotti nehaancoramolti. 

Certo, come si dice in questi 
casi, la vittoria, ei suoi tre punti 
i n cl assi fi ca, fan n 0 tan to mo ral e 


e aiutano ad affrontare m^lio 
certesituazioni. Sea questo si ag- 
giungela prestazioneconfortan¬ 
te dd reparto di centrocampo, 
purcon un Davidsmeno incisivo 
echenon ècerto ndiacondizio¬ 
ni psicologiche ideali, stante le 
polemicheddia vigilia sullesue 
condizioni di salute. Un argo¬ 
mento chetecnico, compagni di 
squadra e società, stanno facen¬ 
do di tutto per arginare ma che 
certofiniscecol pesaresu un per¬ 
sonaggio sensibile come il cam¬ 
pione olandese. Per fortuna di 
An edotti, siagli altri centrocam¬ 
pisti (a cominciare da Conte e 
Tacchinardi), sia i tre difensori 
sonoapparsi più attenti ereattivi 
rispetto alla prima di campiona¬ 
to. 

Il Cagliari, pur meno brillante 
ddiasquadrasconfitta di misura 
dalla Lazio, si è confermato for¬ 
mazionecompatta, con unadiffr 
sa e un centrocampo molto ben 
assortiti. Se poi in avanti, a Mbo- 
masi aggiungeràl'Olivieraintra- 
visto a sprazzi ndia ripresa, per 
Tabarez il traguardo salvezza 
non dovrebbe risultare difficile 
da raggi ungere. 


CAGLIARI 0 

JUVENTUS 1 

CAGUARI: Scarpi 7,5, Villa 6, Lapez 6, 
Grassadonia 6,5, Mayele 6 (l'st Oliveira 
6), Berretta 6,5, Confi 6,5 (21' st Cavezzi 
5), De Patre 6, Macellari 6, 0' Neill 5,5, 
M boma 6 (38' st Corradi sv) (12 Franzone, 
24 Modesto, 2 Diliso, 19 Amérano) 
JUVEhn'US; Van Der Sar 7, Ferrara 6, M on- 
tero 6 (31' stTudorsv), Juliano 6, Conte 6,- 

5, Tacchinardi 6,5, Davids 6, Pessotto 6, 
Zidane 5,5 (24' st Zambrotta a/), Inzaghi 

6, Del Piero 5 (42' st Oliseh sv) (12 Ram- 
pulla, 15 Birindelli, 14 Bachini, 18 Kovace- 
vic) 

ARBITRO; Borriello di Mantova 
RETI: nel st 17' Conte 
NOTE: angoli 7-5 per il Cagliari. Recupero: 
r e4'. Ammoniti: Grassadonia, Tacdiinar- 
di. Villa, Tudor e Cavezzi per gioco falloso. 
Spettatori: 30 mila 


PARMA 1 

BOLOGNA _1 

PARMA; Buffon 6, Lassissi 6, Thuram 5,5, Cannavaro 6, 
Fusr 6, Walem 4, D. Baggio 5 (35' st Breda sv), Vanoli 6, 
Ortega 5 (22' st Di Vaio sv), Cre^o 5 (44' st Maini sv), Sta¬ 
nic 5,5 (22 M Icilio, 3 Benarrivo, 2 Sartor, 23 Serena) 
BOLOGNA; Ragliuca 6, R^anin 6, Bla 6, Tarantino 6, Ra- 
ramatti a/ (ir pt Falcone 6), Binotto 6, Ingesson 5,5, Ma- 
rocchi 9/ (25' pt Zè Bias 6,5), Nervo 6,5, Ventola 5,5 (35' 
st Sanchez a/), Sgnori 6,5 (12 Roccati, 15 Eriberto, 17 Lu¬ 
cie, 20 Wome) 

ARBITRO; Rodomonti di Teramo 6 
RETI: nel st 2' Signori, 38' autorete Ingesson 
NOTE: angoli 7-5 per il Rarma. Recupero: l' e 5'. Espulso 
al 41' st sanie per doppia ammonizione. Ammoniti: Bi¬ 
notto eTarantino pergioco scorretto. Spettatori: 22.000 


Le tig» non Steccalo la prima Burtwolley, gli azzuiTi CBlaiio il pokeT d'oro 

Pesaro al tappeto contro la Paf Nellafinalehanno battuto la Russiaeconquistato il loro 4’titolo continentale 


Nella vittoria della Paf a Pesaro c'è un 
lembo di esultanza anche per Gorizia, 
dove il basket non esiste più. L'estate 
scorsa la Scavolini ha acquisito l'Al 
fondendosi con la società friulana, che 
è scomparsa. I tifosi sono rimasti senza 
nulla per cui sognare e arrabbiarsi. Co- 
s, ieri sera, trenta di loro hanno rag¬ 
giunto le Marche per tifare. Non solo(o 
non soprattutto) contro chi ne ha pre¬ 
so il posto nel basket che conta. Quan¬ 
to per testimoniare la rabbia composta 
di una fede d'un colpo cancellata, con 
due firme dal notaio. S'è eoa assistito 
allo spettacolo inedito di tre tifoserie, 
divise da altrettanti cordoni di polizia, 
impegnate a lanciare slogan e cori per 
proprio conto. 

Nel cambio, la pallacanestro ci ha 
guadagnato i 6000 e oltre presenti ieri 
sera nd Palas. Che al la fi ne però hanno 
dovuto sopportare la prima sconfitta 
del nuovo campionato, ad opera di una 
Paf che ha sofferto solo per dieci minu¬ 
ti. Bologna, reduce da undici successi 
in fila in precampionato, a metà primo 


tempo s'è ritrovata sotto di 14. Ma da 
una fiammata di Basile (alla fine 7/10 
ndle triple) è nato un 13-0 che ha 
sconvolto l'abbrivio ddia partita. Ndia 
ripresa è bastato un canestro d'acchito 
di Vrankovic per indirizzare il match 
verso la conclusione più logica. Col 
contributo corposo di un ottimo Myers 
e di una difesa zona capace di fare la 
differenza. Nd resto ddia giornata spic¬ 
cano la fatica di Treviso e il record ne¬ 
gativo di Montecatini, opposta alla 
Kinder: a Casalecchio, la Zucchetti non 
ha segnato dal 14' del primo tempo a 
metà ripresa. Bene, comunque, anche 


Roma, Siena e Cantù. Lu.Bo. 

I RISULTATI DI IERI 

Pesaro-Fortitudo Bo 79-90 

Treviso-lmola 69-66 

Virtus Bo-Montecatini 77-60 

Miiano-Varese (sabato) 72-61 

Roma-Reggio Caiabria 79-67 

Rimini-Verona 67-60 

Cantù-Trieste 73-65 

Siena-Reggio Emiiia 81-60 



Una schiacciata di Giani contro la Russia Ansa 


LORENZO BRIANI 

Quella di Andrea AnastasI era una scom¬ 
messa. Da vincere con l'Italia del volley. 
Dieci anni fa, a Stoccolma era In campo 
con la squadra di Jullo Velasco chevinse 
Il primo campionato Europeo della storia 
azzurra. Ieri, a Vienna, la sua prima sfida 
continentale da allenatore. 1989-1999, 
un decennio dove l'Italia ha dominato la 
vetta della pallavolo mondiale e si è ri¬ 
confermata al top battendo. Ieri sera la 
Russia nella finalissima dell'Europeo con 
Il punteggio di 3 a 1 (19-25, 25-17, 25-22, 
30-28). Sfida, questa. Iniziata nella peg¬ 
giore delle maniere per I ragazzi di Ana- 
stasl. Incapaci di tenere II ritmo degli av¬ 
versari, Impietosi sottorete. C'era nervo¬ 
sismo, ovvio, magli azzurri hanno messo 
Il piede In campo senza la giusta grinta e 
la formazione allenata da Vladimir Kon- 
dra ne ha approfittato aggiudicandosi II 
primo parziale con II netto punteggio di 
25 a 19. Imprendibili lakovlev, Ushakov 
e Chuiepov. Il muro azzurro è andato 


fuori tempo e AnastasI ha richiamato In 
panchina anche MeonI per Inserire In 
campo Tofoll. Nulla da fare, I russi si so¬ 
no aggiudicati la prima frazione di gioco. 
E al ritorno In campo si è rivista la «vera 
Italia», quella tutta grinta e carattere. È la 
riscossa di Andrea Giani (nella foto) e di 
Marco Bracci. Loro due hanno lasciato la 
firma sul riscatto azzurro. Sopra la rete 
sono riusciti a trovare I varchi giusti per 
Infilare II muro russo e ri portare In parità 
le sorti della partita: 25 a 17. E, qui, è Ini¬ 
ziata la vera finale, perché l'Italia si è ri¬ 
presa dalla partenza-lampo della Russia, 
ha pareggiato I conti ed è partita verso la 
sua ventesima medaglia d'oro In dieci 
anni di sfide. Grazi e anche al le scelte tec¬ 
niche di Andrea AnastasI che ha tenuto 
In panchina Andrea Gardinl, centrale ti¬ 
tolare di tutti I grandi successi azzurri, e 
Rosalba preferendo mandare In campo 
Mastrangelo e Marco Bracci. Proprio lo 
schIacciatore della Piaggio Roma ha fatto 
la differenza grazie ad una grande dose di 
miscela di Intelligenza tattica e potenza 
fisica. Il terzo set, dunque, lo ha vinto l'I¬ 


talia soffrendo un po' troppo nella parte 
finale: qualche errore. Infatti, aveva per¬ 
messo agli avversari di avvicinarsi fino al 
22-24. Una schiacciata-punto di Samuele 
Papi ha poi chiuso II discorso e portato 
l'Italvolley avanti per 2 a 1. E la «voglia 
di vincere» ha complicato ogni cosa: 
nemmeno le giocate di Bracci hanno ri¬ 
portato la necessaria tranquillità sul par¬ 
quet e, I russi guidati da DInlekIn si sono 
portati avanti per 16 a 14. Un time out 
per far ragionare gli azzurri eh e al rientro 
In campo mettono a segno tre punti di 
fila riportando In parità le sorti del par¬ 
ziale (16-16). E punto a punto si è arri vati 
fino al 24 pari, momento In cui èlniziata 
la battaglia di nervi: da una parte la me¬ 
daglia d'oro dall'altra lo spettro del tie 
break. Per tre volte l'Italia ha avuto la 
palla buona per chiudere l'Incontro sen¬ 
za sfruttarla. Giani (29 a 28) e un errore 
di Gorluchev (30-28) hanno permesso ad 
Andrea AnastasI di ritornare ad esultare 
per una vittoria europea. Stavolta da alle¬ 
natore. A dieci anni di distanza ma que¬ 
sto èsolo un dettaglio. 
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Libri 


l'Unità 


Saggi ♦ Giorgio Ficara 

Il mondo specchiato negli occhi di Casanova 



Casanova 
e la malinconia 
di Giorgio Ficara 
Einaudi 
pagine 94 
lire 24.000 


FOLCO PORTI NARI 

T ra le non jroche novità, o tipicità, 
del Settecento vi è pure l'emer¬ 
sione di un «genere» che va codi¬ 
ficandosi con i suoi statuti e con prota¬ 
gonisti, in Italia, di carature o profili 
diversi ma tutti collocabili sotto uno 
stesso comune denominatore e accom¬ 
pagnati da un più o meno discreto cla¬ 
more e notorietà. Così come in Francia 
il secolo si contraddistingue per i suoi 
«philosophes» libertini, in specie, in 
Italia esso produce avventurieri, una 
variante possibile dei «philosophes», 
quale espressione di un «genere» vero 
e proprio. Genere letterario, intendo, o 
più complessivamente culturale. 

Si tratta, com'è facile documentare. 


di un genere fortunato che non si arre¬ 
sta certo al Settecento, ma arriva, con 
le modificazioni del caso (cioè situa¬ 
zione e condizioni) fino ai giorni no¬ 
stri. Da Foscolo a D'Annunzioe oltre. 
L'azione, comunque, salvo rare ecce¬ 
zioni (Cagliostro, per fare un nome 
noto) non è fine a se stessa, ma dà testi¬ 
monianza di sé nella formula lettera¬ 
ria più naturale, secondo natura, la 
memorialistica. Aggiungo una consi¬ 
derazione circoscritta all'Italia ed è 
che in una cultura come la nostra, del 
tutto priva di romanzi degni di ricor¬ 
do per l'intero XVIIIsecolo, l'autenti¬ 
co romanzo, a volte grande, è appunto 
il memoriale, la «vita» e la sua storia. 
Alfieri, Goldoni, Da Ponte... Soprat¬ 
tutto Casanova. 

Esce ora un saggio di Giorgio Fica¬ 


ra per Einaudi, dal titolo «Casanova e 
la malinconia», libro di godibile lettu¬ 
ra, scritto «bene», quanto ricco di sti¬ 
moli. Nell'immaginario culturale Ca¬ 
sanova è per antonomasia Vavventu¬ 
riero, dotato di molte facce o maschere, 
filosofo (come appunto si autodefini¬ 
va), scrittore e narratore bilingue, 
amatore infaticabile ed esibito, speri¬ 
colato truffatore, giocatore d'azzardo 
nella vita e sui tavoli, e quant'altro an¬ 
cora. Però questa è solo l'evidenza su¬ 
perficiale, esterna, ci spiega Ficara, 
poiché la sua personalità è ben più 
complessa da analizzare, innanzitut¬ 
to per le sue contraddizioni, tra l'esse¬ 
re e l'apparire, in primis. Come dire 
tra segni e significati, tra cronaca e in¬ 
conscio. In questa operazione il testo 
guida canonico è ovviamente l'«Hi- 


stoire de ma vie», con l'appoggio ulte¬ 
riore dell'epistolario, che ci dà qual ri¬ 
sultato una storia esemplare, nel sen¬ 
so di un «exemplum» della cultura 
europea settecentesca. 

Giorgio Ficara nei sei capitoli pro¬ 
cede all'abbozzo di un ritratto coeren¬ 
te dell'incoerenza casanoviana, che è 
assieme un ritratto di quell'area cul¬ 
turale da lui frequentata, abitata. 
Francese, in specie, se francesi sono i 
filosofi libertini e materialisti che lo 
formano. Dotta e precisa, epperò pia¬ 
cevole è la trama di questo capitolo del 
saggio. Vengono a galla i marginali 
(per la Gran Storia) Gassendi e La 
Mettrie, ma accompagnati dal «dete¬ 
stato» Voltaire e daRousseau. Il tutto, 
comunque, calato in mezzo a un'Hen- 
riette e a una Charpillon, perché 


l'«Histoire» è innanzitutto la cronaca 
di un'esistenza nel mondo (ma «scrit¬ 
ta», diventando perciò naturaliter, un 
romanzo). Con la coscienza della pro¬ 
pria personalità: «Se penso a tornare 
avventuriero...», e anche: «Vorrei 
fuggire in un luogo dove non incon¬ 
trare me stesso». Fuga dai Piombi e fu¬ 
ga da sé, dunque, ma fuga da un «nul¬ 
la», da una patria mancata o inesi¬ 
stente, per cui tutto è uguale alla fine. 
Se tutto è uguale per il viaggiatore, sa¬ 
rà tutto uguale per l'amatore? Si può 
azzardare l'ipotesi che Casanova non 
viaggi e non ami. E l'importanza «ge¬ 
nerando di Don Giovanni? C'è, per 
me, un episodio rivelatore o premoni¬ 
tore nell'«Histotre»: da bambino, 
mentre sul Burchiello risale il Brenta 
con la madre, egli è colpito dall'illusio¬ 
ne ottica ed esclama: «Gli alberi cam¬ 
minano!». Ciò vuol dire che lui è sem¬ 
pre, e per sua natura, fermo? Eppure 
vive in un'epoca convulsa e rivoluzio¬ 
naria, ma non salta e balla, come Alfie¬ 
ri, sulle incenerite rovine della Basti¬ 


glia. E se ha da scrivere un romanzo 
utopistico e fantapolitico, l'«Icosame- 
ron» è per prefigurare una società non 
comunistica bensì capitalistica, con 
tuttele sue regole. 

Ce nè abbastanza, allora, per nu¬ 
trire la malinconia, la malinconia del¬ 
la sazietà o quella della noia, quale tra 
poco teorizzeranno i romantici? La 
malinconia delle contraddizioni. O di 
chisi trova «il cuore vuoto». Unafesta 
per il dottor Freud. ..A me pare, a con¬ 
clusione di questa fascinosa lettura, 
che Casanova e Ficara a un certo pun¬ 
to si sovrappongano. Può essere fatale 
per ogni critico, in una certa misura. 
Ma quiidue si intrecciano. Per ribadi¬ 
re che questo libro è un «essai», un 
gioco di variazioni, o un gioco digibi- 
gianne, o un gioco di caleidoscopi. 
Certo che il tema si presta bene. Ma è 
pure uno specchiarsi e un mascherarsi 
di Ficara, fin quasi alla pretestualità 
del testo. Un'operazione magistrale, 
di bravura, casanoviana, che sarebbe 
piaciutaa Casanova. 


Storia 


7AR IMF. 





Zarine 

di Henri Troyat 
Flemme 
pagine 252 
lire 32.000 


Le Grandi 
di Russia 

■ Quandoil28gennaiol725muo- 
re Pietro il Grande senza lasciare ere¬ 
di, le grandi famiglie di Russia com¬ 
plottano e discutono su come trovare 
una nuovaguida perilpaese. Emer¬ 
ge un solo nome: (Zaterina, la moglie 
di Pietro, la piccola orfana chepas- 
sando di letto in letto viene infine in¬ 
corona ta impera trice di Russia. E 
dopo di lei, saranno solo donne a sali¬ 
re al potere 0 a gestirlo, Anna Ivano- 
vna,Anna Leopoldovna, Elisabetta I 
e infine Caterina la Grande. Che res¬ 
sero il paese con pugno di ferro, non 
indietreggiando davanti a nullae 
nessuno. 


IsIam 


Italiani 
convertiti 

■ Il numero degli italiani che si so¬ 
no convertiti all'Islam è già abba¬ 
stanza considerevole da costituire 
un campione statistico interessante. 
L'autoreloinquadranella cornice 
più vasta della presenza dei musul¬ 
mani in Europa e delprocessogene- 
rale delle conversione, esaminando 
quindi i motivi per cui ci si converte. 
Peramore, per sposare una musul¬ 
mana, ma anche per convinzione e 
attrazione culturale, per esigenza 
esistenziale 0 ricerca dell'equilibrio 
psichico. Una nuova comunitàche 
attraversaglistratisociali,vivacee 
variegata. 

u s s I a_ 



I nuovi 
musulmani 
di Stefano Allievi 
Edizioni Lavoro 
pagine 296 
lire 28.000 



Echi della storia 
di Serge 
Schmemman 
Garzanti 
pagine 342 
lire 55.000 


Evoluzione 
di un borgo 

■ Due secoli di storia narrati attra¬ 
verso l'evoluzione diun villaggio 
russo - Sergievskoe, ora Kol'covo, 
130 chilometri a sud di Mosca - dove 
la famiglia del giornalista chehasti- 
latoquesttolibro,avevaacquistato 
nel 1834unagrande tenuta. Racco¬ 
gliendo le testimonianze degli anzia¬ 
ni, ricostruendo le memorie familia¬ 
ri, Schmemann riporta alla luce la 
reale esistenza di quel borgo, dall'e¬ 
poca degli zaredelle rivolte contadi¬ 
ne al governo sovietico eolia bru tale 
collettivizzazione, dalla breve occu¬ 
pazione nazista al disgelo degli anni 
Sessanta,fino a Breznev e Eltsin. 


Gossip 


Invidioso 
e invidiato 

■ Emilio Fede, direttore del TG4, 
continua a stupire anche con i suoi li¬ 
bri. Nell'ultimo sforzo editoriale, il 
giornalista divide l'umanità in due, 
invidiati e invidiosi, e ammette di ap- 
partenerea entrambe le categorie. 

Da invidiato, esibisce i suoi « trofei», 
dagli amori con Francesca Rettondi- 
nieMonicaBellucci, da invidioso 
ammette quella di sempre, versoi'at¬ 
tore porno Rocco Siffredi. Il racconto 
ècomesempreiroinicoeautoironico, 
dove sparla del presente ma ricorda 
anche il passato, di quandoera un ra¬ 
gazzino di SanPieroPatti, riccosolo 
di belle speranze, e la vecchia zia gli 
ricordava che era meglio essere invi¬ 
diati che compatiti. 



L'invidiato 
speciale 
di Emilio Fede 


Mondadori 
pagine 174 
lire 27.000 


Il saggio della sociologa francese spiega le ragioni della recente guerra, partendo proprio dalla questione del Kossovo 
E racconta con chiarezza perché Milosevic ha riservato il suo terribile trattamento al popolo albanese, maggioranza in quella terra 


S critto prima della guerra del 
Kossovo il libretto Serbia 
della sociologa francese 
Catherine Lutard, edito dal 
Mulino, ne spiega le ragioni. 
Semplice sino ad essere dida¬ 
scalico il saggio fornisce però 
una grande quantità di infor¬ 
mazioni utili a capire. Una 
buona lettura per tutti quelli 
che pontificano sui Balcani. 

Partiamo dunque dalla «ve- 
xata questio», dal capitolo cioè 
sul Kossovo. I serbi rivendica¬ 
no questa regione come loro 
luogo mitico d'origine e riten¬ 
gono con questo argomento di 
tacitare gli albanesi che repli¬ 
cano di essere la schiacciante 
(oltre l'ottanta per cento prima 
dei fatti recenti) maggioranza. 
La regola della maggioranza 
che i serbi volutamente sotto¬ 
valutano in Kossovo, viene in¬ 
vece da i medesimi usata per 
giustificare il loro comporta¬ 
mento in Vojvodina. Belgrado, 
infatti, la definisce serba sol 
perché i serbi sono più della 
metà della popolazione. Qui la 
storia e i miti non contano. 

Ma tutto ciò ha, a ben guar¬ 
dare, poca importanza per Mi¬ 
losevic. Egli infatti non ha fat¬ 
to differenza fra le due provin- 
cie: nel 1989 ha tolto ogni e 
qualsiasi autonomia sia all'una 
che all'altra. Per quel che ri¬ 
guarda il Kossovo Lutard ci 
informa che da allora «il go¬ 
verno serbo ha attuato una du¬ 
ra repressione: ingiustizie am¬ 
ministrative e arresti arbitari 
sono all'ordine del giorno; so¬ 
no regolarmente segnalati casi 
di tortura». Andiamo avanti 
citando: «Le condizioni di vita 
degli albanesi del Kossovo so¬ 
no catastrofiche: esclusi dal 
potere, dalla vita produttiva, 
dalla vita sociale: alcuni parla¬ 
no di un vero e proprio siste¬ 
ma di apartheid». Accanto a 
ciò occorre aggiungere il pro¬ 
blema dell'insegnamento della 
lingua che è stato sospeso dal 
1989. Nonostante questo trat¬ 
tamento, gli albanesi, sino al 
1996, sono stati rappresentati 
da partiti moderati e il leader 
più importante è stato Rugova. 
L'Uck inizia la sua attività po- 


L'altalena mortale della Serbia 
e la leva potente della frustrazione 

GABRIELLA MECUCCI 



Serbia 
di Catherine 
Lutard 
Il Mulino 
pagine 152 
lire 18.000 


litico-terroristica solo nel 1996, 
un'attività che diventa intensa 
nel '97-98 e che colpisce in par¬ 
ticolare la polizia serba. 

Perché, si domanda Lutard, 
Milosevic riserva, a partire 
dall'89, questo terribile tratta¬ 
mento agli albanesi? Si rispon¬ 
de così: «Lo scopo delle autori¬ 
tà di Belgrado è quello di rico¬ 
lonizzare la provincia con pro¬ 
fughi serbi fuggiti dalla Guer¬ 
ra in Bosnia-Erzegovina e in 
Croazia». 


Se il Kossovo ha dietro le 
spalle un decennio durissimo, 
anche la Vojvodina, seconda 
provincia della federazione Ju¬ 
goslava, non ha avuto certo un 
trattamento di favore. «Nel 
1989 - osserva Lutard - è stata 
privata dell'autonomia e, da 
allora, i diritti delle minoranze 
sono stati rimessi in discussio¬ 
ne dalle autorità a favore della 
maggioranza serba». Gli atteg¬ 
giamenti illiberali si moltipli¬ 
cano, anche se non raggiungo¬ 


no i livelli del Kossovo. 

Il saggio Serbia mette poi in 
discussione la contrapposizio¬ 
ne fra un periodo buono, quel¬ 
lo governato da Tito, e uno 
cattivo, arrivato con Milosevic. 
Sostiene, al contrario, che uno 
dei problemi più seri con i 
quali deve ancora oggi fare i 
conti Belgrado è la mancanza 
quasi totale di una reale rottu¬ 
ra fra un passato comunista e 
il presente. Sono fortissimi, an¬ 
zi, gli elementi di continuità. 


La convivenza fra etnie diver¬ 
se, anche in passato, era stata 
molto difficile: il regime socia¬ 
lista spesso aveva occultato le 
difficoltà, anziché affrontarle e 
avviarle a soluzione. «Nella 
Jugoslavia di Tito - si legge nel 
saggio - il solo modo di distin¬ 
guersi, di affermarsi di fronte 
al potere centrale, era difende¬ 
re i diritti collettivi, quelli del 
proprio popolo, della propria 
nazionalità. Il sistema infatti 
prendeva in considerazione 
solo questo tipo di diritti a sca¬ 
pito di quelli individuali che 
avrebbero implicato una vera 
democratizzazione». 

Il regime autoritario, dun¬ 
que, dava corda ai nazionali¬ 
smi e così li rafforzava, purché 
servissero ad allontanare alcu¬ 
ne rivendicazioni di stampo 
prettamente liberale. 

Nonostante ciò, non vi è 
dubbio che la situazione è pre¬ 
cipitata con Milosevic quando 
tutte le nazionalità jugoslave 
hanno ripreso un notevole 
spazio. L'affermazione di 
quella serba è stata virulenta 
(anche le altre non hanno 
scherzato) soprattutto perché 
quel popolo ha un'identità per 
mille ragioni storiche non fa¬ 
cilmente ricostruibile. E un de¬ 
ficit identitarie, paradossal¬ 
mente, a provocare un nazio¬ 
nalismo radicale. La frustra¬ 
zione serba ha ingenerato una 
sorta di complesso di persecu¬ 
zione su cui ha saputo fare le¬ 
va Milosevic per costruire un 
vittimismo capillare, genera¬ 
lizzato. 

E questo il vero collante che 
ha tenuto insieme popolo e re¬ 
gime. La descrizione di come 
si è formato questo stato d'ani¬ 
mo collettivo e di come, Milo¬ 
sevic, i media, la chiesa orto¬ 
dossa abbiano lavorato ad in¬ 
gigantirlo è certamente una 
delle parti più efficaci del li¬ 
bro. Elementi storici e oggetti¬ 
vi si sono mescolati con atteg¬ 
giamenti e scelte soggettive. 
Ne è venuta fuori una mistura 
esplosiva, un magma che sta 
alla base delle tante tragedie di 
questi anni. 


Saggi ♦ Maurizio Gracceva 

L'emozione e lo stile, uniche armi di Céline 



Le parole 
e la morte 
L'enigma Céline 
di Maurizio 
Gracceva 
Antonio Pellicani 
editore 
pagine 184 
lire 30.000 


GIULIANO CAPECELATRO 

I mpervio Céline. Odioso Céli¬ 
ne. Rabbioso, contorto, furen¬ 
te Céline. Com'è difficile an¬ 
cora oggi un discorso pacato su 
questo scrittore che riversava 
nelle sue pagine il magma incan¬ 
descente che gli ribolliva dentro, 
al grido quasi autolesionista: «Io 
seguo con le parole l'emozione». 
E che si scatenava in lunghe tira¬ 
te, in invettive che gli hanno pro¬ 
curato una condarma ancora non 
cancellata. Che ha generato im¬ 
barazzo in chi deve parlarne. 

In un primo tempo, anche per¬ 
ché visceralmente anticomuni¬ 
sta, dopo un entusiasmo iniziale 
rapidamente spentosi in seguito 
ad una visita in Unione sovietica 
nel 1937. Ancora oggi, perché 
bollato come antisemita, in 
quanto autore di un pamphlet, 
Bagatelles pour un massacre, che 
sprofonda in un delirio para- 
noideo: «Cosa vogliono gli 


Ebrei? (...) Che andiamo a farci 
accoppare per loro, a riprende¬ 
re le loro beghe, a fare i burat¬ 
tini davanti alle mitragliatrici 
di Hitler (...) Ci si è scannati 
per dei secoli, sempre sotto la 
spinta degli Ebrei...». 

Colpa da cui Céline tenterà 
invano di riscattarsi nel dopo¬ 
guerra, adoperandosi per ac¬ 
creditare uno slittamento se¬ 
mantico delle sue bordate. 
«Chi non ha imprecato contro 
gli ebrei! Sono i padri della no¬ 
stra civiltà. Si maledice sempre 
il padre a un certo momento», 
si legge in una lettera. Merito 
non piccolo di Maurizio Grac¬ 
ceva, professore di filosofia e 
storia a Roma, è di aver saputo 
mantenere sui binari della pa¬ 
catezza analitica il discorso su 
un autore che certamente am¬ 
mira, e anche molto. Ma di cui 
riconosce ed affronta limiti, 
asperità, durezze, bassezze nel 
Le parole e la morte. 

Jn difesa di Céline, fiera¬ 


mente avversato dall'intelli¬ 
ghenzia di sinistra, con Jean- 
Paul Sartre che lo accusava di 
essere prezzolato dai nazisti, 
scese André Gide che, in Les 
Juifs, Céline et Maritain, ricono¬ 
sceva al pamphlet un valore 
derisorio e provocatorio. «(Cé¬ 
line) eccelle nell'invettiva. Egli 
s'aggancia a qualsiasi cosa. La 
giuderia qui non è che un pre¬ 
testo», afferma, eludendo asso¬ 
lutoriamente: «Non è la realtà 
che Céline dipinge; è l'alluci¬ 
nazione che la realtà provoca; 
ed è questo che lo interessa». 

Considerazione penetrante. 
Che Gracceva riporta e che, in 
parte, fa sua. Per spingersi a 
rintracciare gli assi portanti di 
Bagatelles, che non può essere 
considerata una pura e sempli¬ 
ce invettiva, ma «un'opera 
sconvolgente, che costringe il 
lettore a riflettere e prendere 
posizione». E dove «il gioco al 
massacro messo in atto è in de¬ 
finitiva, una critica violenta e 


radicale dell'intera civiltà occi¬ 
dentale», che mette «evidente¬ 
mente, in gioco il potere della 
scrittura, forse la sua aporia». 

La Parola, del resto, è la sola 
arma tanto potente da poter 
contrastare quella che lo scrit¬ 
tore considera l'unica Verità, 
la Morte. Solo che la Parola di 
Céline genera una lingua dell'o¬ 
dio, cerca sempre e comunque 
un nemico cui appigliarsi e 
con cui confrontarsi, esploden¬ 
do in quelle fioriture di «sel¬ 
vaggia bellezza» che Julia Kri¬ 
steva ritrovava anche nei suoi 
pamphlet. 

Il dato fondamentale di Cé¬ 
line, in effetti, resta lo stile. 
Che parte da e trascina alla lu¬ 
ce l'emozione. Ed è lì che lo 
scrittore gioca la sua impari 
partita con la Morte. L'emozio¬ 
ne, allora: «non le lascio il tem¬ 
po di rivestorsi in frase (...) 
Taffero nuda e cruda, o meglio 
mnella sua poeticità - Perché il 
fondo dell'Uomo malgrado 


tutto è Poesia», confessa in 
una delle sue lettere rivelatrici. 
E l'emozione, annota Gracce¬ 
va, «nei suoi romanzi... fluisce 
libera e liberatoria come in po¬ 
che altre situazioni letterarie». 
Quell'emozione che l'uomo 
del XX secolo, «schiacciato da 
una concezione dominante, 
funzionalistica e utilitaristica 
della vita» non riesce più a 
provare ed esprimere. 

Il peso di questa incapacità 
ricade sulle spalle dell'artista, 
delT«operaio dello spirito» che 
si trova a fronteggiare il nichi¬ 
lismo occidentale. Cui non ha 
da opporre che l'artificio, lo sti¬ 
le. «Céline ritiene che l'uomo 
non possa vivere senza sogno 
e poesia, e se privato di questi 
presupposti addirittura non 
possa più essere definito un 
uomo». Il sogno di una petite 
musique, T«enfatizzazione mu¬ 
sicale della scrittura», cui lo 
scrittore Céline, aveva consa¬ 
crato la sua vita. 
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Narrativa ♦ Michele Mari 

Un dramma della gelosia diventa dramma dello stile 



Rondini 
sui fiio 

di MicheieMari 
Mondadori 
pagine 346 
iire 30.000 


ANDREA CORTELLESSA 

U no scrittore di nome Michele 
Mari non cessa di torturarsi 
indagando il passato della mo¬ 
glie. Quando vi scopre una lunga rela¬ 
zione con un volgarissimo individuo, 
la gelosia si trasforma in spietata 
escussione «filologica» dei documen¬ 
ti, in morbosa fantasia di vendetta. 
«Border-line», suona la diagnosi: al 
confine, cioè, fra nevrosi e psicosi (suo 
emblema, le rondini sul filo in un pic¬ 
colo dipinto di Ligabue). Alla fine, sci¬ 
vola nella glossolalìa: macabra canti¬ 
lena che un giorno, forse, un balsami¬ 
co algoritmo dello spirito saprà tra¬ 
sformare in ordine astrattamente geo¬ 
metrico, in «Artedellafuga»... 


Ma non è data fuga possibile. Il te¬ 
sto mulina sempre, con furia mania¬ 
cale, attorno al medesimo, persistente 
cuore di tenebra, al nero abitatore delle 
viscere. Spietatamente resecata ogni 
tentazione digressiva, incalza inces¬ 
sante, totalitario, il monologo dell'os¬ 
sesso: un febbrile, ansimante vortice 
linguistico. Come un torrente in pie¬ 
na (perturba, ad apertura di libro, la 
colata continua dei paragrafi, la mici¬ 
diale, bituminosa sostanza della pro¬ 
sa) costretto a circolare senza tregua 
in un alveo ristretto: e come in un si¬ 
stema idroelettrico, allora, questa cor¬ 
rente devastante, ma tenuta sotto con¬ 
trollo danna tecnica impassibile, spri¬ 
giona un'energia eccezionale. Dal¬ 
l'infrenabile lettura di «Rondini sul 
filo» si esce commossi e stremati. 


In un intervento recente (sull'«In¬ 
dice dei libri del mese» dello scorso 
aprile) Mari dice di scrivere sotto ispi¬ 
razione, quasi sotto dettatura di un 
fantastico dàimone; ma precisa pure 
come tale spossessamento sia sempre 
ordinato da un ritmo: da una misura, 
cioè, pertinente all'ordine delle retori¬ 
che e delle stilistiche. In «Rondini sul 
filo» si ravvede, di questo ritmo, un 
modello letterario inequivocabile: 
l'interpunzione febbrile e iperbolica di 
Celine, la sua famigerata petite musi- 
que. Un mimetismo tale da venire a 
sua volta convocato sulla grande sce¬ 
na ossessiva: «la critica, se ci si attac¬ 
cherà!... insopportabile manierista.... 
adesso spudorato plagiario... presun¬ 
tuoso poi, scegliersi un tale modello... 
mettere sullo stesso piano la Storia e le 


proprie paturnie una vera bestem¬ 
mia!». Ma è proprio questo il punto: 
come negli ultimi libri di Mari («Filo¬ 
logia dell'anfibio», 1995; «Tu, san¬ 
guinosa infanzia», 1997), la vertigi¬ 
ne, la febbre lo sconquasso dipendono 
proprio dallo squilibrio retorico fra 
materia privatissima del narrato e 
massimo ornatus stilistico: una pre¬ 
stabilita disarmonia fa sì che la perdita 
di un orsacchiotto di peluche, a tredici 
anni, possa equivalere (stilisticamen¬ 
te, anzi, equivalga) all'incendio di 
Troia. E proprio lo scandalo, Vimpro¬ 
ponibilità del tema (politicamente 
scorrettissimo) si pone a sua volta, in 
«Rondini sul filo», come tema emi¬ 
nente (di qui, pure, la necessità di Ce¬ 
line: autore che ospita sempre nella vo¬ 
ce, come l'uomo del sottosuolo dostoe- 


vskiano descritto da Bachtin, il pro¬ 
prio uditorio immaginario, perenne- 
mentemalevolo...). 

Cos'è, allora, «Rondini sul filo»? 
Se proprio l'autenticità «autobiogra¬ 
fica» è la grande questione posta da 
Celine, in particolare dalla trilogia 
conclusiva, si può allora mutuare una 
frase di Gide: e la realtà descritta da 
Mari sarà dunque, piuttosto, Talluci- 
nazione provocata dalla realtà. Ma co¬ 
me la mettiamo con l'imitazione 
smaccata, la provocatoria esibizione 
dell'artificio-col manierismo, insom¬ 
ma? Come conciliarlo con la deva¬ 
stante intensità intellettuale, emoti¬ 
va, passionale che nessun lettore di 
«Rondini sul filo» può evitare di sen¬ 
tire, quasi gli venisse con violenza 
vulnerato il plesso solare? Sempre 
sull'«Indice» Mari spiegava come la 
«stessa natura esibitoria» del «manie¬ 
rismo e del barocco, del calligramma e 
del pastiche» finisca per farne «qual¬ 
cosa di candido e ignudo, di impudica¬ 
mente autobiografico, di oscenamente 


realistico». Igrandi manieristi del no¬ 
stro Novecento, infatti - da Gadda a 
Landolfi sino a Manganelli -, sono 
tutti in qualche modo giunti alla con¬ 
dizione estrema di chi tenda il proprio 
artificio a un punto tale da romperlo: 
giungendo alla dizione, stremata e fi¬ 
brata, di sé. Una dizione non per que¬ 
sto meno «seconda » (e menofinziona- 
le): perché queir artificialità e quel ma¬ 
nierismo sono penetrati a fondo nelle 
vene, e la maschera si è ormai doloro¬ 
samente fusa con i tratti - dimenticati, 
forse inesistiti - del proprio volto «au¬ 
tentico». 

Tommaso Landolfi - ora in libreria, 
per incredibile coincidenza, proprio 
col testo che dell'assoluta indecidibili- 
tà tra finzione e autenticità costituisce 
il miglior compromesso, cioè border¬ 
line, mai tentato in lingua italiana, 
«La Biere du Pecheur» - ha scritto una 
volta: «forse la sincerità non è che una 
forma dell'ordine letterario e i senti¬ 
menti, il pensiero, non si attuano che 
esteticamente». 


La casa editrice Adelphi recupera, quasi parallelamente, le opere di Georges Simenon e di Marcel Jouhandeau 
Da un lato c'è il padre di Maigret da rivalutare fra i grandissimi del Novecento 


M i è capitato di dire più vol¬ 
te che la sistematica ripro¬ 
posta, da parte di Adel¬ 
phi, delle opere di Georges Sime¬ 
non (compresa la serie dei roman¬ 
zi del celebrrimo commissario 
Maigret) è una delle operazioni 
editoriali più riuscite e significati¬ 
ve degli ultimi anni (ed è incredi¬ 
bile che Mondadori abbia rinun¬ 
ciato a una simile gallina dalle uo¬ 
va d'oro). Chi già considerava 
l'autore de La neve era sporca o de 
L'uomo che guardava passare i tre¬ 
ni uno dei grandi scrittori del 
Novecento ha ricevuto signifi¬ 
cative conferme alle sue convin¬ 
zioni; e chi, invece, era ancora 
prigioniero di convenzioni per 
le quali chi abbia scritto dei 
«gialli» è automaticamente uno 
scrittore di serie B, ha avuto la 
possibilità di emendarsi. E, ba¬ 
date bene, il fenomeno è più 
italiano che francese (in questo 
c'entra sicuramente il marchio 
Adelphi), perché Oltralpe Sime¬ 
non è ben lontano dall'ottenere 
il pressoché unanime consenso 
critico che i suoi libri hanno in 
Italia. 

Ci si può rammaricare, sem¬ 
mai, del fatto che nella pur ster¬ 
minata bibliografia simenonia- 
na manchino analisi critiche ap¬ 
profondite che mostrino come 
funzionano i meccanismi narrati¬ 
vi dello scrittore, che ogni volta 
lasciano stupefatto il lettore per 
la loro perfezione. Provate a 
cercare, nei romanzi finora pub¬ 
blicati (una quindicina, più i 
Maigret) una nota stonata, una 
rotella fuori posto nell'ingra¬ 
naggio, una digressione inutile. 
Non ne troverete, anche nelle 
opere complessivamente meno 
riuscite. Dopo poche righe, sa¬ 


no dice, Simenon è l'erede più 
accreditato della grande tradi¬ 
zione romanzesca dell'Ottocen¬ 
to? Certamente sì, anche se poi 
modernissimi sono certi svilup¬ 
pi narrativi e certi grovigli psi¬ 
cologici di grande complessità 
che Io scrittore riesce a portare 
sulla pagina con una semplicità 
e un minimo dispendio di mez¬ 
zi che ogni volta stupiscono. 

Vale, questo discorso, anche 
per l'ultimo romanzo finora 
uscito. Il viaggiatore del giorno 


Dubito molto che altrettanto 
felice si dimostri un altro repe¬ 
chage adelphiano: quello di 
Marcel Jouhandeau, di cui do¬ 
po i Tre delitti rituali apparsi nel 
'96 la casa editrice milanese 
propone ora le Cronache marita¬ 
li, uno dei libri più insulsi e 
stucchevoli che abbia letto da 
molti anni a questa parte. 

Jouhandeau fu scrittore di 
una certa fama, in Francia, nel 
periodo tra le due guerre, quan¬ 
do imperava il gusto N.R.F. 
Sfiorato poi da accuse di colla¬ 
borazionismo, proseguì senza 
grandi problemi la sua attività 
letteraria, celebrato come «mo¬ 
ralista eterodosso» per il suo 
sofferto cattolicesimo e per le 
tendenze omosessuali. Il suo 
matrimonio con la danzatrice 
Elisabeth Toulemon gli ispirò 
non solo le Cronache (apparse 
nel '38) ma anche tutta una se¬ 
rie di altre opere in cui si anato¬ 
mizza questo vero e proprio 
lungo dramma coniugale (vi so¬ 
no perfino i nove volumi delle 
Scénes de la vie conjugale pubbli¬ 
cati a partire dal 1948). 

La vita coniugale è un infer¬ 
no, per Jouhandeau, perché 
egoismo, violenza, spirito di so¬ 
praffazione ne sono le compo¬ 
nenti essenziali. Lo hanno detto 
e scritto tanti altri, in certi casi 
raggiungendo vette altissime 
dell'arte. Qui, invece, sono tal¬ 
mente meschini e volgari i mo¬ 
tivi del contendere, e miserevoli 
le doglianze del povero marito - 
costretto perfino ad andare in 
giro con le mutande bucate per 
l'incuria di Elise - che non c'è 
bisogno di aver sentimenti fem¬ 
ministi per trovare insopporta¬ 
bile l'intruelio, salvo che per ai¬ 


dei morti, in cui l'arrivo di un 
giovanotto magro e allampana¬ 
to, con un lunghissimo cappot¬ 
to nero e un buffo berretto di 
lontra, basta a sconvolgere la 
pigra routine provinciale di La 
Rochelle. In poco tempo, lo 
spaurito viaggiatore si troverà 
contro tutti i notabili della città, 
che lo zio da poco scomparso 
teneva in pugno ricattandoli. Il 
lettore vedrà crescere giorno 
per giorno, per così dire, la te¬ 
nacia e la determinazione del 


Il genio e la noia della scrittura 
La Francia da salvare a metà 

FELICE PIEMONTESE 



rete immediatamente immersi II viaggiatore 
del tutto nella storia raccontata del giorno 
e ne uscirete solo quando ogni dei morti 
cosa sarà al suo posto, senza di G. Simenon 
che la tensione narrativa sia Adelphi 
mai venuta meno, come accade pagine 272 
nei grandi «gialli» (e, strutturai- lire 28.000 
mente, la maggior parte dei ro¬ 
manzi di Simenon sono assimi- Cronache 
labili al giallo, anche quando maritali 
non c'è nessun delitto da sco- di M. Jouhandeau 
prire e nessun mistero da svela- Adelphi 
re). pagine 192 

E forse perché, come qualcu- lire 26.000 


giovanotto, che alla fine riuscirà 
a dare scacco matto a tutti. Non 
senza che il borghesissimo Si¬ 
menon, il miliardario, l'uomo 
che passava il tempo a scrivere 
(anche un paio di romanzi in 
una settimana) e ad arricchire 
la sua collezione di conquiste 
femminili (molte a pagamento) 
manchi di esibire anche qui un 
certo spirito anarchico, di spre¬ 
giatore delle convenzioni e del¬ 
le convenienze, di insofferenza 
di fronte all'ordine costituito. 


cuni sprazzi di stile e per qual¬ 
che rara accensione. Alte opere 
sono in preparazione, annuncia 
l'editore, e chissà che non ci si 
possa ricredere (ma intanto, per 
questo volume, peraltro affida¬ 
to alle cure di un grande france¬ 
sista come Guido Neri, pur¬ 
troppo scomparso, non sareb¬ 
bero stati utili una nota, un sag¬ 
getto, una scheda che potessero 
in qualche modo orientare il let¬ 
tore, oltre al risvolto di coperti¬ 
na?). 


Psicanalisi ♦ Leila Ravasi Bellocchio 

Dentro il cuore ghiacciato di questo secolo 



Come il destino 
di Leila Ravasi 
Bellocchio 
Raffaello Cortina 
Editore 
pagine 155 
lire 22.000 


MARIA SERENA PALIERI 

L eila Ravasi Bellocchio è 
un'affermata analista jun¬ 
ghiana che opera a Milano, 
nota, oltre quella piazza e al 
grande pubblico, sia per la se¬ 
guita rubrica che tiene su un set¬ 
timanale femminile, sia per i 
suoi libri singolari. Leila Ravasi 
scrive seguendo un metodo sui 
generis: attraverso brani dei 
poeti che con più amore fre¬ 
quenta costruisce una trama 
narrativa sulla quale adagia il 
discorso analitico. La «patolo¬ 
gia» - spesso femminile come in 
«Di madre in figlia» e nella 
«Lunga attesa dell'angelo» - dia¬ 
loga con quel mal di vivere, o 
per converso quel ben di vivere, 
che i «suoi» Rilke, Plath, Eliot, 
Turoldo (sono gli autori cui Ra¬ 
vasi fa più ricorso) hanno de¬ 
scritto sub specie aeternitatis. Il 
tempo della malattia psichica - 
parziale perché è lungo come 


una singola vita, ma sempre 
troppo lungo, come quello di 
qualsiasi dolore, fisico, senti¬ 
mentale, psicologico, che un in¬ 
dividuo sopporta e del quale si 
vuole liberare - si intreccia col 
tempo collettivo, «indiscutibile», 
al quale la poesia è capace di 
aprirsi. Ed è così che Leila Rava¬ 
si da anni va scrivendo libri che 
è difficile definire (sono saggi, 
sono diari tra il privato e il pub¬ 
blico?) ma che hanno la capacità 
di comunicare con il lettore, e la 
lettrice, non specializzati. «Co¬ 
me il destino» (il sottotitolo reci¬ 
ta «Lo sguardo della fiaba sull'e¬ 
sperienza autistica») mette a 
punto in modo definitivo questa 
poetica: il metodo di una psicoa¬ 
nalista che aiutandosi con la 
poesia studia l'eco ampia che 
mandano le nevrosi e che, insie¬ 
me, cerca di raccontarci la singo¬ 
la poesia che ogni nevrotico 
(ognuno di noi...) scrive, col vi¬ 
vere la propria vita. La poesia è 
come una medicina, per l'anima. 


Se «non si può fuggire davanti 
al male», osserva nell'ultima pa¬ 
gina del libro, «l'esperienza di 
contenimento della parola poeti¬ 
ca sostiene il coraggio della vi¬ 
sione». 

Oggetto qui, dunque, è l'auti¬ 
smo. La malattia più terribile. 
Perché la leghiamo all'immagine 
di bambini e bambine. E perché 
per definizione è impenetrabile: 
è il rifiuto del contatto. Dunque, 
è la malattia più inumana. C'è 
una trama narrativa principale 
su cui «Come il destino» si ap¬ 
poggia: quella della «Regina del¬ 
la neve», la favola di Andersen 
che abbiamo più o meno tutti 
letto nell'infanzia. Era una favo¬ 
la che si leggeva e rileggeva per¬ 
ché non se ne veniva a capo, non 
era semplicemente tragica, ca¬ 
tartica e incantata. Era farragi¬ 
nosa, simbolica. Leila Ravasi ce 
la restituisce con un senso, come 
Bettelheim ha fatto con tante al¬ 
tre. Il piccolo Kay viene ferito 
dalle schegge dello specchio del 


diavolo, che gli entrano in un 
occhio e nel cuore, e segue la Re¬ 
gina della neve nel suo regno 
gelido; lì viene inseguito, tra 
molte peripezie, trovato e salva¬ 
to dalla sua piccola amica Gerda 
che col suo calore riesce a scio¬ 
gliergli l'anima congelata. E 
questo , fa capire Ravasi, è quel¬ 
lo che ogni essere autistico, 
chiuso nel suo dolore e in una 
fragilità che ha il terrore vada in 
mille pezzi, nel fondo - dal suo 
fondo inaccessibile - chiede. 

Ma l'autismo non è solo dei 
piccoli Kay di questa terra. «Co¬ 
me il destino» indaga nel grumo 
di ghiaccio che si è depositato 
nell'occhio e nel cuore di una se¬ 
rie di pazienti adulti, in appa¬ 
renza tra loro diversissimi: il 
giovane bellissimo, detto «il 
Principe», che solo quando è af¬ 
fetto da una malattia mortale 
trova un modo di comunicare, 
Fabrizia, la ragazza cui è morta 
«l'altra parte» di sé, suo fratello, 
Esterina, la violinista adolescen¬ 


te che trova pace solo nel suona¬ 
re. L'autismo è quella scheggia 
che in tutti noi, per paura della 
sofferenza, si sottrae al contatto. 

Ma Ravasi va oltre: la sugge¬ 
stiva tesi che insegue cucendo 
strofe di Attilio Bertolucci, Rilke, 
Eliot è che l'autismo sia la ma¬ 
lattia che ammala la Storia uma¬ 
na da questo secolo, da quando 
per alcuni è stato necessario di¬ 
fendersi dal male assoluto. 

L'autismo è una specie di in¬ 
diretta risposta alla Shoah. Così 
come deve intercorrere qualche 
legame tra quel male assoluto e 
il desiderio malato di assoluto 
che contagia, in questa fine di 
secolo, tante adolescenti: l'ano¬ 
ressia... «Come il destino», da 
non addetti ai lavori, si può leg¬ 
gere come un saggio scritto con 
la parte del cervello che presiede 
all'intuizione, come una cavalca¬ 
ta emotiva e assolutamente par¬ 
tecipe in quegli sprazzi di verità 
che i nevrotici e i poeti a volte, 
ad un tratto, esprimono. 


Narrativa / Italia 



Il muro 
di Gutenberg 
di Giuseppe 
Cassieri 
Marsilio 
pagine 134 
lire 20.000 


Il mistero 
dei saperi 

■ Il nuovo romanzo di Giuseppe 
Cassieri immagina che un politico in 
vena di esagerazioni progetti di riu- 
nirealcunieminentiintellettualidel 
proprio paese per proporre loro di 
elaborare teorie ed estetiche culturali 
per l'avvenire. Affinché i dotti pen¬ 
satori possano pensare in libertà, vie¬ 
ne offerta loro la possibilità di tra- 
scorrerealcunesettimaneinunluo- 
goameno da loroprescelto: na vacan¬ 
za di pensiero, insomma. Ma in que¬ 
sta sosta di vita, capita che la vita ir¬ 
rompa inaspettatamente, sottofor¬ 
ma di amore, a creare uno scompenso 
fra realtàeimmaginazione. 


Gialli / Italia 





L'assenza 
dell’assenzio 
di Andrea G. 
Pinketts 
Mondadori 
pagine 360 
lire 24.000 


Nel segno 
dell'assenzio 

■ Andrea G. Pinketts è celebrato 
autorediromanzigiallimetropolita- 
ni venati di rabbie ed eccssi contem¬ 
poranei. Quisi narrano storie, inter¬ 
secate e complesse, di individui che 
variamente legano la propria vita al¬ 
l'assenzio; comeperun omaggio, di¬ 
chiara todall'au tore, ad Arthur Rim- 
baud, come è noto appassiona to con¬ 
suma tore di assenzio e al tri s tupefa- 
centi d'epoca. Così, all'ispirazione 
poetica si mescola l'iperbole vitale, 
allo spirito d'avventura si mescola il 
maledettismo: in un mondo sempre 
ai confini della realtà e della dispera¬ 
zione. 


Gialli / Russia 



La Hollywood 





L'attrice 
di Alexandra 
Marinina 
Traduzione 
di Emanuela 
Guercetti 
Piemme 
pagine 250 
lire 22.500 


di Mosca 

■ Nuovo caso per Anastasija Ka- 
menskaja, poliziotta moscovita nata 
dalla penna di Alexandra Marinina, 
ex criminologa russaeautricedella 
fortunata serie di avventure risolte 
dalla poliziotta, tradotte in Italia da 
Piemme. Stavolta laprotagonistain- 
daga sulla morte sospetta di una diva 
delcinema russo,soffocata nelsuo 
appartamenteapoche ore dalla fine 
delle riprese del suo ultimo film. E 
dietro i riflettori si scopre un passato 
di violenzeeminacce, di ricattieper- 
secuzioni che cozzano con le meravi¬ 
glie a ttribuitealleesislenze dorate 
dellestar. 


Classici 



Felis-Mulier 
di Giovanni Verga 
a cura 

di Rita Verdirame 
Sellerio 
pagine 140 
lire 15.000 


Verga 
il giovane 

■ «Felis-Mulier» è una versione 
giovanile di «Tigre reale», romanzo 
mondanopiuttosto atipico fra quelli 
di Verga. Se «Tigre reale » brilla per 
lesueavventure,perl'erotismo eper 
la complessità psicologica, la storia 
d'amore tra un «uomo di lusso» e 
una «donnafelina» (una storia ricca 
di avventure complesse e colpi di sce¬ 
na) che si snoda in «Felis-Mulier» 
colpisce in quantopare direttamente 
legata alla grande e fortunata tradi¬ 
zione deifeuilleton alla maniera 
francese. Unmodellodecisamente 
desueto per l'autore nella maturità, 
ma evidentemen te pra tica to in gio¬ 
ventù soprattutto alla ricerca difa¬ 
ma e denaro. 
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DA Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Fabriano 

Il Trecento e l'arte (senza nome) del dolore 



CARLO ALBERTO BUCCI 

B ernini regista del Barocco. El 
Greco asceta del Manierismo. 
Bellini e Tiziano geni del colore 
veneto. Eccelsi nomi le cui personali 
esperienze di vita, e anche la faccia 
stessa dell'artista, appaiono dietro e 
dentro i loro lavori. Cheservonoa co¬ 
struire le grandi mostre dedicate, di¬ 
volta in volta, al genio dell'anno: per 
il quale si spostano le folle, si allenta¬ 
no le borse, si smuovo a concedere 
prestiti le istituzioni di tutto il mon¬ 
do. Eppure una bella mostra si può 
fare anche con quellochesiha in casa, 
anche se non si tratta di capolavori 
assoluti. Ci vuole però un'idea.E la 
curiosità di avvicinarsi ad un tessuto 


artistico spesso frammentario o di¬ 
menticato. E poi un allestimento che 
crei spazi e ritmi adatti per il godi¬ 
mento e la lettura dei pezzi in mostra. 
Questo è sufficiente. 

Lo dimostra la bella mostra dedi¬ 
cata al «Maestro di Campodonico e i 
rapporti artistici fra Marche e Um¬ 
bria nel Trecento» che, curata da Fa¬ 
bio Marcelli, è aperta fino al 31 otto¬ 
bre in un'aula stretta e lunga del 
complesso di S. Domenico a Fabria¬ 
no. La rassegna ruota intorno ad un 
nome convenzionale, il Maestro di 
Campodonico, inventato dalla criti¬ 
ca per farsi una ragione dell'assenza 
di una firma e dei pagamenti dell'o¬ 
pera; e in attesa che possa essere suf¬ 
fragata da altri indizi la cauta ipotesi 
proposta da Fabio Marcelli secondo 


cui il pittore potrebbe essere identifi¬ 
cato con un certo Bartoluccio, non al¬ 
trimenti noto pittore in Fabriano. 
Teniamoci per adesso l'enigmatico 
autore della «Crocifissione» e del- 
r«Annunciazione» affrescate nel 
1345 per l'Abbazia di S. Biagio in 
Caprile a Campodonico di Fabriano 
ed oggi conservate alla Galleria Na¬ 
zionale di Urbino, che non lepuò spo¬ 
stare. Nella mostra di Fabriano il no¬ 
stro maestro è presente, dunque, con 
altri due affreschi staccati, di identico 
soggetto, conservati nella chiesa di S. 
Maria Maddalena; e con i mastodon¬ 
tici «Madonna e Bambino», più i 
santi «Battista e Caterina d'Alessan¬ 
dria», affrescati nell'Abbazia di S. 
Maria d'Appennino e ora in collezio¬ 
ne Serafini. 


I secoli, i danni e lo «strappo» cheli 
ha tolti dal muro d'origine hanno in¬ 
fierito sull'originale cromia di queste 
pitture. Rimane però il tratto origi¬ 
nale di un'artista vigoroso che volle 
riproporre la forza del sentimento e 
della linea di Giotto piegandoli alla 
sua mano arcigna, a un suo gusto per 
un'espressività quasi caricaturale. 
Ecco allora, nota Fabio Marcelli, 
«l'aspetto belluino» del Battista o il 
viso largo e imponente della sua com¬ 
pagna di intonaco, la simpatica ra- 
gazzona che è questa santa regina 
d'Alessandria. Non c'è invece spazio 
per l'allegria e la dolcezza nella «Cro- 
cefissione» che lo stesso pittore di¬ 
pinse in S. Maria Maddalena: qui so¬ 
lo il diafano corpo del Cristo appeso e 
i volti contriti della Madre e di Gio¬ 


vanni, concentrati in un'espressione 
di dolore che sembra rabbia a stento 
trattenuta. 

Accanto al Maestro di Campodo¬ 
nico vi è, in mostra, l'allievo Alle¬ 
gretto Nuzi che, andatosi poi a for¬ 
mare nella Firenze di metà Trecento, 
sciolse l'icastica immediatezza dei 
volti del suo maestro nella sigla gen¬ 
tile di pacate e sante figure campeg- 
gianti sul fondo d'oro di tre polittici. 
Ma, prima di Allegretto, vi è il prete¬ 
so maestro del Maestro di Campodo¬ 
nico, quel Puccio Capanna formatosi 
nel cantiere di Assisi e presente in 
mostra con una piccola tavola dei 
Musei Vaticani tutta intessuta sul 
candore muliebre di un consesso di 
sante intorno alla Madre col Bambi¬ 
no. Sapientemente disposte secondo 
un calibrato allestimento (progettato 
da Enrico Branchini e Roberto Evan¬ 
gelisti) che modulagli spazi tenendo 
conto delle necessità espositive della 
pittura e della scultura, troviamo in 
mostra altre operefabrianesi. Innan¬ 


zitutto, i treajfreschi che alla fine del 
Duecento dipinse il cosiddetto, e ci- 
mabuesco. Maestro di Sant'Agosti¬ 
no. 

Poi la Regina del Cielo che allatta, 
come una qualsiasi madre, il suo 
Bambino nel trecentesco affresco del 
Maestro di Sant'Emiliano. Sull'al¬ 
tro lato della sala, infine, il Quattro- 
cento, con il trittico del Maestro di 
San Verecondo e con quello del Mae¬ 
stro di Staffolo. Ma qui la mostra è 
dominata dai potenti gruppi plastici 
delle sculture in legno policromo rea¬ 
lizzate nel Trecento: quello del Mine¬ 
stro dei Beati Becchetti e quello del 
Maestro dei Magi: qui al malinconi¬ 
co Giuseppe e agli ossequianti Mlagi 
sono venute a mancare le perdute fi¬ 
gure di Miaria e del Bambino. 

Ma «thèshow mustgo on»: e, no¬ 
nostante l'assenza dalla sacra rap¬ 
presentazione degli attori principali, 
intatta rimane la dolcezza dell'umile 
falegname né scalfita è la regale bel¬ 
lezza dei tre magici portatori di doni. 


Milano 



Richard Onyango 
Milano 
Fabbrica EOS 
Piazza Baiamonti, 
2 

dal 16 settembre 
al 23 ottobre 


Fratelli 
si nasce 

■ Richard Onyango è un artista 
keniota, il cui lavoro è sempre stato 
caratterizzato da soggetti che veni¬ 
vano eseguiti in serie: dagli incidenti 
di grande impatto emotivo dove tre¬ 
ni, aerei, automobili venivano colti 
nell'attimo del «crash», allefattezze 
diuna imponente donna che viene ri- 
trattanella quotidianità diMlalindi. 
In questa rassegna vengonopresen- 
tate opere inedite attraverso le quali 
ha prodotto un mondo reiterato, con 
unapittura vibranteedai coloriac¬ 
cesi, una serie di bus dalle vistose de¬ 
corazioni che percorrono la tratta 
Mombasa-Malindi. 


Palermo 



Gianni Allegra 
Palermo 

Cantieri Culturali 
alla Zisa 
fino al 4 ottobre 



per terra 

■ Noto come disegnatore satirico, 
Gianni Allegra esordisce come auto¬ 
re di dipinti: l'esposizione riunisce 
trenta teleinediterealizzatetra il 
1998e il 1999 con la tecnica dell'a¬ 
crilico. llsuoèunmondo popolato da 
uomini e donne, dai colori esuberanti 
e contrastanti. Una intensavitalità 
accostata a una sensualità propro- 
menteattraversaognilavoro. Sep¬ 
pure la mano dell'artista sia visibile, 
e sebbene si intuisca che la necessità 
del dipingere si è manifestata nello 
spazio della vignetta,èunmondoas¬ 
solutamente autonomo quello che 
prende forma sulle tele. 


Riva del Garda 



Le vie della 
costruzione 
Riva del Garda 
Museo Civico 
fino al 3 ottobre 


Pratiche 
della scultura 

■ La rassegna rientra nell'ambito 
del progetto « Sculture per la città» 
avviatonel 1998 con la collocazione 
nel parco della Rocca di tre opere di 
Bruno Munari, Paolo Minolie Ales¬ 
sandra Bonoli. Questa mostra inten¬ 
de documentare le ricerche plastiche 
che si caratterizzanoper il forte senso 
della costruttività. Il concettodi co- 
s trazione è affron tato da un gruppo 
di artisti italiani non solo dal punto 
di vista diuna analisiformale ma an¬ 
che come libertà di inventare volta 
per volta il senso di congiunzione di 
materiali diversi. La mostra è curata 
da Claudio Cerritelli. 


Mantova 



Sognare la 

natura 

Mantova 

Casa del 

Mantegna 

fino al 31 ottobre 


Il paesaggio 
nell'arte 

■ Dopo quella di Treviso, anche a 
Mantova un'esposizione che mette 
al centro il tema del paesaggio. Solo 
che qui il campo res tringe la sua vi¬ 
suale su Milano negli anni centrali 
del secolo. Il Novecento, dunque, da 
Sironi aFunfinun tragitto che va 
dal ritrarre un paesaggio essenzial¬ 
mente «romantico» - impostato sul 
colore e sulle sue dissoluzioni - a 
quello del dopoguerra che si fa «esi¬ 
stenziale» e proietta nei soggetti il di¬ 
sagio e il malessere del vivere con¬ 
temporaneo. In mostra allora Sironi, 
Tosi, Bucci, DePisis, Carrà, Birolli, 
tra i molti. Il catalogo della mostra 
mantovana è edito dalle Edizioni Ca¬ 
sa del Mantegna. 


Alla Fondation Giannada di Martigny una retrospettiva del pittore di Fontanay-aux-Roses, alieno da protagonismi 
E forse in questo elemento la causa del ritardato riconoscimento universale dell'artista nato sotto l'influenza di Paul Gauguin 


L a magia, l'incantesimo del 
colore. Per Pierre Bonnard 
(1867-1947) era tutto. La na¬ 
tura s'identificava col colore. E il 
colore era il mezzo con cui cattura¬ 
re la luce, svelarne le differenze, 
esaltarne l'intensità o le delicate 
opalescenze, esprimerne le com¬ 
plesse modulazioni e il loro intrec¬ 
cio. Fino al punto di superare ardi¬ 
tamente il confine del reale per 
darci, in quadri come «Nuages sur 
le toits» del 1920 o nel più tardo 
«Le golfe de Saint Tropez», uno 
scenario di tegole incredibilmente 
blu o il mare di un giallo acceso 
con striature rosse. Ma per lui il co¬ 
lore rappresentava «il valore su¬ 
premo». 11 lungo percorso artisti¬ 
co del pittore francese non si è mai 
discostato da questa scelta estetica 
in appellabile. La mostra allestita 
alla Fondation Gianadda di Mar¬ 
tigny -120 opere tra tele, acquerel¬ 
li, disegni e litografie - restituisce 
appieno la dimensione di un arti¬ 
sta il cui nome forse non è altret¬ 
tanto noto al grande pubblico di 
quelli dei suoi contemporanei 
Matisse, Toulouse Lautrec, Mo¬ 
ne!, Picasso. «Io non appartengo 
ad alcuna scuola», aveva tenuto a 
dichiarare più volte. E sta proba¬ 
bilmente in questa rivendicazione 
della sua indipendenza, nella «ati¬ 
picità» del pittore di Fontanay- 
aux-Roses, di carattere riservato, 
alieno da manifestazioni di prota¬ 
gonismo, la causa del ritardato ri¬ 
conoscimento, ora universale, 
della sua grandezza. 

In realtà, Bonnard era nato co¬ 
me artista sotto l'influenza di 
Gauguin e aveva fatto parte per 
qualche tempo del gruppo dei 
«Nabis». Molti disegni, da «Buste 
d'homme au bai masqué» a «Le 
chat», danno bene l'idea della 
estrema semplificazione delle fi¬ 
gure. Più tardi, l'amore per la luce 
l'aveva avvicinato agli impressio¬ 
nisti, di cui non condivideva però 
la visione «troppo oggettiva» del¬ 
la natura. Per lui il colore era un fi¬ 
ne in sé, qualcosa che veniva indi¬ 
scutibilmente prima dell'analisi 
delle forme. Lo avevano affasci¬ 
nato le vivacissime tinte dei perso¬ 
naggi di stampe popolari prove¬ 
nienti dal Giappone, e lui ne aveva 
visto confermata la «possibilità di 
rendere luce, forme e caratteri con 


La discrezione creativa di Bonnard 
che trasformava l'usuale in meraviglia 


PIER GIORGIO BETTI 



Pierre Bonnard, «La gerla di mimose» 


Pierre Bonnard 

Martigny 

Fondazione 

Giannada 

fino al 14 

novembre 


nuU'altro che il colore». 

Una delle presenze più fre¬ 
quenti tra i soggetti dell'arte di- 
Bonnard è il corpo femminile, e 
qui l'uso e l'accostamento delle to¬ 
nalità diventano prova di quella 
straordinaria bravura che era val¬ 
sa al Maestro il titolo di «poeta del¬ 
l'intimità» .Corpi nudi in piedi, se¬ 
duti, ripiegati, accovacciati nel ba¬ 
gno, dinanzi allo specchio, nella 
luce del mattino, in controluce, 
nudi rosa, nudi in grigio. La mo¬ 
della, spesso l'amatissima moglie 


Marthe, non è mai in posa, ma col¬ 
ta, come si direbbe oggi, nella sua 
«privacy». E si tratta quasi sempre 
di capolavori di raffinata elegan¬ 
za. Come «Le grand nu jaune», 
dove il giallo della figura femmi¬ 
nile di spalle, che si rimira allo 
specchio in atteggiamento di ma¬ 
lizioso erotismo, si «apparenta» 
con quello delle pareti e del pavi¬ 
mento, e ombre e luci degradano 
in sfumature di tenue arancione. 

I paesaggi, quelli di Vemon do¬ 
ve aveva per vicino di casa Monet 


e i dintorni di Le Canne! sulla Co¬ 
sta Azzurra dove abitava nella vil¬ 
la di campagna «Le Bosquet», so¬ 
no l'altro motivo ricorrente della 
pittura di Bonnard, ampiamente 
rappresentato nella mostra (a cura 
di Jean Louis Prat) che assembla 
opere provenienti da grandi mu¬ 
sei diFrancia, Belgio, Gran Breta¬ 
gna, Russia, Spagna, Canada e da 
collezioni private. Tra i pezzi più 
famosi, «Paysage au soleil cou- 
chant (Le Cannet)», uno scenario 
idilliaco, traboccante luce e gioia 


di vivere, che aveva indotto il criti¬ 
co Grenier a scrivere: «Bonnard ha 
sempre gettato su ciò che lo cir¬ 
condava lo sguardo di un bambi¬ 
no che cambia l'usuale e il quoti¬ 
diano in meraviglioso». 

Curiosa la storia di «L'eté», un 
quadro di grande formato in cui 
l'autore sembra essersi ispirato al 
mitico luogo della perfetta felicità 
immerso in una vegetazione lus¬ 
sureggiante, due giovani nude 
sdraiate al sole, ragazzine e bimbi 
che giocano, un uomo addormen¬ 
tato accanto a un cagnolino, il tut¬ 
to pervaso da un'aura di quiete e 
serenità. La tela, del 1917, era stata 
«comandata» da una coppia di 
collezionisti svizzeri, gli Hahnlo- 
ser, per la loro residenza di Win- 
terthur. Ma Bonnard aveva equi¬ 
vocato sulle dimensioni richieste, 
e la composizione, troppo grande 
per la parete che avrebbe dovuto 
accoglierla, gli fu restituita. 

«Paysage du Carme! au toit rou- 
ge», del 1946, è una delle ultimissi¬ 
me opere del Maestro, in cui appa¬ 
re fortemente accentuata l'auto¬ 
nomia della sua pittura rispetto al¬ 
la visione del reale. Le forme sono 
difficilmente identificabili, pare 
quasi si fondano le une nelle altre. 
Sono invece vigorose «macchie» 
blu, gialle, rosse, bianche, tasselli 
di un mosaico splendidamente 
riuscito, a descriverci le case, gli 
alberi, i personaggi, il cielo che 
Bormard vedeva dalla sua fine¬ 
stra. Altrettanto «estremi» sono 
«Ciel d'oragesur Cannes», quasi 
unico per il largo uso del violetto, 
e «Baigneurs à la fin du jour», di 
cui colpisce il contrasto cromatico 
tra ilblu-verde delle onde incre¬ 
spate e il colore acceso dei corpi 
dei bagnanti che sembra riflettere 
il bagliore dei raggi del sole al tra¬ 
monto. Sono le espressioni più in¬ 
tense e persino clamorose di quel¬ 
la «filosofia» che Bonnard aveva 
riassunto in queste frasi: «Il colore 
ha una logica altrettanto severa 
che la forma...Una modifica d'in¬ 
tensità crea disaccordo con la to¬ 
nalità vicina: allora è d'obbligo 
riaccordarle. Ma questa seconda 
tonalità sembra stridere accanto a 
quella che le sta vicino: allora è 
d'obbligo riaccordarle. E, via via, 
le tonalità si sospingono le une 
conle altre...». 


Mostre ♦ San Benedetto del Tronto 

Le illusioni ei sogni sospesi 



Un mare 
di corda 
San Benedetto 
del Tronto 
Mercato Ittico 
fino 

al 30 ottobre 


MARCO FERRARI 

L e infinite onde del mar 
Adriatico raccontano storie 
di navi e cordami, di reti da 
pesca e canapi. La barca era un 
intruglio di corde e prive di 
quelle corde le vele si sarebbero 
disperatamente afflosciate la¬ 
sciando senza propulsione i le¬ 
gni, senza speranza i marinai e 
senza cibo intere famiglie e co¬ 
munità. Se il mare è pesca e pe¬ 
scatori, il mare è stato anche fu¬ 
nai e canapini, rete e corde, reta¬ 
re e funi. Insomma, un vero e 
proprio «M are di corda» come si 
intitola la mostra aperta sino al 
30 ottobre nel Mercato Ittico di 
San Benedetto del Tronto prelu¬ 
dio alla costituzione di un mu¬ 
seo del mare. 

Del resto San Benedetto ha 
rappresentato un ponte verso 
l'altra sponda, uno sguardo ver¬ 
so Est e anche un punto d'incon¬ 
tro tra regioni diverse. Come al¬ 


l'epoca della divisione della Pe¬ 
nisola, quando la cittadina era 
teatro di fiorenti scambi e con¬ 
trabbandi tra Stato Pontificio e 
Regno di Napoli soprattutto ine¬ 
renti il sale, i cereali e la canapa 
che veniva importata dal com¬ 
prensorio emiliano tra Bologna e 
Ferrara prima di essere lavorata 
dai funai sambenedertesi. Oltre 
alla pianta della canapa, al lino e 
al cotone, la fabbricazione di cor¬ 
dami ad uso marittimo usufrui¬ 
va anche di altre piante sponta¬ 
nee come la gineàra e le agavi. 
Esisteva anche una strumenta¬ 
zione particolare per l'arte del 
cordaio, ora esposta nella mo¬ 
stra. I canapini preparavano la 
materia prima, cioè la canapa, e i 
funai la trasformavano in corde 
e cime per le imbarcazioni. C'e¬ 
rano terreni pieni di stendini in 
tutte le Marche, c'erano cortili 
con i fili pieni di canapa, c'erano 
donne dette «retare», c'erano le 
filatrici e le cordare. Stavano se¬ 
dute fuori di casa con l'abbiatore 


SU un mare di corde 


0 le linguette e le morelle a in¬ 
trecciare lo spago che si faceva 
sempre più grosso sino a diven¬ 
tare gomitolo. Ogni gomitolo era 
fatica, era un racconto, un insie¬ 
me di parole dette e sospirate. Di 
quel linguaggio di corde ora si 
tenta di salvare il salvabile: reta¬ 
re, tartane, petarole, drizze, go¬ 
mene, sartie sono parole sparite 
nel vento. Attorno a queste paro¬ 
le era nato un grande commercio 
che faceva dell'Adriatico un ma¬ 
re aperto di scambi. Allo stesso 
parallelo di San Benedetto ecco, 
speculare, la comunità dalmata 
di Komiza con i pescatori, le bar¬ 
che, levoighe, leborti ei barili, il 
pesce sorto sai e, I e corde e I e reti, 
gli ami e le tele di lino per le ve¬ 
le, le grida dei marinai e gli 
sguardi di attesa del le donne. Da 
costa a costa, «cazzando e la- 
scando le drizze», si tentava di 
riempire le vele di vento e le reti 
di pesci e di riempire la vita di 
mare e libertà. Non c'erano con¬ 
fini né lingue diverse là sulle al¬ 


ture delle onde adriatiche dove 
la rincorsa del pesce era soprat¬ 
tutto la ricerca di un nuovo oriz¬ 
zonte che amplificasse l'allora 
piccola visione del mondo. 

All'inizio del '900 si contava 
ancora un migliaio di occupati e 
un centinaio di opifici nella fab¬ 
bricazione dei cordami in pro¬ 
vincia di Ancona. Timidamente 
si tentava di resistere all'inva¬ 
denza dei prodotti industriali e 
delle fibre artificiali. Ciò avviene 
sino al secondo dopoguerra 
quando anche San Benedetto si 
arrende. Di quel mondo sparito 
ci sono per fortuna delle tracce 
visive comparse, come si usa 
nelle belle leggende, quasi per 
caso in un mercatino antiquario 
di Arezzo: sono gli scarti foto¬ 
grafici di Adolfo De Carolis ese¬ 
guiti a San Benedetto del Tronto 
trail 1897eil 1908eordinati nel¬ 
la mostra dedicata al fotografo 
attigua a quella sullecorde, sem¬ 
pre al Mercato Ittico. Qui la trac¬ 
cia evidente è di carattere antro¬ 


pologico e pittorico: i nudi dei 
pescatori, le bambine in costu¬ 
me, le donne che portano sul ca¬ 
po le mercanzie spostano la foto¬ 
grafia della pura rappresentazio¬ 
ne e documentazione di un 
evento. M a è soprattutto nel rap¬ 
porto tra foto e pittura che l'arti¬ 
sta marchigiano fa leva nei suoi 
scarti come testimonia la serie 
delle vele dipinte e le casse pi¬ 
scatorie, una sorta di valigia dei 
marinai, riproposte negli affre¬ 
schi a tempera nel palazzo della 
Provincia di Ascoli. Le flottiglie 
pescherecce con i loro carichi 
produttivi e umani, i crocchi sul¬ 
le spiagge, le contrattazioni del 
mercato minuto del pesce, le 
donne che portano a casa il pe¬ 
sce forniscono un particolaregu- 
sto del I ' i nquad ratu ra e u na capa- 
cità compositiva che non ha nul¬ 
la da invidiare al cinema moder¬ 
no. Sono scene finite e piene 
quelle di De Carolis, scene che 
evidenziano il senso collettivo 
del lavoro marittimo. 
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Danza ♦ Il Festival di Rovereto 

Tra Oriente e Occidente passando per la piazza 



_ francese ]oelle Bouvier), solle- 

MARINELLA GUATTERINI fica ricordi d'altri tempi. Ma 

gli acrobati-danzatori austra- 
enendo da lontano il col- liani del gruppo Strange 
po d'occhio sulla Piazza Fruii, appollaiati sulle perti- 
delle Erbe, a Rovereto, è che che poi oscilleranno peri- 
inusuale. Saranno manichini colosamente con i loro corpi 
o uomini i sei personaggi-ca- protesi e suadenti, sin quasi 
ramella, in frac e gonna a ad abbracciare la folla, sono 
campana, che troneggiano im- nati appena nel 1993. Troppo 
mobili su pertiche di quattro giovani per aver conosciuto il 
metri? Chissà. Ma intanto la Teatro di strada degli anni 
piazza si riempie di folla; Settanta, troppo poco europei 
qualcuno porta sedie di fortu- per averne vissuto il progres- 
na, i bambini s'adagiano a ter- sivo depauperamento, 
ra. Ma tant'è. L'avvio del festi- 

Quella che avrebbe dovuto vai trentino di teatrodanza e 
essere l'apertura ufficiale del arti sceniche di confine (giun- 
Festival «Oriente Occidente» to alla diciannovesima edizio- 
(scalzata da un assolo della ne e attivo sino all'11 settem¬ 


bre) sembra fare i conti con il Gal Company, forse per rialti- 
passato. Ha aperto i battenti vare una riflessione sulla 
con un rigurgito di teatrodan- creatività contemporanea che 
za francese ma «à la Bausch». progettualmente sembra sfug- 
Ha proseguito con un'altro gire all'indietro e riflettersi 
exploit di piazza (dopo «The nel gusto di un pubblico gela- 
Field», «Flight») degli austra- to da «Super» e invece cattu- 
liani magici e inconsistenti rato dalla Bouvier. 
come un fuoco d'artificio. Anche se il pezzo di sapore 

Ha imbastito un colloquio archelogico (anni Settanta) 
con una danza italiana già no- dei Kinkakeri con la sua gab- 
ta («Super» di Kinkaleri e bia tripartita di oggetti di mo- 
«Focus on L.» di Rebecca derna tortura masochista, con 
Murgi), ha prodotto «Liga- le sue musichette flipper, as- 
bue» della ferrarese Monica sordanti e ripetute, con il suo 
Casadei e ospitato «Trionfo repertorio pseudo-comporta- 
Anonimo» del Teatro Impa- mentale e il finto fallo penzulo 
sto. Ora attende il conclusivo di uno dei performer, evita al- 
«The Dance of Nothing» del- meno, nella sua ruvida aridi- 
risraeliana Fiat Dror/Nir Ben tà, il provincialismo di memo¬ 



rie troppo commoventi. 

In «Depeche toi!» Bouvier 
si autoritrae bambina che stu¬ 
dia danza e dice, in un italia¬ 
no zoppicante, di voler diven¬ 
tare grande «per fare la star» 
e per essere bionda: «perché 
gli uomini amano le bionde». 
Tra stereotipi e squarci meno 
prevedibili (una pattinata im¬ 
maginaria sulla neve), l'arti¬ 
sta ci assicura di aver contrat¬ 
to un debito con Lewis Carroll 
ed «Alice», ma mette in scena 
solo un altalena e una teie¬ 
ra... Quindi torna a esibirsi, 
in «Indaten II», accanto a Ré- 
gis Obadia, suo partner stori¬ 
co e cofondatore del gruppo 
L'Esquisse. 

E così ottiene un secondo 
successo nel duetto casalingo 
e conflittuale che prende cor¬ 
po, tra mollette da bucato, cio¬ 
tole d'acqua e pellicole di cel¬ 
lophane. 


Perso lo smalto degli anni 
Ottanta -non si sa bene se per 
carenze economiche o per la 
difficoltà di trovare artisti ed 
idee fuori dai circuiti assodati 
-«Oriente Occidente 99» ha 
comunque acquisito nuovi 
spazi (come il Teatro ex-Ati) e 
altri ne vorrebbe acquisire. 

Come il Polo museale, circo 
straordinario per esposizioni 
d'arte, musica e cultura (pro¬ 
gettato da Mario Botta e 
pronto forse nel 2001) a cui 
spera di agganciare le proprie 
manifestazioni future. Come 
un progetto dedicato a danza e 
architettura già commissiona¬ 
to al belga Frédéric Flamand 
di Pian K. e atteso per l'edi¬ 
zione 2000. Basterà a ridare 
fiato alla progettualità di un 
festival tuttora assai impor¬ 
tante per il bacino d'utenza 
locale, ma fuori da questi con¬ 
fini, deperito? 


Il giovane musicista inglese - considerato erede di Abbado - si è misurato con la registrazione di un'opera rarissima, 
11 «Kròl Roger» del polacco Karol Szymanowski. E con un altro cd dedicato al connazionale Thomas Adès 
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L e più recenti registrazioni 
di Simon Rattle per la Emi 
rivelano la versatilità, la di¬ 
sponibilità ad aprirsi a repertori 
diversi, la intelligente curiosità 
che hanno contribuito a far sì che 
i Berliner Philarmoniker sce¬ 
gliessero il giovane e affermatis- 
simo direttore inglese come ere¬ 
de di Claudio Abbado, dopo il 
2002. Di particolare rilievo è la re¬ 
gistrazione del rarissimo Kròl 
Roger (De Ruggero), il capola¬ 
voro di Karol Szymanowski 
(81882-1937, il maggior com¬ 
positore polacco del primo 
Novecento); ma di notevole in¬ 
teresse è anche un cd dedicato 
a un giovane compositore in¬ 
glese, Thomas Adès (nato nel 
1971). 

Kròl Roger ha un posto cen¬ 
trale nella maturità di Szyma¬ 
nowski, che cominicò a lavo¬ 
rarvi nel 1918 insieme con il 
poeta Jaroslaw Iwaskiewicz 
(di cui era amico e cugino), e 
lo portò a termine solo nel 
1924, dopo avere riscritto qua¬ 
si per intero il testo del terzo 
atto. La prima ebbe luogo a 
Varsavia nel 1926. Nella Sicilia 
del Xll secolo, punto d'incon¬ 
tro di diverse civiltà e culture, 
un personaggio storico, il re 
normanno che vi regnò come 
Ruggero 11 dal 1130 al 1154, è 
protagonista di una vicenda 
tutta interiore che si svolge dal 
tramonto all'alba in tre brevi 
atti, ambientati in una chiesa 
bizantina, nel palazzo reale e 
fra le rovine di un antico tea¬ 
tro. Somiglia alla vicenda di 
Fenico nelle Baccanti di Euripi¬ 
de, ma rovesciata in una pro¬ 
spettiva nietzschiana: a diffe¬ 
renza di Penfeo, che perirà nel 
tentafivo di rifiutare e domina¬ 
re le forze scafenafe da Dioni¬ 
so, Ruggero non enfra nel con¬ 
flitto con il misterioso Pastore 
che predica un dio di bellezza, 
sensualità a libertà, trascina i 
suoi seguaci nell'estasi di dan¬ 
ze e canti, e si rivela alla fine 
come Dioniso: profondamente 
turbato dalTincontro, e dal fat¬ 
to che la sua amata Rossana 
segue Dioniso, il re, guidato 
dal saggio arabo Edrisi, accetta 
questa esperienza, ne trae nie- 


Re Ruggero folgorato da Dioniso 
e «diretto» da Simon Rattle 


PAOLO PETAZZI 
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tzschianamente ricchezza e 
forza di liberfà inferiore, senza 
negare Dioniso e senza dive¬ 
nirne seguaci (su questo punto 
Szymanowski si discostò dalla 
concezione di Iwaskiewicz): 
«Dall'abisso della mia solitudi¬ 
ne e della mia potenza strap¬ 
però il mio puro cuore per of¬ 
frirlo al sole!». La sontuosa 
fantasia coloristica di Szyma¬ 
nowski si abbandona sfrenata 
alle più seducenti evocazioni 
nei canti e nelle danze legati 
alla sensuale ebbrezza dioni¬ 
siaca, anche con riflessioni va¬ 
gamente orientaleggianti, alle 
quali si contrappone la severi¬ 
tà arcaica «neobizantina» dei 
cristiani (che vorrebbero da 
Ruggero la condanna e la re¬ 
pressione del misterioso Pasto¬ 


re). La figura di Ruggero (bari¬ 
tono) cresce musicalmente nel 
corso della vicenda dalla posi¬ 
zione di disorienfafo osserva¬ 
tore alla consapevole sicurezza 
della conclusione, che proprio 
alla fine si definisce con l'effi¬ 
cacissimo chiarificarsi deU'in- 
quiefudine e delle tensioni che 
avevano caratterizzato il lin¬ 
guaggio armonico dell'opera. 
Rattle ne esalta i colori e i ca¬ 
ratteri con impeccabile sicu¬ 
rezza, guidando l'orchestra e il 
coro di Birmingham. Eccellenti 
protagonisti sono il duttile 
Thomas Hampson (Ruggero), 
Elzbieta Szmytka (Roxana), 
Philip Langridge (Edrisi), Ry- 
szard Minkiewicz (il Pastore). 
La brevità dell'opera consente 
di inserire nel secondo Cd la 


Rock ♦ Rockbitch 

Sei ragazze scatenate 
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Rockbitch 
Motor driver 
bimbo 
Cuiturai 
minori ty/ 
Audiogiobe 


L ibero sesso in Ubero rock'n'roll da 
fine millennio. Un «live act» spudo¬ 
rato, ragazzacce seminude e sel¬ 
vagge, violenti riff di chitarra su passag¬ 
gi rap e inaspettate aperture melodiche. 
Signore e signori, ecco le Rockbitch, le 
«puttane del rock», ovvero sei signorine 
inglesi già diventate oggetto di culto, se 
non altro per la loro storia e il loro modo 
di vivere: ovvero in una comune, scam¬ 
biandosi a letto uomini e donne, suonan¬ 
do il loro implacabile quattro-quarti sen¬ 
za compromessi e con tanti debiti musi¬ 
cali maturati sin dalla metà del decennio 
scorso. Hanno cambiato sovente nome, 
facendosi un fumoso rock-club dopo 
l'altro, riuscendo ad impietrire anche il 
più smaliziato dei fruitori del genere 
musicale più tribale del secolo. 

Esce ora l'album «Motor driven bim¬ 
bo», per conto deU'etichetta under¬ 
ground «Cultural minority» e distribui¬ 
to in Italia da Audiogiobe: ma chi si 
aspettava il soUto «rockaccio» da due li¬ 
re, si deve ricredere. Le sei componenti 
delle Rockbitch hanno infatti sfoderato 
un'inattesa mistura sonora in cui le schi¬ 
tarrate più crudeli sono ora temperate da 


un organo di sapore ecclesiastico, ora da 
passaggi funky, ora da pulsazioni elet¬ 
troniche nient'affatto elementari, pro¬ 
dotte in genere dalla «stazione analogi¬ 
ca» comandata da Babe (hanno tutte 
quante nomignoli: Luci, The Bitch, Nik- 
Id, Beast e Epone). Su tutto si stagUa la vo- 
caUtà acuta e potente di Juhe, «frontwo- 
man» della band, talvolta paragonata a 
Skin, degli Skunk Anansie, impegnata 
con tutte le forze a dar corpo a liriche la 
cui franchezza è il meno che ci si possa 
aspettare. 11 punto è che - attitudine sel¬ 
vaggia e «Uberosessista» a parte - i riferi¬ 
menti musicali delle «puttane del rock» 
sono tutt'altro che ovvi, date le premes¬ 
se: da Jaco Pastorius all'opera lirica, dai 
Deep Purple ai Massive Attack, dal pro¬ 
gressive rock anni '70 a PhiUpp Glass, da 
Tom Jones ai Led Zeppelin. 11 loro «bru- 
tal crossover rock» è in realtà un simpati¬ 
co zibaldone: forse non proprio ingenfili- 
fo, forse un po' troppo sudicio ed abrasi¬ 
vo, ma sicuramente più interessante del 
novanta per cento delle fresche bibite al¬ 
la clorofilla che Timpenitenfe music busi¬ 
ness ci somminisfra di solito. 

Roberto Brunelli 




bella Sinfonia n.4 op.60 con 
pianoforte concertante (Tot- 
timo Leif Ove Andsnes, un 
giovane pianista norvegese 
di cui la Emi ha pubblicato 
anche un pregevole cd di 
sonate di Haydn). Questa 
sinfonia (1932) rivela la 
chiarificazione stilistica cui 
tende l'ultimo Szymano¬ 
wski, senza peraltro abban¬ 
donare i caratteri essenziali 
del proprio linguaggio. 

Nel cd dedicato a Thomas 
Adès Rattle dirige soltanto 
Asyla (1977) per orchestra; 
gli altri lavori sono interpre¬ 
tati dall'autore, un musicista 
alieno da scelte radicali, at¬ 
tento alla lezione di Britten e 
talvolta di Stravinsky (ma 
nello Scherzo di Asyla il «Sa¬ 
cre» sembra unirsi a una os¬ 
sessività da disco music). 

La parola latina Asyla va 
intesa nel doppio senso di 
«rifugi» e di «asili psichiafri- 
ci», e i quadro tempi presen¬ 
tano caratteri ora inquietan¬ 
ti, ora rasserenati, con un re¬ 
spiro sinfonico spesso di sa¬ 
pore fradizionale che appa¬ 
re meno personale di altri 
lavori di Adès, un composi¬ 
tore che anche negli altri 
pezzi del cd suscita impres¬ 
sioni discontinue, ma merita 
attenzione. 



Paul Motianand 
thè Electric 
Bebop Band 
Monk and Powell 
WinterSi Winter/ 
Edel Records 


Con il bebop 
nel cuore 

■ Prima di tutto un dieci più co¬ 
me voto alle confezioni dei cd Win¬ 
ter & Winter, che sono quanto di 
più raffinato ci sia in circolazione, 
grande uso di cartoncino pressato, 
grafica elegantissima, packaging 
molto creativo. Una cura «esterna» 
che si riversa anche sul prodotto 
«interno», vale a dire la musica. E 
qui la musica è bebop puro, le radici 
del jazz moderno, suoni caldi, eppu¬ 
re spigolosi, sofisticati, urbani. La 
musica di Bud Powell e Thelonious 
Monk a cui Paul Motian, batterista 
fra i più amati del jazz contempora¬ 
neo, ha dedicato questo suo progetto 
che lo vede alleato a musicisti come 
Steve Swallow (basso), Kurt Rosen- 
winkel e Steve Cardenas (chitarre 
elettriche), Chris Potter e Chris 
Cheek (sax tenori). Insamma, una 
band prevalentemente elettrica, che 
rilegge con grande freschezza, e so¬ 
prattutto con dinamismo, un reper¬ 
torio molto «frequentato» ma non 
certo facile. Sia Powell che Monk 
(con cui Motian ha anche suonato) 
furono musicisti dalle vite segnate 
dal dolore, dal disagio, dall'instabili¬ 
tà mentale, ha loro musica filtra in 
modi diversi questo carico esisten¬ 
ziale, e il progetto bop di Motian la 
illumina con la forza e l'eleganza 
delle sue percussioni. 


per chi si è perso qualche film 


non ha perso Ja pazienza. 
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Anime digitali ♦ AishHaTorah 

Vola a Gerusalemme senza uscire da casa 



marc0.meriini@fia5hnet.it _ 

MARCO MERLIMI 

I n questi mesi le attese di fine 
Millennio stanno facendo proli¬ 
ferare telecamere digitali che, at¬ 
traverso Internet, collegano i punti 
strategici di Gerusalemme con i 
quattro angoli della Terra. Un feno¬ 
meno che centrifuga voyeurismo, 
intrattenimento e messianica attesa. 
Nella speranza di inchiodare al 
computer milioni di utenti al suono 
delle trombe del Giudizio Universa¬ 
le in diretta? Oppure con il video¬ 
spettacolo del «si scopron le tombe, 
si levano i morti» nella valle di Gio- 
safat? Il pellegrinaggio on line è in¬ 
teramente gratuito e può iniziare 
dalla setta ebraica ultraortodossa 


Aish HaTorah. La sua Wall Web Pa¬ 
ge manda in onda, ogni sessanta se¬ 
condi, Timmagine ravvicinata e ag¬ 
giornata del Muro del Pianto ripre¬ 
sa da una webcamera. Il turista del¬ 
la fede in 3D prova la sensazione di 
guardare da una finestra aperta sul¬ 
la venerabile parete. Migliaia di cre¬ 
denti possono così abolire le costri¬ 
zioni spaziali e fare esperienza del 
divino in uno dei luoghi più santi 
(http://thewall.org/). Un link fa 
apparire sul monitor una foto del 
Pianeta con zoom su Gerusalemme, 
affinché il cibernauta possa ben ubi¬ 
care le immagini riprese dalla tele¬ 
camera. Un altro occhio digitale è 
gestito dai Drawnear ministries: un 
network di chiese evangeliche con 
ambizioni multimediali. La home- 


page, tra una offerta di sermoni on 
line e una batteria di «buone notizie 
da New York», ci tiene al corrente 
ogni minuto delle novità che pulsa¬ 
no nei pressi del muro dell'antico 
tempio (http:/ / www.drawnear.or- 
g/thewall.html). Presso il sito Kotel 
Kam (http://www.kotelkam.com/) 
gli aggiornamenti sono addirittura 
in tempo quasi reale: ogni cinque 
secondi. Si vede così animare la 
piazza a scatti lievi, come in una 
pellicola del cinema muto. La we¬ 
bcamera è inoltre ben posizionata 
per presenziare virtualmente alle 
celebrazioni e alle cerimonie. La 
Daystar International Ministry - un 
gruppo cristiano evangelico inten¬ 
zionato a «trasmettere la parola di 
Dio a una audience globale attraver¬ 


so i vari media» - ha scelto di spara¬ 
re le telecamere sulla porta est, di 
fronte all'Orto del Getsemani e al 
Monte degli Ulivi. Conta infatti di 
riprendere e trasmettere in rete Tav- 
venimento del millennio: il secondo 
avvento del Messia. In questo modo 
la telecamera diventa una spy-cam 
guardona del sacro in divenire. Per 
collegarsi alla messiahcam va digi¬ 
tato l'indirizzo elettronico http:// 
www.olivetree.org/Default.htm. 

Come sarà il ritorno del Messia 
catturato da una videocamera e irra¬ 
diato sugli schermi di casa? Christi¬ 
ne Darg, presidentessa della Day¬ 
star International Mmistrynon ha 
dubbi: un sons et lumières cosmico 
animato da tuoni e lampi e condito 
con alte grida degli arcangeli. 



INTERNET 

GRATUITA 

■ Tiscalinet è stata la prima ad 
offrirla. Alla fine di maggio Anche 
Infostrada l'ha seguita. Ultima ar¬ 
rivata, la Telecom. Internet gratui¬ 
ta adesso è solo una questione di 
scelte: una realtà che sembrava 
apparteneresolo allo straniero; 
questa politica delTabbattimento 
dei costi non può che far bene alla 
scarsa familiarità dell'Italia con la 
rete. A questo punto non rimane 
che provare (gratuitamente) e ren¬ 
dersi conto chi offre cosa e di che 
livello qualitativo. I pacchetti sono 
costituiti da una casella postale e 
da uno spazio web (di 15 MB per 
Libero, 20 MB per Tiscalinet e Te¬ 
lecom), un collegamento fino a 
56k 0 ISDN. Non ci sono costi di 
attivazione, non ci sono canoni da 
pagare. Unica spesa sono gli scatti 
telefonici (se ci si collega dalla 
propria città la tariffa è la TUT 


«Tariffa Urbana a Tempo»); in 
realtà proprio questo rappresenta 
il solo limite. Al momento, infatti, 
non tutta l'Italia ha il suo POP 
(Point Of Presence) fornito dal 
Provider. Telecom infatti dispone 
di 20 punti di collegamento si con¬ 
sideri comunque che è «l'ultima 
arrivata», ma entro l'anno l'intero 
territorio nazionale sarà coperto. 
Tiscalinet e Libero, invece hanno 
praticamente completato la cabla- 
tura. Le modalità di abbonamento 
sono differenziate; per coloro che 
sono già collegati a Internet, l'atti¬ 
vazione è facile e immediata. È 
sufficiente infatti compilare un 
modulo e dopo pochi minuti si è 
pronti a navigare. Altrimenti Libero 
distribuisce un CD telefonando al 
155 con il kit necessario per la 
configurazione del proprio pc 0 
Macintosh. Gli indirizzi: www.tisca- 
linet.it; www.libero.it; http://clu- 
bnet.tin.it/. 

Francesco Rota 


Mediamente 


di J aime D'Alessandro 



Geopolitica _ 

Quéle zone d'ombra 
dove la Rete si affatica 


B road Street è un viale alberato di M onro- 
via, la capitale della Liberia, con palazzi 
anni Sessanta sulla destra e villette sulla 
sinistra. I passanti che camminano tranquilli 
lungo la strada indicano che la fotografia, presa 
da «The Liberian Connection», www.gis.net/ 
toadoll, fu scattata prima che scoppiasse la 
guerra civile. Almeno otto anni fa quindi, ciò 
nonostante è una delle poche immagini dispo¬ 
nibili nella Rete su questo paese africano. Il 
mondo è pieno di zone d'ombra come la Libe¬ 
ria. Ci sonointereregioni,AsiaCentraleeAfri- 
ca i n pri mo I uogo, che non ri usci amo ad i mma- 
ginare tanto ne sappiamo poco. Città come Bi- 
shkek, Freetown, Samarcanda, Bukara, 0 Ndja- 
mena non ci dicono nulla 0 quasi. Ed è para¬ 


dossale vista la quantità di media esistenti al 
giorno d'oggi. L'unica eccezione è Internet e i 
siti come quello della C.I.A. (www.odci.gov/ 
da/publications/factbook/) dove si possono 
trovare le ultime notizie su tutti i paesi del 
mondo. 

È unaspeciedi atlante geopolitico oniine che 
contiene informazioni di carattere generali, ma 
anche rapporti dell'O.N.U. 0 di Organizzazioni 
Non Governative, mappe e dati sull'economia 
e sulla popolazione. La Biblioteca del Congres¬ 
so degli Stati Uniti ha un'ottima documentazio¬ 
ne (lcweb2.loc.gov/ frd/ csl cshomehtml). Sulla 
home page della biblioteca, la prima che si in¬ 
contra, c'è una lista di tutti i paesi sui quali esi¬ 
stono dei materiali consultabili via rete. Pochis¬ 


sime immagini e molti documenti di diversa 
importanza fra i quali non è sempre facile 
orientarsi. Rimedia in parte Geocities 
(www.geocities.com), con la sua sezione dedi¬ 
cata alle capitali. Di Lobito ad esempio, in An¬ 
gola, si vede il lungomare con alcune costru¬ 
zioni bianche che si affacciano sulla spiaggia. 
Per quanto riguarda il Continente Nero c'è 
Africa Online (www.africaonline.com) che si 
occupa del Kenya, della Tanzania, delia Costa 
d'Avorio edello Zimbabwe. Grafica accattivan- 
teemolteinformazioni. Ci sono perfino gli an¬ 
nunci di lavoro, che potrebbero tornare utili a 
chi voi esse trasferirsi in uno di questi paesi. Da 
non perdere poi Africa News Online, un'agen¬ 
zia stampa (www.africanews.org) con notizie 
in tempo reale da tutta l'Africa. Se volete sape¬ 
re cosa sta succedendo nell'ex-Zaire di Laurent 
Kabila, questo è il sito giusto. 

E visto che siamo nel Corno d'Africa, non va 
dimenticato A byssinia Cybersapce, www.cs.in- 
diana.edu/ hypian/ dmulholl/ acg.html, sito 
pieno di link ospitato sul server della Indiana 
University. Copre l'area di Djibuti, Eritrea, So¬ 
malia, Etiopia e Somaliland, una regione fra le 
più turbolente dell'Africa dove gli equilibri 
cambiano così rapidamente che nemmeno la 
CNN 0 la BBC hanno il tempo 0 l'interesse di 


seguirne l'evoluzione. Sull'Asia Centrale, una 
dellezoned'ombra più grandi eimportanti del 
mondo, il sito della fondazione George Soros è 
fra i più dettagliati (www.soros.org/). Mappe 
delle varie r^ioni, informazioni, storia, le lin¬ 
gue, le divisioni etniche, le previsioni del tem¬ 
po e le possibilità per uomini d'affari che voles¬ 
sero recarsi in Tagikistan, Kazakistan, Uzbeki¬ 
stan, Turkmenistan 0 Kirghizistan. Per le im¬ 
magini bisogna andare altrove. Dell'Uzbeki¬ 
stan, dove si trovano Samarcanda e Bukara, si 
vede qualcosa nel sito della compagnia aerea 
nazionale (www.ati-uzbekistan.com) che offre 
due 0 tre foto di monumenti storici. Oppure 
Cyber Uzbekistan dove si può addirittura en¬ 
trare in una chat (www.cuonline.com/ k-fa/ u- 
zbekistan). 

Il Kazakistan fa eccezione. Il sito ufficiale del 
paese, www.kz, è pieno di fotografie. Fra le 
tante immagini dell'intero paese vale la pena 
dare un'occhiata ai viali di AlmaAta(Almaty), 
ai suoi palazzi e alle maestose vette innevate 
del Pamir sullo sfondo. All'appello mancano 
ancora molti posti. Delle province cinesi occi¬ 
dentali alla Mongolia, fino alla zona del laghi 
in Africa Centrale. Ma non è detto che in breve 
questa lacune non vengano colmate, almeno su 
I nternet. 


Videoqiochi 



Dreamcast 

Sega 

$199 


La rivincita 
di Sega 

■ Playstation è diventato sinoni- 
modi videogames. N on si giocapiù 
con la «console» ma con la «P laysta¬ 
tion ». M otivo: il successostratosfe- 
ricodi venditehaoscuratolealtre 
stazioni di videogiochi. L aSega, fa- 
mosaaziendaun tempoleaderin 
questosettore,ètornataoraallacari- 
cacon la«D reamcast». G iàci aveva 
provatocon il «Saturo», mali prezzo 
esagerato ($ 399-$449 con tro i $299 
ddIaSonyP lay station ) feceaffon da- 
reil prodottopocotempodopoii lan¬ 
dò. 0 raallaSegahannoridimensio- 
natolacifra: per portarsi acasala 
D reamcast bi sognasborsare«appe- 
na»199 dollari. G li appassionati dd 
«Sonic» quindi possonoancorador- 
miresonni tranquilli. N on si puòdi- 
relastessacosaperlaSega, chedovrà 
combattereferocemen tecon tro I ' ar¬ 
ri vodi duetemibili rivali, laP lay sta¬ 
tion 2eDolphinddlaN in ten do. 


Sistemi 



Turbolinux 

Linux 

$59,95 


Linux contro 
M icrosoft 

■ C 'èchi haosaancorasfidareil gi- 
ganteM icrosoft, tentandodiscalfire 
il monopoiiodd sistemi operativi per 
computer: l'ultimoched ave/apro- 
vatoèstatalalBM con05/2,indo- 
tazion eddlemacchin eprodottedalla 
casa madre. P urtroppoperònon ha 
maiavutoun grandesuccesso.Sta- 
voltaèil turnodi L inux, chestalan- 
ciandoin questi giornifurbolinux 
1/1/ orkstation 3.6 ideato per computer 
desktop. Q uestosignificaun grosso 
vantaggioperchi usali computer:la 
poli ticadd «Pin guin 0 » (l'an imald- 
tosimboloddlaLinux) èsempresta- 
taqudladi distribuirei prodotti a 
bassoprezzo,senon gratuitamente. 
IICddiTurbolinuxcosta$59,95 
compresoli manualedi 300 pagine 
L'unico, macertonon trascurabile 
difetto: il si sterna non èabbastanza 
facileedintuitivodapoter essere 
usatodatutti. 


Tlbutà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 






Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 

010101 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

510.000 

460.000 

410.000 

85.000 

(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

280.000 

260.000 

240.000 

45.000 

(Euro 144,6) 
(Euro 134,3) 
(Euro 123,9) 
(Euro 23,2) 
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’TIMOR EST 


...SÌ readc Decessa rU 
uo’iniaiediata azioDe inter- 
nazioDak a Tiiaor Est a tu¬ 
tela dei diritti umaDi fon¬ 
damentali della sua popor 
laziooe, sottoposta ad un 
regime di terrore... 


...non si discute della legit¬ 
timiti morale o politica di 
un intervento armato in¬ 
ternazionale. Nessuno può 
invocare rintangibiliti 
della sovraniti nazionale... 


,„UN 

l'ì'fALtA- 

ITA 

S6flTlA^o 
MB FA 


.. questa è pura Jollia! Non 
si può considerare iì diritto 
intemazionale caria strac- 
ciaf Prendo le distarce da. 
questa sorta di esagitatoì 
bellicismo 


..AFIZi/A/iO A 
I ^lUZIA dm 


...per JLquale l’uso delle 
armi e magari il lancio dal 
cielo di bombe a grappolo o 
all'uranio può avere effetti 
taumaturgici ovunque nel 
mondo scoppi una guerra ci¬ 
vile... 


umanitario 


M CIVILE’?/? 

.,m$TA I ìj'ua 

bSBCUZioJfr 

pi NASSòlf' 


.^BLUClSt^O 

Umiii 7 APiO?l 


ìo^hanita' 
IIAVOkau! 1 


^MBbUO 
SCAfTA/>E. 
e AB BOI 


...in quella zona ci sono 
paesi, dagfi Stati Uniti 
all’Australia, alla .Nuova 
Zelanda, alla Gran Breta¬ 
gna, in grado di agire in 
comune in una estrenu 


Comunque gli Stati Uniu 
non lo permetteranno mai! Il 
regime di Gyakarta. nono-^ 
stante che sia responsabile ] 
di atrocità criminali tanto e 
più di quello di Belgrado, è 
un governo amico, al quale 
gii Stati Uniti sono legati da 
importanti interessi econo¬ 
mici e la cui fragile stabilità 
essi intendono proteggere 


E ’ spano che si carichino di 
valori di civiltà sempre e 
solo le grandi potenze an¬ 
glofone... 


E chi dovrebbe jdrlo'A La 
NATO^ Facendo un macello 
come ha fatto a Belgrado? 

Deve farlo PONU, e senza 
aspettare il benepbcito 
Gyakarta... 


...sono scmcchczzc dettate 
da un astio residuo dal 
Kossovo! Non parlo di una 
forza duratura di peace- 
keeping ma di un inter¬ 
vento di emergenza, di soc¬ 
corso... 


,,t^oooa...i 

(PoeiF'APóo. 

^gWX4Z/0/vf 

...m' 


PACOAts 11 

X 17/7^ . _ I 


,..PI 

fpoAiro 

SOCCORSO! 


.yiMvw ' 

SCAFFiANO!! 


] ...e che nessuno c’ha f 

^ i> ,3r, fl" ; 

,„C AVOLO' 
^bAlH'.! 

,„pèSri hANSO 
UM 6 FAN 

CONFUSIONE 
Iti TESTA 


..jse è una questione di 

^ odi economia f' 
oppure solo pazzia, 
Officile saperlo. 
Quello che so è che 
non è fantasia... ^ 


\ Il mio nome e 
) mai piùj 
ffi mai più, 
mai più.,. 
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Radiofonie ♦ RadioJurassico 

Do you remember Radio Luna? 



MONICA LUONGO 

A bbiamo saccheggiato per voi un 
po' di notizie dal sito 
www.giornaleradio.it, uno dei 
pochi a essere aggiornati quotidiana¬ 
mente e a presentare numerosi e inte¬ 
ressanti link ricchi di curiosità. Ne ab¬ 
biamo pescati alcuni per voi, che vi 
proporremo nelle prossime puntate. La 
notizia più divertente riguarda Radio 
Jurassico, realizzata dalla Rea News Li¬ 
ne (RadioTelevisioniEuropee Associa¬ 
te) la cui presentazione suona più o 
meno così: «Smanetti sul sintonizzatore 
come un pazzo alla disperata ricerca 
del tuo primo amore in fm? Stai cercan¬ 
do la tua "Radio Freccia" ma non la tro¬ 
vi più? Che fine ha fatto quella simpati¬ 


ca radiolina di quartiere che ti teneva 
tanta compagnia quando eri rm più più 
giovane? Se questi sono alcuni dei que¬ 
siti che ti sei posto allora hai trovato dei 
preziosi alleati per la tua ricerca.» L'in¬ 
dirizzo di Rea dove frugare è http: / / 
www.planetmedia.it/novita.htm, utile 
iniziativa per andare alla ricerca di tut¬ 
te le «curiosità e notizie dalla preistoria 
della radiofonia libera italiana», ovvero 
di informazioni sulle emittenti non più 
esistenti ma attive nel periodo 1975- 
1980. Radio Jurassico ed è visitabile al¬ 
l'indirizzo http: / / www.geocities.co- 
m / Hollywood / Highrise /2625/radio- 
jurassico.htm. Naturalmente il servizio 
vive dello scambio di informazioni bi¬ 
laterale. È una specie di bacheca virtua¬ 
le nella quale si leggono e scrivono an¬ 
nunci per avere notizie di questa o 


quell'emittente. Ad esempio si cercano 
informazioni su Radio Stereo Scarpan- 
tibus della provincia di Udine, Rete na¬ 
zionale Radio Inn di Roma, Radio An¬ 
tonella International della provincia di 
Novara. E che fine ha fatto Vip Radio 
di Milano? Chi ne sapesse qualcosa 
scriva a creea@yahoo.comVisitando Ra¬ 
dio Jurassico si prova un po' di nostal¬ 
gia mista ad un sottile piacere nel leg¬ 
gere notizie che riguardano realtà ra¬ 
diofoniche che sono ormai lontane nel 
tempo, ma che riportano indietro, agli 
anni delle prime «radiolibere». Il per¬ 
corso, suggeriscono quelli di Giornale- 
radio.it, è per certi versi romantico. Ec¬ 
cone alcuni esempi (testualmente ripor¬ 
tati): Radio 24 di Sondrio. Aveva sede a 
Groppera, nel comune di Piuro (So) e 
produceva programmi in lingua tede¬ 



sca trasmessi verso la Svizzera. 

Iniziò le trasmissioni nella seconda 
metà degli anni '80 e divenne un vero e 
proprio caso diplomatico. Dotata di ap¬ 
parecchiature altamente professionali, 
l'emittente irradiava i propri program¬ 
mi principalmente sul territorio svizze¬ 
ro, con un sistema radiante ed una po¬ 
tenza che, per i tempi, erano inusuali. Il 
primo febbraio 1980 subì il sequestro 


delle apparecchiature trasmittenti per 
presunta violazione dei regolamenti in¬ 
ternazionali delle radiocomunicazioni 
(UIT Ginevra 1959). Radio Fox (provin¬ 
cia di Milano). Poche e scarne le notizie 
riguardanti questa piccola emittente. Di 
essa è noto che aveva sede a Pogliano 
Milanese, all'interno di un negozio di 
hi-fi; che trasmetteva su fm 94.3 e che 
ebbe vita breve (circa rm anno) lungo il 


1979/1980. NCT 100 (provincia di Mi¬ 
lano). 

Di essa è noto unicamente che tra¬ 
smetteva, appunto, intorno a fm 100 
mhz ed era affiancata da una tv che 
sperimentò le emissioni su un canale in 
vhf. Operò in un periodo imprecisato 
tra il 1976 edil 1978. Radio Inn (provin¬ 
cia di Roma). Insieme a Radio Luna fu 
tra i primi tentativi di network in Italia. 
Come la rete di Cicciolina (fu proprio a 
Radio Lima che la pornostar conobbe la 
prima notorietà, con un programma 
notturno decisamente hard, per i tem¬ 
pi), anche Radio Inn si basava sull'in¬ 
vio di programmi preregistrati (su bo¬ 
bina) alle emittenti affiliate. Direttore 
artistico fu nominato Corrado Mantoni. 
Le radio affiliate nel 1978 erano oltre 
cinquanta. 


Oltre lo schermo 


di Roberta Secci 



Correte al capezzale 
del congiuntivo 
chiamando «Abbici» 


Laura Federici 
ha reaiizzato 
tutti i disegni 
originaii 
cheiiiustrano 
questo numero 
di «Media» 


« 


c 


hiediamo a quanti fossero 
interessati (per esempio, a 
coloro che soffrono per la di¬ 
partita del congiuntivo) di segnalarci 
errori, omissioni, colpe, dedicando la 
loro ricerca - per noi preziosa - soprat¬ 
tutto al materiale fornito da articoli di 
giornale, brani di telegiornali, manuali 
scolastici, libretti di istruzione degli 
elettrodomestici, foglietti informativi 
di farmaci, spot pubblicitari, annunci 
vocali delle segreterie telefoniche 
aziendali, regolamenti condominiali 
eccetera, che contengano palesi strafal¬ 
cioni di grammatica e sintassi oppure 


errori di ortografia e pronuncia». 

Questo dettagliato invito alla dela¬ 
zione è arrivato nelle scorse settimane 
nelle caselle di posta elettronica dei 
2.500 utenti Internet del dominio Rai. 
L'ha spedito Maria Paola Orlandini 
dellaredazione di «Abbiccì. L'ha detto 
la tivvù», una nuova trasmissione di 
Rai Educational (il settore «pedagogi¬ 
co» del servizio pubblico) dedicata al 
parlare e allo scrivere bene, che andrà 
in onda ai primi del Duemila sia su 
una delle reti generaliste che sul terzo 
canale satellitare della Rai. Ci sta lavo¬ 
rando una pattuglia di strenui difenso¬ 


ri della lingua italiana, capitanata dal 
linguista Luca Serianni (fondatore nel 
'92 dell'Accademia degli Scrausi, lette¬ 
ralmente sciocchi, scadenti, di matrice 
goliardica come vuole il nome, che rag¬ 
gruppa un gruppo di studiosi dell'ita¬ 
liano), Massimo Cinque (coautore) e da 
Michele Mirabella, che condurrà le 
trenta puntatedel programma. La reda¬ 
zione sta ancora raccogliendo segnala¬ 
zioni con tutti i mezzi offerti dalla mo¬ 
derna tecnologia e non solo. Dal tradi¬ 
zionale telefono (06-3686.8942 o 
3696.8904) al fax (06-8277242), dalla po¬ 
sta (Rai Educational - Dear, via Ettore 
Romagnoli 1, cap 00137 Roma) alla e- 
mail (abbicci@rai.it). Le registrazioni 
cominceranno ai primi dell'autunno 
negli studi Rai di Firenze (scelta non 
casuale), che accanto agli esperti della 
materia ospiteranno studenti sincera¬ 
mente interessati alle sorti della lingua 
nazionale. E speriamo che non comin¬ 
cino ad affilare le armi proprio con gli 
articoli giornalistici sulla trasmissione. 

«Non saliremo in cattedra. Semplice- 
mente prenderemo spunto dagli stra¬ 



Interviste 

impossibili 

Tra le rubriche 
di «Abbiccì» le 
«interviste im¬ 
possibili» aper- 
sonaggi della 
storia italiana, 
e «lepietre sono 
parole», ovvero 
cosa direbbero i 
monumenti sto- 
ricisepotessero 
parlare. 


falcioni più diffusi - senza mettere alla 
gogna nessuno - per ricostruire, par¬ 
tendo da ogni errore segnalato, un 
brandello di lingua italiana e della sua 
storia», assicura Mirabella, che con 
«Amor-Roma» (in replica alle 9.30 su 
Raitre) si era già appassionato al recu¬ 
pero tv del latino, in chiave giocosa, e 
ora ha sposato in pieno la nobile cro¬ 
ciata per la salvaguardia dell'italiano. 
«E a fin di bene che teorizzo la delazio¬ 
ne, questo programma mi sembra 
un'occasione di accrescimento civile». 
Senza pedanteria, promette, ma con 
tanta ironia. Già a fine agosto le segna¬ 
lazioni arrivate alla redazioni erano 
una cinquantina, anche se - sottolinea 
Mirabella - «non sempre abbastanza 
circostanziate». L'ideale sarebbe racco¬ 
gliere perle come questa: «Se vincereb¬ 
be Di Pietro, l'onorevole Cossutta si ar¬ 
rabbierebbe», crocifissione della conse- 
cutio ad opera di un noto senatore 
ospite, per l'occasione, di Bruno Vespa 
a «Porta a Porta». «Non ci sogniamo di 
affermare si deve dire così - assicura il 
capoprogetto. Marco Sabatini - piutto¬ 
sto suggeriremo il modo corretto di 
esprimersi e ne spiegheremo le ragio¬ 
ni». L'osservatorio linguistico di «Ab¬ 
biccì» scandaglierà non soltanto l'uso 
delle parole e le connessioni sintatti¬ 
che, ma anche la pronuncia. Ogni pun¬ 
tata sarà a tema (burocratese, politiche¬ 
se, dialetti, linguaggio delle canzoni, 
della chiesa, degli scrittori di fine mil¬ 
lennio, per esempio) e si avvarrà di al¬ 
cune rubriche fisse alleate nella batta¬ 
glia contro la retorica e quella che Mi¬ 
rabella definisce «corruttela sintattico- 
grammaticale». Come quella - scherza 
il conduttore - che «soprattutto fra i 
politici (in testa il presidente del Consi¬ 
glio D'Alema) ha favorito lo strapotere 
dell'indicativo, (il modo della concre¬ 
tezza) ai danni del più corretto con¬ 
giuntivo, il modo del dubbio, come tale 
più adatto a chi si occupa della politica: 
l'arte del possibile, appunto». 

Il gioco potrebbe proseguire con 
l'imperativo («il modo dei tiranni, evi¬ 
dentemente, di cui Stalin era autorevo¬ 
le rappresentante») e il condizionale 
(«vorrei ma non posso, il modo delle il¬ 
libate»), fino a costruire una scherzosa 
fetta di quell'Enciclopedia Multimedia¬ 
le delle Lettere alla quale Rai Educatio¬ 
nal sta lavorando e di cui «Abbici» fa 
parte. 


Homevideo 

U diffidìe ritratto 
di Moana Pozzi 
ragazza pornostar 


BRUNO VECCHI 

P er i suoi fan, Moana non è morta. Meno che 
mai quel 16 settembre di cinque anni fa. Co¬ 
me certe stelle del rock che non sono più, la 
pensano nascosta su qualche isola deserta. Scap¬ 
pata da un mondo che le era diventato troppo pic¬ 
colo e fastidioso. Strana la vita di una pornostar. 
Anche quando la vita non c'è più. E veramente 
strana è stata la vita di Anna Moana Pozzi, alla 
quale il Mi-Sex di Milano (in programma questo 
fine settimana) dedica un affettuoso ricordo. 

Ma ricordarla non è facile. Meno che mai cercan¬ 
do un filo comune che leghi tra loro le memorie. 
Come è accaduto ai suoi film, anche la sua vita è 
stata un rincorrersi di frammenti, di avanzamenti 
veloci e altrettanto veloci rewind. E stata un atti¬ 
mo, Anna Moana Pozzi. Oppure solo un fermo im¬ 
magine, pietrificata sul monitor del televisiore. 
Un tabernacolo del desiderio, da illuminare la not¬ 
te. Mentre la città dorme e gli insonni cercano con¬ 
forto. Così, perfino farla ricordarla attraverso i 
suoi film suona difficile. Un po' perché sono stati 
troppi come si conviene ad una stella a luci rosse. 
Un po' perché fa un certo effetto rivedere chi non 
c'è più scorrendo le sequenze di un film hard. Non 
per moralismo bigotto, ma perché la visione po¬ 
stuma di una persona ripresa nell'intimità, seppu¬ 
re virtuale, spiazza. Lascia basiti. Costringe ad af¬ 
frontare una verità che non attiene all'universo 
dell'X-rated. Dove tutto è relativo e irreale. Anche 
unsorriso. 

Eppure Moana, è stata veramente. Come nessu- 
n'altra pornostar. In «Valentina ragazza in calore», 
esordio con contorno di pagine di cronca rosa; nel 
ciclo realizzato da Riccardo Schicchi: «Eantastica 
Moana», «Moana la scandalosa», «Moana bella di 
giorno»; nella stagione americana: «Malibù Goril¬ 
la»; negli ultimi «Eccitazione fatale» e «Vedo nu¬ 
do», i pochi o tanti hard che vale la pena citare; o 
ancora in «Borotalco» di Verdone (l'U) e «Cingere 
Ered» di Eellini (Ricordi Video). Sempre e comun¬ 
que, è stata solo nel rincorrersi di immagini scom¬ 
poste, in una presenza che trovava la sua ragion 
d'essere nella rappresentazione di un attimo. 

Non meno strana, ma con un finale molto diver¬ 
so, è stata la vita da star di Tania Russof, commessa 
di Riga, diventata in un niente stella dell'hard. Ein 
un niente ritiratasi dalle scene. «Tania Russof Sto¬ 
ry» di Pierre Woodman (Private) è il racconto della 
sua storia. In forma di documentario non privo di 
qualità. Un espediente narrativo inusuale per le 
luci rosse. 


Lunedì riposo ♦ Stefano Mazzanti 

Emozioni calde e fredde, a partire da una lampadina 



Luce in scena 
di Stefano 
Mazzanti 
edizioni 
Lo Scarabeo 
pagine 142 
lire 20.000 


PAOLO PETRONI 

L a magia e il fascino delle 
luci della ribalta, in realtà 
sono una distorsione ro¬ 
mantica e a posteriori. «An¬ 
drebbe prima di tutto abolita 
quella tripla o quadrupla schie¬ 
ra di lumi situati lungo la boc¬ 
ca del palco; barbara invenzio¬ 
ne che abbacina e deforma gli 
attori - scrive nel 1794 France¬ 
sco Milizia nel suo Trattato 
completo sul teatro È un'inna- 
turalezza mostruosa l'illumina¬ 
re da sotto in su». E così prose¬ 
gue, già allora citando le ombre 
e le luci dei quadri di Tiziano e 
Giorgione e trova sarebbe me¬ 
glio se «si mandasse il lume 
raccolto in massa sopra alcune 
parti della scena». 

Nonostante questo, sino al¬ 
l'arrivo della luce elettrica e ol¬ 
tre, attori e impresari sembra 
difendessero a spada tratta le 
luci della ribalta. Così la storia 


del teatro è fatta anche di epi¬ 
sodi come questo, perché l'ef¬ 
fetto che riceviamo fin dall'a- 
prirsi del sipario è frutto di una 
collaborazione artigianale 
(malgrado oggi si usi anche il 
computer) tra attori e tecnici 
d'ogni genere, tra i quali un 
ruolo sostanziale ha il direttore 
delle luci o, come si chiama og¬ 
gi, il light designer. 

Sono le luci, con la loro dire¬ 
zione, il colore e calore caldo o 
freddo che, alTapparir di una 
scena, ci trasmettono subito un 
senso di inquietudine e attesa 
drammatica o l'idea di una si¬ 
tuazione solare e lieta. E così 
sono le luci, anche in tempi in 
cui certi giochi, proiezioni, 
cambi veloci erano impossibili 
perché si disponeva solo di una 
candela o una lucerna, ad atti¬ 
rare l'attenzione e impegnare 
l'estro e l'inventiva. 

A Leonardo da Vinci si attri¬ 
buisce un'invenzione per span¬ 
dere luci colorate per suggerire 


diverse realtà temporali dal 
giorno alla notte o stati d'ani¬ 
mo relativi al dramma rappre¬ 
sentato. Si trattava di una boc¬ 
cia con liquido colorato con 
dentro un'ampolla contenente 
il lume, idea che ebbe un certo 
successo se quasi metà del trat¬ 
tato di Sebastiano Serlio, De' 
lumi artificiali delle scene uscito 
nel 1545, tratta dei composti 
con cui riempire quella boccia, 
del sale ammoniaco per le va¬ 
rie gradazioni di blu, che si 
convertono in verde con un 
pizzico di zafferano, e poi il vi¬ 
no rosso o quello bianco o, ma¬ 
gari, una miscela delle due e 
così via. 

Insomma, il mondo delle luci 
è parte sostanziale e curiosissi¬ 
ma della storia del teatro rap¬ 
presentato, una storia che rico¬ 
struisce in questo libro, prima 
di passare a una parte più tec¬ 
nica e scientifica o portare l'e¬ 
sempio di tre o quattro spetta¬ 
colo, Stefano Mazzanti, laurea¬ 


to al Dams e light designer cre¬ 
sciuto lavorando come assi¬ 
stente di Gigi Saccomandi, col¬ 
laboratore importante, tra gli 
altri, di Cesare Lievi e Nanni 
Garella. 

Come sappiamo, saranno 
Adolphe Appia e Gordon 
Craig, alTinizio di questo seco¬ 
lo, a cambiare il modo di inten¬ 
dere e discutere le luci in scena. 
Si comincia a parlarne teoriz¬ 
zando regìa e allestimento di 
uno spettacolo e non più solo 
che un fatto tecnico. Oggi, del 
resto, uno spettatore attento di 
questo si rende conto e ricorda 
certi spettacoli e la loro emo¬ 
zione proprio, anche, per il va¬ 
lore delle luci, da quelle bian¬ 
chissime di certi lavori di Stre- 
hler con Luciano Damiani, alla 
luce fredda, essenziale e geo¬ 
metrica di Bob Wilson, siano 
alle candele scelte da Groto- 
wski o alla lingue di fuoco nel¬ 
la caverna del Mahabaratha di 
Peter Brook. 



NUOVO TEATRO A BOLZANO 

■ Bolzano ha un nuovo Teatro Comunale: è stato 
Inaugurato ufficialmente giovedì scorso. Per la città 
(come per II locale Teatro Stabile) si tratta di un even¬ 
to di straordinaria rilevanza dal momendo che esso 
mancava da ben cinquant'anni. L'architetto Marco Za- 
nuso, In piazza Verdi, ha creato due grandi volumi 
«post-razionallsti», rivestiti di marmo fiammato (3000 
mq. di superficie coperta). Conterranno Ingresso, sala 
grande (800 posti, con palcoscenico di 385 mq.), sala 
piccola (270 posti con palco di 265 mq.), sala prove 
(con palco di 256 mq.), foyer, botteghino, galleria, ca¬ 
merini, uffici. Il palcoscenico sarà dotato di piattafor¬ 
ma modulare mobile. In grado di suscitare anche la 
fossa d'orchestra: vi troveranno posto 60 orchestrali. 
Sarà quindi una struttura nella quale programmare 
manifestazioni di diverso genere. E Infatti tre spettaco¬ 
li, In programma oggi («Manna Schalgulla chante 
Jean-Marle Senla»), Il 30 settembre (Il balletto Sydney 
theater co. In «Tap dogs»), e ili ottobre («Il barbiere 
di Siviglia» di Rossini con direzione di Karl Martin e 
regìa dì Maurizio Nichetti) festeggeranno le varie ipo¬ 
tesi produttive della nuova struttura. 


UN DIRETTORE ALLA PERGOLA 

■ Marco Giorgetti è il nuovo direttore del Teatro alla 
Pergola di Firenze, una delle più prestigiose e antiche 
sale italiane. Giorgetti, cresciuto all'Interno del teatro 
fiorentino (di proprietà dell'Eti), succede a Paria Fab¬ 
bri, la funzionarla dell'ente romano di via in Arcione 
che era stata chiamata a garantire la continuità nella 
gestione della prestigiosa struttura. 
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Lunedì 13 settembre 1999 



IN Poltrona 


l'Unità 


Letti a Parigi ♦ «Libération» 

Auschwitz, l'orrore spiegato ai bambini 


VALERIA VIGANÒ 

U na collana di Seuil propone li¬ 
bri esplicativi su temi di forte 
interesse trattati da intellet¬ 
tuali. Tahar Ben Jelloun ha spiegato 
il razzismo a sua figlia, Max Gallo il 
senso di essere francesi al figlio, e 
Jacques Duquesne ha spiegato Dio 
ai ragazzini. Ecco allora, seguendo il 
filone, che appare un altro titolo si¬ 
mile: «Auschwitz spiegato a mia fi¬ 
glia», di Annette Wieviorka, storica 
di grande fama. 

Su «Libération» viene presentata 
un'intervista di Mathieu Lindon al¬ 
l'autrice, per cercare di capire come 
e cosa insegnare riguardo i campi di 
concentramento e il tentativo di eli- 


mininazione di una razza. La stessa 
Wieviorka, nata nel 1948, ha vissuto 
in famiglia, quindi in una prima per¬ 
sona trasposta, la deportazione e 
l'internamento. 11 suo racconto ver¬ 
bale parte dalla nascita dell'idea 
stessa del libro, dei dubbi che la os¬ 
sessionavano mentre lo scriveva e 
quando doveva trovarne il titolo. 
Aveva molti scrupoli nel coinvolge¬ 
re i ragazzi francesi di oggi (e non so¬ 
lo francesi, visto che il libro è stato 
venduto in Italia e in germania) che, 
sostiene, non sono davvero prepa¬ 
rati a comprendere un accadimento 
come la Shoah, e non perché non 
venga loro insegnato ma perché vie¬ 
ne insegnato a livello elementare. 
Occorreva, per la Wieviorka, un ag¬ 
giornamento dell'atteggiamento 


verso le coscienze giovanili, conclu¬ 
sione alla quale era arrivata anche 
lei direttamente, essendo stata pro¬ 
fessoressa per due intri decenni nei 
licei prima di entrare nel CNRS nel 
1991. 

Dire, per esempio, ai giovani che 
il primo atto, all'ingresso dei campi, 
era spogliarsi ed esporre la propria 
nudità, è un elemento che per loro 
ha pochissimo valore. I ragazzi sono 
abituati a gesti e comportamenti 
meno pudichi. Ecco allora la neces¬ 
sità di affiancare alla nozione una 
valutazione storica dei valori di 
quell'epoca. Esporsi senza difese 
era allora, soprattutto per le donne, 
una tragica umiliazione. Nel libro 
l'autrice tenta di far capire alla figlia 
proprio il percorso storico del geno¬ 




cidio e di ciò che procurava. Eiglia 
che ha costituito il collante del volu¬ 
me scritto da sua madre, con innu¬ 
merevoli domande in proposito, 
che hanno tracciato il percorso da 
seguire. 

«Auschwitz expliqué à ma fille» è 
un lungo excursus nell'orrore ma al 
tempo stesso tenta di dipanarlo, di 
porgere con semplicità alcune spie¬ 


gazioni. Non esaustive però, visto 
che l'autrice ammette un'inesplica¬ 
bilità di fondo, anzi in fondo, al di là 
di ragioni che sono state ampiamen¬ 
te sviscerate in passato. E se all'ini¬ 
zio la Wieviorka si sentiva in colpa 
al pensiero di vendere se stessa, sua 
figlia e anche Auschwitz, prende 
poi coraggio e si spinge fino a analiz¬ 
zare la presenza dell'ebreo nel mon¬ 


do contemporaneo. E qui il discorso 
si radicaHzza soprattutto nella visi¬ 
bilità dell'ebreo contemporaneo. Il 
confronto madre-figlia si fa più ser¬ 
rato. E giusto mostrare la propria 
appartenenza con simboH esteriori 
che lo provino? E giusto mimetiz¬ 
zarsi, essere come gli altri? Cultural¬ 
mente è giusto denotare l'essere 
«una cosa specifica»? Ciò che Wie¬ 
viorka registra ha ancora una volta 
un connotato storico. Per decenni, 
dopo la guerra, gli ebrei non si pale¬ 
savano, oggi lo fanno. Che significa 
nell'evoluzione storica tutto ciò? 
Forse. Dice l'autrice, significa che 
prima l'ebraismo era una istanza 
privata, ora passa attraverso un ruo¬ 
lo pubblico e riguarda tutta la socie¬ 
tà. 


M a g a z i n e 


Una donna formosa 
prende posto 
in copertina patinata 


C hissà se ve ne siete accorti oppure no. Il 
supplemento femminile della «Repubbli¬ 
ca» - la «Repubblica delle donne» di mar¬ 
tedì scorso - aveva una insolita copertina. Su un 
fondo grigio acciaio sedeva una donna in mu¬ 
tande e reggiseno, con un cappotto-vestaglia che 
le scivolava dalle maniche. Una modella? Sì, ma 
giunonica, dalle forme dolci e abbondanti con un 
viso splendido sapientemente truccato, i capelli 
raccolti. All'interno della rivista, un breve servi¬ 
zio fotografico di moda, con alcuni capi adatti 
alle sue forme, eleganti e sexy. Una novità asso¬ 
luta per un magazine che si oc¬ 
cupa sì delle donne, ma che co¬ 
me negli altri casi non devono 
superare la taglia 42. Per chi 
come noi non ha mai indossato 
la 42 - ma sì, forse il giorno 
della prima comunione - la 
gioia è stata grande: vedersi 
rappresentata lì, sotto l'obietti¬ 
vo con quelle cosce abbondanti 
e una pancia robusta, ha con¬ 
sentito l'identificazione totale. 
Ci si sente belle anche così, an¬ 
che se lo capisci solo da grande, 
mentre l'adolescenza è stata un inferno: la gio¬ 
ventù è boccone appetitoso per i media e il mon¬ 
do è ancora dei magri. Da adulta/o capisci che 
puoi essere amata anche per le tue forme abbon¬ 
danti, per quelle rotondità che consentono la re¬ 
gressione a chi le tocca, agli uomini e le donne 
che ti abbracciano, ai figli che ti si attaccano ad¬ 
dosso e ti strizzano la pancia. Credete, è una 
consolazione, anche se il panico davanti alla bi¬ 
lancia ti prende tutte le mattine. 

E ora qualche osservazione. La copertina de 
«La Repubblica delle donne» ci regala sobria¬ 
mente questa novità e piace anche che l'evento 
non sia commentato, ma passi come ordinario: 
certo, c'è una donna che indossa biancheria inti¬ 
ma, articolo in cui le taglie forti abbondano (deo 
gratias, non c'è mai problema a trovare un reg¬ 
giseno misura 5), perché sono oggetto di sedu¬ 
zione, di attenzione maschile oltre che femmini¬ 
le, e dunque il mercato si rifornisce (pensate solo 
alle donne velate dell'Islam, che sotto i loro cha¬ 
dor indossano biancheria intima voluttuosa e si 
dipingono le unghie con colori forti). Ma a noi 
piace pensare positivo in questo caso e ci augu¬ 
riamo che anche gli altri giornali femminili 
prendano questa buona abitudine: il mercato, il 
mondo, è anche dei più tondi. Belli, brutti, a noi 
poco importa. Mo. Lu. 



R é c I a m e 


di Rossella Battisti 



Il nuovo spot Levi's _ 

Baffi e trecce bionde 
per Angel e Fiat Eric 


T utti li vogliono, tutti li cer¬ 
cano. Anche la polizia. E al¬ 
lora cosa fanno i due intre¬ 
pidi Bibì & Bibò della Levi's, 
alias Angel e Fiat Eric? Fanno i 
giocondi e si disegnano i baffi, le 
trecce bionde e poi se la svignano 
nel deserto aperto, mentre il soli¬ 
to poliziotto in moto si beve una 
frizza-frizza. Simpatica la nuova 
campagna della Levi's, già in on¬ 
da sugli schermi di settembre 
cercando di bissare il successo 
della precedente. Gli ingredienti 
sono gli stessi: ironia da fumetto 
surreale, ad ovest dei Muppet e 
con qualche memoria dei plastili- 
nici Wallace e Gromit, e un un- 
derstatement che caratterizza 
tutte le loro avventure di anti¬ 
eroi on thè road. Sono comparsi 
nella scorsa stagione, mescolati 


con le tante proposte primavera, 
e hanno subito spopolato, con¬ 
quistando il cuore di tutti. 

Altro che spot conturbanti al¬ 
la chi non deve chiedere mai o 
smaniosi di ammiccamenti con 
la zip in su e in già: Angel (Phi¬ 
lippe Petit) ha l'aria del giovane 
emaciato, spalle poco imponenti 
egli manca anche l'auto ruggen¬ 
te. Gira su una Chevrolet scassa¬ 
ta e dal bicolore fai-da-te e per di 
più si accompagna a un pupazzo 
giallo dall'aria furbetta. Fiat 
Eric. 

Due tipi da tenere d'occhio, 
che si «fanno» di musica house a 
zonzo per la città. Due tipi da 
controllare e infatti, li abbiamo 
conosciuti così, fermati e perqui¬ 
siti dal poliziotto in moto, nono¬ 
stante le cinture correttamente 


allacciate. Due tipi che è impossi¬ 
bile non ricordare nella giungla 
di yuppies cravattati che vanno 
nei casinò e nei pub di lusso con 
delle straficone gambalunga. Il 
mercato è saturo di ineffabili per- 
fettini e non si fatica a capire per¬ 
ché la coppia di giovani Holden 
abbia avuto tanta presa. Già la 
Coca Cola light aveva annusato 
l'aria, mettendo in campo il pro¬ 
letariatospinto (con tanto di mu¬ 
scoli e riciclando il mito del ca¬ 
mionista in canottiera, però), poi 
c'è il giovanotto male in arnese 
(ma tanto bene nel fisico e nel sor¬ 
riso) che viene cooptato al party 
dei ragazzi bene grazie alla prov¬ 
videnziale mano di tre interessa¬ 
tissime fanciulle. 

Angel e Fiat Eric vanno oltre, 
è la generazione sperduta, la cop¬ 


pia wendersiana che ama i pome¬ 
riggifatti di giri in macchina, bi¬ 
bitegassate e tramonti nel deser¬ 
to. 

La seconda tranche di avven¬ 
ture li vede ancora on thè road, 
voluti fortemente voluti, con 
tanto di taglia «Wanted». C'è 
anche un tentativo di cambiare 
look, dal barbiere: Eric sifà ritoc¬ 
care la criniera, ma poi guarda 
con sospetto Angel che sfoggia 
una taschina di pelo giallo sui 
jeans... 

Ma l'azzardo è più in là, la vo¬ 
cazione fumettona strizza l'oc¬ 
chio a un post-pulp, con i due ste¬ 
si all'obitorio intenti a scambiar¬ 
si una musicassetta. Si passa alla 
serie gialla, alla mistero insolu¬ 
bile tipo Xfiles. Entra la coppia di 
detective e indaga stupito sui 
«corpi» e sui jeans dall'impecca¬ 
bile piega sulla presunta morte. 
Un enormehot dog, comemostra 
la foto, avrebbe schiacciato la loro 
Chevrolet, travolgendoli. Ma 
non piangete, popolo degli affe¬ 
zionati: i due birbanti fanno fin¬ 
ta, in preda al loro ultimo scherzo 
pulp. Li rivedremo ben presto per 
strada. Fiat Eric si fa già due bal¬ 
letti a ritmo di house. Sempre più 
rarefatto, sempre più surreale. 
Forte del suo irresistibile fascino 
a base di riccioli gialli. 

Che la coppia ideata da Quen- 
tin Dupieux vada forte, lo si vede 
anche dallo spot che si impone 
sul prodotto: da settembre, nei 
negozi Levi's non ci saranno solo 
jeans e affini, ma anche la t-shirt 
di Fiat Eric, il pupazzo-clone e il 
cappellino in denim con tanto di 
taschina in pelliccetta gialla. 
Tranquilli: lo spot ha già detto 
che Eric è stato dal barbiere e non 
dallo scuoiatore. 


Mappamondo 

La scuola americana 
è caduta in basso, 
ma «Life» non lo sa 


ALBERTO NERAZZINI 

I giovani americani sono sui banchi di scuola già 
da un mese. E il periodico «Life», il pionere del 
giornalismo fotografico fondato dal magnate 
della stampa Henry Luce nel 1936,pubblicanel nu¬ 
mero di settembre un'inchiesta sull'educazione sco¬ 
lastica. Al tempo del massimo splendore di «Life», 
allora settimanale, in copertina apparivano foto che 
fanno ormai parte della nostra memoria collettiva: il 
piccolo John Kennedy di tre anni saluta il feretro del 
padre assassinato, il capo della 
poliziadi Saigon giustizia un vie¬ 
tcong durante l'offensiva del Tet. 

Oggi c'è una sana e sorridente 
fanciulla americana, seduta in 
classe, versione aggiornata della 
studentessa ritratta sulla coper¬ 
tina di «Life» di 50 annifa:perché 
lo spunto è quello di svolgere la 
stessa indagine sulle scuole a 
mezzo secolo di distanza, per ca¬ 
pire cosa è cambiato nell'educa¬ 
zione delle nuove leve dopo tutto questo tempo. Pur 
essendo ancora svariati gli istituti di qualità sparsi 
in giro, nelle grandi città come nelle campagne del- 
l'Ohio, il livello medio si è notevolmente abbassato. 
«Life» non drammatizza ma dovrebbe farlo: l'inse¬ 
gnamento èpiatto e superficiale. 

Lo prova l'ignoranza diffusa tra gli adolescenti a 
stelle e strisce, tra i quali il calo verticale della cultu¬ 
ra è angosciante. FI desiderio di una buona istruzio¬ 
nefigura agli ultimi posti nella graduatoria di un li¬ 
ceale. Inoltre «Life» non affronta l'argomento, ma 
sono sempre di più le High School dove uno studen¬ 
te ammazza un altro studente, mentre sono sempre 
di meno quelle dove si insegna la teoria evoluzioni¬ 
stica di Charles Darwin. Sulla prima pagina dei li¬ 
bri di biologia delle scuole dell'Alabama si trova, per 
legge, questa precisazione: «Nessuno era presente 
quando la vita nacque sulla Terra. Quindi qualsiasi 
affermazione sull'origine dell'uomo non può essere 
considerata un fatto». E negli stati del Tennessee e 
del Kansas è previsto il licenziamento per i professo¬ 
ri che nelle loro lezioni nominino Darwin. Grazie ai 
potentissimi «scienziati di Dio», o «Paladini della 
Bibbia», i giovani americani sono delle pippe in bio¬ 
logia, ma sanno come procurarsi e usare una pistola. 
Un liceo del Colorado, a una manciata di miglia dal¬ 
la Columbine, la scuola della strage con 15 morti 
dell'aprile scorso, il nuovo anno scolastico è stato 
inaugurato ufficialmente da ungun show, una fiera 
dove sipossono liberamente comprare armi usate. 



GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


E 

o 


LA 1 


EGGl 

EEU 

0 


lAl 


E PER 

( su L’UNITÀ PERÒ COSTA 

. MENO ) 


UTTL 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti ( legge n°67/87 e DL.vo n°402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. R prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 


ribiità 

littin (i Jl pi-III. I 1*1 »rt 4ÌI. 











ZALLCALL 12 19:48:37 09/12/99 


+ 



con Gene Hackman e Robert Duvall 





c’era un solo guerriero che ancora resisteva... lo chiamavano Goyahkia ma 
anni prima i messicani gli avevano dato un altro nome: Geronimo...” 
Il coraggio di un uomo, contro l’egoismo di un popolo in un film da non 
perdere che Elle U porta in edicola per la collana Cinema DOC. 

Insieme al film il Dizionario dei Registi e degli Attori a L. 14.900. 
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PER CINEMA D.O.C. E IN EDICOLA ANCHE JFK CON KEVIN COSTNER 
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